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PREFAZIONE. 


A  questa  edizione  delle  Poesie  scelte  di  Cesare  Arici 
non  parve  necessario  premettere  la  Vita  di  lui;  perchè, 
se  anco  non  V  avessero  già  narrata  il  Carrer  e  il  Nicolini ,  ^ 
essa  non  fu  tale  che  per  la  qualità  delle  vicende  si  di- 
stinguesse punto  dalla  comune  degli  uomini ,  o  che 
giovi  a  illustrarne  gli  scrìtti.  Basti  sapere  eh'  ei  nacque 
a' 2  di  luglio  1782  in  Brescia,  dove  per  le  domestiche 
strettezze  ebbe  ad  esercitare  ingrati  ufficj ,  non  rara  sorte 
dei  poeti,  prima  di  potersi  dar  tutto  a  quelli  più  geniali , 
in  cui  durò  fino  a  che  gli  durò  la  vita ,  la  quale  gli  si 
spense  in  patria  a'  2  di  luglio  1836.  Dovrò  io  aggiungere 
che  a  lui  non  mancarono  ambiti  onori  accademici  e  ca- 

*  Vedi  la  Vita  che  dell'Arici  scrisse  Luigi  Carrer  nel  voi.  IH 
della  Biografki  degli  Italiani  illustri,  ec,  pubblicata  per  cura  del 
professor  Emilio  De-Tipaldo,  Venezia ,  dalla  tipografia  di  Alvisopo- 
lì,  4836;  e  Y Elogio  dì  Cesare  Arici  detto  da  Giuseppe  Nicolini,  segretario 
déir  Ateneo  di  Brescia,  neUa  solenne  commemorazione  in  onore  del 
Poeta  il  giorno  ^k  giugno  4837,  stampato  più  volte,  segnatamente 
con  note  aggiunte  dall' Editore  innanzi  alle  Opere,  in  4  tomi  in-8, 
Padova ,  coi  tipi  del  Seminario ,  4858. 
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vallereschi?  Ma,  benché  l'ingordigia  di  ottenerli  sia 
tanta  oggidì ,  quanta  è  1*  ostentazione  di  spregiarli ,  nes- 
suno vorrebbe,  o  per  senno  o  per  pudore,  trarre  da 
quelli  soli  argomento  di  lode  ;  piuttosto  ajuterà  a  gustar 
lo  scrittore  il  conoscere  la  natura  dell'  uomo ,  essendovi 
stata  conformità  perfetta  dell'uno  con  l'altro. 

Fu  dunque  l'Arici  d'indole  mansueta,  eguale,  di 
miti  sentimenti,  di  maniere  alTabili,  di  semplici  co- 
stumi e  corretti,  costante  nelle  amicìzie,  amantissimo 
della  famiglia;  non  senza  inclinazione  a  dolce  malinconia 
che  si  sente  trasfusa  ne' suoi  versi.  Insomma  era  in  lui 
acuto  intelletto,  anima  delicata,  e,  direi,  virgiliana.  Se 
a  far  testimonianza  di  queste  doti  dell'Arici  non  avessimo 
i  biografi,  metto  pegno  che  esse  ci  apparirebbero,  come 
immagine  nello  specchio,  nelle  sue  poesie. 

Ho  detto,  nelle  sue  poesie;  e  avrei  dovuto  dire, 
nella  sua  poesia  didascalica  e  descrittiva  in  verso  sciol- 
to; perocché  a  questa  forma  fosse  veramente  naturato 
l'Arici,  il  quale  vi  giunse  a  tanta  eccellenza  da  accostarsi 
alla  perfezione  e  da  essere  ammirato,  finché  in  Italia 
rimarrà  sentimento  del  bello.  Che  s'egli  non  sorti  quella 
potente  immaginativa ,  da  cui  si  crea  un  mondo  di  splen- 
didi fantasmi  che  rapiscono  le  menti,  né  quella  forte 
passione  che  agita  profondamente  i  cuori,  somma  ebbe  la 
facoltà  di  vestire  poeticamente,  abbellire,  dipingere,  avvi- 
vare ogni  cosa,  anche  dove  a  risponder  la  materia  esorda, 
sempre  dilettando,  ammaestrando  e  destando  soavissimi 
affetti,  talvolta,  come  nello  stupendo  proemio  a  Bre-. 
scia  Romana y  gagliardi,  alti  e  degni  di  chi  nacque  nella 
fiera  città  che  il  Monti  con  lode  approvata  dalla  storia 
disse  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero.  Ancora  l'Arici  fu 
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pur  da  scrittori  di  scuole  diverse  celebrato  per  ricche 
ed  elezione  di  lingua ,  per  castità,  eleganza  e  nobilti 
stile,  per  novità,  dolcezza,  copia,  varietà  di  armon 
che  &nno  del  suo  verso  sciolto  una  musica  squisita.  I 
è  dunque  da  maravigliare,  che  il  Nicolini  lo  chiams 
il  Virgilio  della  moderna  Didascalica,  e  che  il  Carrer  i 
sapesse  altro  poeta  didattico  italiano,  se  non  forse  VA 
manni,  da  mettergli  accanto. 

Da  ciò  che  precede  si  può  facilmente  conoscere 
d'ora  con  qual  regola  io  abbia  scelto  fra  le  poesie  e 
l'Arici  la  materia  di  questo  volume.  Prima  ho  dato, 
ordine,  tutti  i  poemi  e  poemetti  didascalici  e  descritti 
perchè  sopra  di  essi ,  e  massimamente  sopra  la  PasU 
zia  e  r  Origine  delle  fonti,  ha  saldo  fondamento  la  glc 
deir  Autore;  poi  tutti  gV Inni  di  Bacdiilide  (che  alPc 
piacque  dar  a  credere  di  aver  tradotti) ,  olezzanti ,  co 
altri  disse ,  di  classica  e  greca  fragranza  ;  da  ultime 
fiore  degl'inni  sacri,  e,  per  amore  della  forma  pre 
letta  dair  ingegno  ariciano,  i  Frammenti  dei  poemi 
didascalici  e  descrittivi,  che  la  morte  gì' impedi  dì  C( 
durre  a  fine.  Nulla  delle  traduzioni,  delle  poesie  li 
che  varie  e  del  poema  epico  in  ottave  La  Gerusalemi 
distrutta,  che  il  Poeta  lasciò  imperfetto.  E  cosi  crede 
aver  provveduto  alla  fama  deir  Arici  e  alla  ragione 
questa  scelta.  Quanto  al  testo ,  io  ho  seguito  Tautorev 
edizione  di  Padova  del  1858,  già  citata,  non  senza  fai 
riscontro  con  altre  assai  pregiate. 

Ora  della  ragione.  Mi  parve  spediente  porre  dina 
agli  studiosi  giovinetti  un  esemplare  poetico  di  queir  ( 
gante  maestro  che  fu  l'Arici,  dacché  certi  teorici  e  c( 
pratici,  sotto  pretesto  di  sviluppare  TArte  dal  mai 


; 
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che  le  dà  troppo  grave  incesso  e  faticoso ,  minacciano 
di  lasciarla,  se  posso  dirlo,  in  camicia,  o  si  adoprano 
di  coprirla  con  stracci  d'ogni  qualità  e  forma  a  guisa 
di  mendica.  Essi  scambiano  la  semplicità  con  la  mi- 
seria, come  altri  la  originalità  con  la  stranezza,  e  la 
libertà  con  la  mutazione  di  servitù.  Leggano  dunque  gli 
studiosi  giovinetti  e  facciano  paragone  degli  scritti  del- 
l' Arici  con  quelli  di  costoro  ;  e  forse  avverrà  che  doman- 
dino a  sé  stessi:  Quando  la  fama  del  Poeta  bresciano 
sarà  tuttavia  intera,  di  questi  si  saprà  egli  più  che  il 
nome? 

Z.  Bicchierai. 
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Alia. 
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AL  CAVALIERE  VINCENZO  MONTI 


La  gratitudine  che  vi  debbo  ^  egregio  Vincenzo, 
come  a  maestro  ed^mico  carissimo,  mi  suggerisce  il 
pensiero  d'intitolarvi  la  Georgica  degli  Ulivi:  scritki, 
come  sapete,  poco  oltre  i  venf  anni,  ^  e  quindi  con 
(Mento  occhio  corretta  ora,  senza  scambiarne  le  nor 
Ike  sembianze.  E  mi  ricordo,  che  condotto  allora  per 
flili  intrichi  delle  pratiche  legali,  rubacchiava  alcune 
ore  alla  notte  per  mettere  insieme  questo  poemetto  ;  dal 
ìuale,  se  non  altro,  si  potè  dedurre,  per  consenso 
de*piU  discreti,  che  crescendo  negli  anni  e  nelV  espe- 
Timza  dello  stile,  avrei  conseguita  alcuna  lode  di 
hmo  scrittore  in  altre  opere  che  mi  fossi  poi  messo 
fl  comporre,  E  questo  cortese  giudizio  mi  venne  in 
particolare  da  voi,  che  meritamente  tenete  il  primo 
seggio  nel  moderno  Parnaso;  onde  la  speranza  si  ag- 
giunse al  desiderio,  e  il  buon  volere  accrebbe  le  forze. 
Ole  se  per  altro  io  non  avessi  amore  a  questo  primo 
poemetto,  per  ciò  solo  mi  piacerebbe ,  perchè  dapprima 
potè  meritarmi  la  vostra  benevolenza ,  e  mi  fruttò  in- 
ooraggiamento  e  consigli.  Siena  adunque  vostri,  egre- 
gio Vincenzo ,  i  frutti  primaticci  del  mio  poco  inge- 
9^0,  siccome  testimonianza  d'amore,  e  memoria  del 

*  Fu  piCbblicata  la  prima  volta  nel  1805,  poi  di  nuovo  nel 


tempo  passato.  E  mi  sorge  nelV  animo  graziosa  lusin- 
ga, che  r amicizia,  di  cui  vi  piace  onorarmi,  giovi 
anco  a  raccomandare  il  mio  nome  per  merito  vostro 
alle  venture  generazioni,  alle  quali  si  compete  di  giu- 
dicar de' presenti,  senz'irà  od  amore  di  parte.  Beaio 
voi,  che  certissimo  seggio  vi  avrete  fra  gli  antichi 
spiriti  memorati  da  Virgilio, 

choro  poeana  canentes 
iDter  odoratum  lauri  neiDus; 

e  vi  sarete  condotto  per  mano  e  con  gran  festa  da 
Omero  e  dall'  Alighieri  :  al  primo  de' quali  con  si 
felice  studio  tesseste  nobile  vestimento,  in  cui  non  pò- 
iranno  le  tignuole  dell'  invidia  e  del  tempo;  ed  al  se- 
condo con  mirabile  amore  ne  cresceste  la  gloria,  ri- 
vacandone  il  culto  e  le  venerande  forme  fra  noi.  Che 
se  per  avventura  non  vi  bastasse,  per  V  istesse  classiche 
opere  vostre,  il  diritto  a  splendida  immortalità,  vi  fa 
ria  immortale  la  traduzione  d'Omero;  e  la  nostra 
Letteratura,  avvalorata  coli' esempio  negli  studj  di 
Dante,  vi  confesserà  infinito  obbligo,  se  per  voi  si 
disgombra  delle  Arcadiche  frondi  e  della  intemperanza 
de'  modi  forestieri.  Vivete  felice. 

Brescia,  li  3  luglio  484B. 


LIBRO   PRIMO. 


Mentr'  era  per  cantar  V  orìgìn  vostra 
E  i  vostri  laari,  o  bionde  Eliconine, 
Donna  viril  di  forme  e  di  sembianti 
M' apparve;  e  dagli  azzurri  occhi  sereni 
Amor  spirando  e  reverenza,  queste 
Formò  dolci  parole:  O  spirto  amico, 
Coi  giovenil  pensier  6da  ali*  eccelse 
Mète  di  Pìndo  e  all' Apollinea  fronde, 
Me  per  altro  cammin  seguendo,  volgi 
A  più  candidi  stadi  il  tuo  desio. 
Non  vedi  tu  che  di  purpuree  slille, 
Di  caldo  san{;ue  e  di  gran  pianto  è  sparso 
E  d' atra  polve  il  trionfale  alloro? 
Altri  diverso  amor  segua,  e  gli  affanni 
D'animoso  Guerriero  a' le  venture 
Età  rammenti  e  il  forlunato  brando; 
Tu,  di  pace  cantor,  con  molle  verso 
Canta  dell' arbor  mio,  sacro  alla  pace.  — 
Com'ebbe  detto  ciò,  d'un  pio  risguardo 
Lampeggiò  nel  sembiante;  e  come  piuma 
Fosse  che  vento  rigirando  estolle, 
Per  lo  tranquillo  ciel  prese  cammino, 
Del  suo  santo  apparir  fallo  sereno. 
Perch'io  fidando  al  suo  favor,  se  pari 
Al  buon  voler  risponderà  l' ingegno. 
Non  temerò  cantar  questa  feconda 
D' argomenti  e  di  pregi  arte  gentile 
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Dell'  arbor  sao.  Le  Rodie  balze ,  e  il  caro 

Anice  nido,  e  rinclit'Argo,  e  Tonda 

Delle  bionde  Acesloridi  ^  abbandona 

Tu  Dea,  che,  Gglia  al  gran  Tonante»  godi 

Or  Ira'  Frigi  Palladia  esser  chiamata. 

Or  fra' Greci  Trìlonìde,  dal  bello 

Ceralo  sguardo,  ed  or  Partenia  in  cielo, 

Dai  casti  membri:  al  mio  lavor  principio 

Sia  dal  tuo  nume.  11  forte  usbergo  e  l' arme 

E  Io  scudo  fatale  onde  francheggi 

Le  fiorenti  città,  vìril  donzella. 

Lascia,  e  il  cammin  per  molte  ambagi  avvolto 

Mostrami.  All'  ombra  de'  tuoi  santi  rami 

Crebber  di  Febo  e  di  Sofia  le  belle 

Arti  e  il  saper,  che  la  fra  tutte  al  cielo 

Dilettissima  terra,  Italia  mia, 

Cosi  alto  locar,  d'ogni  sublime 

Studio  maestra  agi'  invidi  stranieri. 

Qui  seggio  eterno  aver  ti  piacque  ed  are; 

Qui  regni,  o  Dea;  che  indarno  altri  ti  sforza 

Duri  climi  a  varcar,  dove  inclemente 

Natura  a'  pigri  ingegni  il  ver  contende. 

E  poiché  pel  congiunto  ardir  nemico 

Ilio  soggiacque  a  estremo  fato,  indarno 

Il  tuo  gran  simulacro  a  la  deserta 

Etolia  spiaggia  di  recar  fu  avviso 

Di  Tidide  al  figliuol;  che  a  la  raminga 

Poppa  fé' guerra  il  ciel,  la  terra  e  il  mare; 

E  spirato  dai  numi ,  al  fuggitivo 

Vèr  la  promessa  Italia  Iliaco  duce 

Lo  ritornò,  che  di  Lavinio  e  d' Alba 

Pria  le  mura  prolesse,  e  dal  Romano 

Crescente  imperio  al  Tebro  indi  raccolto, 

Fermò  suo  seggio  nell'Ausonia  terra.' 

'  La  tribù  delle  Acestoridi  era  ia  Argo,  al  dire  di  Callimaco,  la  pre- 
scelta a  lavare  il  simulacro  di  Pallade  oga'  anno  nell'  acque  dell'  Inaco. 

>  Nella  divisione  delle  spoglie  Trojane  fra  i  Greci  capitani  toccò  in 
sorte  a  Diomede  il  Palladio,  eh'  egli  con  Ulisse  avea  tolto  ai  nemici,  intio- 
ducendosi  in  tempo  di  notte  nella  citta  e  nel  tempio,  in  che  era  custodito. 
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Questa  adanqae,  se  amor  del  nido  antico 
Par  ti  consiglia,  onde  più  lieto  il  verde, 
Onor  d'amili  colli,  arbor  frondeggi, 
Onesta  per  te  si  scorga  a  la  sua  mòta 
Del  rustico  saper  non  nltim'  opra. 
Tu  finalmente,  alla  civil  salute 

Dai  chiaro  ordin  de'  fati,  e  nelle  estreme 
Della  cadente  etade  infauste  sorti, 
A  noi  concesso  e  al  declinato  mondo; 
Tu  la  regal  tua  mente  a  questo  intendi 
Poetico  lavor,  che  in  disadorni 
Versi  Pieria  umìl  fra  i  campi  e  Tonde 
De'Genomani  tuoi  medita  e  parla. 
Nò  si  sdegni  la  man,  che  il  freno  or  regge 
Della  terra  soggetta,  e  nel  tremendo 
Pugno  racchiude  le  mortali  sorti. 
Trattar  rustica  falce  e  il  sarchio  adunco 
Nel  preparato  suolo,  onde  più  lieta 
Sorga  la  pianta  dell'  Inachia  diva. 
Che  all'Ispano  Filippo,  ed  al  Francese 
Dall'esule  Toscan  lodato  Sire, 
Trovar  facile  un  giorno  adito  e  grazia 
Di  Flora  il  pio  Cultore,  e  del  sonante 
Adige  il  primo  lodator  del  riso. 
Né  si  sdegnare ,  allor  che  a  la  vincente 
Roma  tributo  offria  la  terra  e  il  mare, 
D' Italia  i  prodi  maneggiar  la  marra 
E  il  duro  aratro.  Onesto  era  de'  campi 
£  lodato  lo  studio;  e  tal  che  salvi 
I  trepidanti  avea  lari  pugnando 
E  i  cittadini  in  libertà  tornati, 
Sopr'  a  r  are  di  Giove  e  di  Quirino 
Le  ricche  insegne  e  i  consolari  fasci 
E  i  trionfi  e  gli  onor  deposti  e  il  nome , 

I  fonare  alla  patria  fu  per  fona  di  tempeste  cacciato  in  Italia;  e  per 

ibobìsìooì  dell'oracolo  restituì   quel  fatai  simulacro  a  Nauta  eompa|[no 

Soea,  il  quale  seco  il  trasse  a  Lavinio;  indi  a  Roma  per  diyasi  casi  con- 

'o,  tì  fa  custodito  Suo  a'  tempi  di  Commodo.  Questo  fatto  ai  aooenna  da  j 

|iIio  nel  secondo  libro  ààiSf  Eneide,  e  più  distesamente  ù  nana  da  ^loduAO.         A 
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Lìelo  rendeasi  ai  campi,  onde  lo  tolse 
Desio  di  gloria  e  di  sua  patria  il  grido. 
»  L'Amor  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle, 
Come  a  lui  parve,  nelle  varie  terre 
Vario  infuse  poter,  che  le  diverse 
Piante  e  i  semi  diversi  e  i  dolci  frolli 
Crescesse  air  uom,  che  della  terra  è  donno. 
Il  dae  volte  fecondo  Egitto  mira 
Produr  fertili  spighe,  a  la  guerriera 
Un  giorno  Italia  non  esausta  annona; 
Ne'  suoi  boschi  odorosi  all'  Indo  nasce 
L' animosa  vainiglia  e  il  cinnamomo. 
Amor  d'elette  mense,  e  l'abbronzato 
Minuto  ardente  seme,  i  pingui  armenti 
Nato  a  servar  più  lungamente  intatti. 
Fra  le  sterili  selve  e  la  deserta 
Sabbia  il  mistico  Aleppo  all'  Ottomano 
Reca  il  verde  caffè,  che  l' arte  indarno 
E  cupidigia  Baiava  traspose 
Neil'  avversa  Martinica.  Disdegna 
La  canna  d' Ibla  di  Sicilia  il  pingue 
Terreno,  e  sotto  a  più  benigni  soli 
Non  culto  alligna;  e  l' incorrotta  palma. 
Suo  fruito,  educa  l'Africa.  Vestite 
De' palmiti  di  Bacco,  alzan  le  fronti 
Somma  e  Tokai,  dove  l'aratro  indarno 
Si  volgerebbe  ne'  petrosi  colli. 
Tal  pianta  ama  il  terren  lieve,  tal  altro 
Seme  gode  nel  forte,  e  tal  nel  secco 
Di  soave  pendio,  cui  nudo  sasso 
Sostegna,  e  la  scorrevol  onda,  tosto 
Versala,  fugga  T  inclinate  glebe. 
Ed  altro  il  rezzo  d' umida  convalle, 
Dove  non  splenda  di  sua  luce  il  sole, 
E  torpida  vi  stagni  onda  rimola; 
Ama  il  palude  e  l'ombra,  e  nel  tenace 
Limo  profonde  le  radici  impiglia. 
Che  più,  se  tra  le  slesse  aride  mura 
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L'edera  parassita  i  Iralcì  implica 
TenacemeDle»  e  i  nadì  (etli  e  l'alle 
Colonne  offron  talora  ai  semi  albergo? 
Mìracol  parve,  che  sul  duro  masso 
Verde  fiorisse  minatissim'erba; 
Ma  poiché  la  restia  Fisica  aperse 
L'occhio  a' mortali,  ZelTìro  palese 
Fece  r  innocuo  furto;  e  come  aleggi 
Sul  calice  de'  fiori  a  predar  l' aure 
Di  polveri  odorate,  e  la  semente 
Combattuta  nell'  alto  alfin  si  posi 
Sul  fastigio  de'  templi  e  delle  torri. 
Non  presso  a  le  sorgenti  acque,  né  presso 
A  la  palude,  ama  il  terren  leggiero 
Il  casto  ulivo,  a  cui  minuta  ghiaja 
Arte  o  natura  abbia  commisto,  il  tasso, 
Il  velivolo  abete  e  la  robusta 
Erculea  quercia,  noderose  e  torte 
Profonde  nel  terren  metton  radici; 
Questi  il  ricco  pedale  un  braccio  appena 
Sotterra  avanza,  ma  si  gira  intorno 
Con  debili  vermene.  '  A  questo  eleggi 
Vèr  mezzodì  rivolto  d'  una  dolce 
Collina  il  dosso,  a  cui  da  tergo  schiena 
Alta  di  monti  sia  barriera  incontro 
Al  rigente  Aquilon,  che  i  frutti  e  i  rami 
Degli  arbor  crolla  impetuoso  e  rompe. 
Come  neiruman  corpo  erra  e  nutrica 
I  membri  il  sangue,  e  per  le  tonde  vene 
E  per  l'erranti  arterie  all'aere  misto 
Agilissimo  scorre,  onde  fomenta 
Coir  incostante  suo  moto  la  vita; 
Cosi  ne'  tronchi  e  nelle  fronde  è  chiuso 

*  Pier  Vettori;  e  prima  di  lui  parlò  della  qualità  del  terreno  da  sce- 
f'iersi  Columella.  Egli  lo  vuole,  conforme  al  parere  di  Virgilio  e  di  Cato- 
^^ì  terreno  modice  valido ^  sed  succoso,  neque  denso  i  e  nel  libro  li  si 
'^pnoiet  Deinde  ingerendi  minuti  Upides,  vel  glarea  mixta  pingui  solo. 
V'Unto  poi  alla  sctlta  del  loco  ove  porsi  l'ulivo,  disse  Palladio i  ntque 
^''^vni  loeumj  neque  arduum  patitw;  mediis  elivis  delecttUur. 


10  LA  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI. 

Vegetabile  amor,  socco  gentile 
€he  dair  imo  si  volve  a  le  supreme 
Froodi,  e  Tarbor  di  sé  nodrendo  avviva 
Da  tutte  parti.  Ed  han  le  piante  anch*  esse 
Aditi  e  valvolette  e  filtri  e  vene 
Aere  spiranti ,  e  arcane  fibre  e  fini 
Rigagnoletti,  che  d*  esterna  offesa 
Hanno  sentore  ;  e  morte  irreparata 
Le  assai,  massimamente  ove  le  aggiunga 
Il  greve  spirto  che  continuo  move 
Dal  settentrional  polo  gelato. 
D' ogni  studio  il  primler,  d' ogn'  altro  avviso 
Sia  la  scelta  del  loco  e  della  terra  : 
Né  il  dilicato  a  Palla  arbor  diletto 
Sede  otterrà  non  degna  e  perigliosa 
Ne  le  valli  rimote ,  in  ardue  cime 
Di  gran  monti,  've  Borea  signoreggi; 
Ma  ben  dove  perduto  ogni  suo  primo 
Impeto,  rotto  dagli  avversi  monti, 
Mite  si  spazia  per  li  aperti  piani. 
Oltre  al  durar  che  ti  faria  brev'ora, 
Screpola  il  tronco,  e  tutta  si  distacca 
La  scorza;  e  orribil  carie  e  brutte  cave 
Crearsi  io  vidi  nelle  piante  afflitte. 
Cosi  se  ignara  man,  vaga  di  troppo 
Guadagno,  il  dilicato  albero  pose 
Vèr  r  aprica  Malsesìne  e  il  sublime 
Selvoso  Baldo,  o  dove  aspra  si  leva 
L'alpestre  Nizza,  orrida  peste  io  vidi 
Dominar  negli  ulivi.  £  qoal  raggrinza 
La  tuberosa  scorza  e  la  dispoglia; 
Qual  di  nocchi  va  pieno,  e  di  gran  gobbe 
Tutto  si  sforma;  alcun  di  rami  appena 
La  fronte  adombra,  e  non  maturo  il  frutto 
Dalle  povere  frondi  arido  casca. 
Tardi  accorto  del  fallo,  allor  la  spesa 
Piange  fatica  e  V  irrito  lavoro 
Il  contadin ,  che  dispettoso  e  tristo 
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Svéglie  Tarbor  perduto,  e  fa  la  selva 
Suonar  de*  spessi  colpi  a  sé  dinlorno. 
Misero  I  lolanto  non  rimane  a  lui 
Di  che  la  vulgar  rapa  e  il  fragil  porro 
Intrida  al  desco  ruslicale,  e  l'almo 
Pesce  e  Torbe  condisca;  e  del  perduto 
Olio  il  disagio  ristorar  gli  è  duopo 
Di  secche  stoppie,  di  sarmenti  e  canne 
Che  la  selva  ministra,  allorché,  stretto 
Con  sua  famiglia,  le  prodotte  notti 
Tempra  del  verno  ne' presepi,  e  ferve 
Delle  donne  il  lavoro  intorno  al  lino. 
Come  scelto  abbi  loco  adatto  all'  opra. 
Dove  la  terra  e  il  ciel  larga  imprometta 
A'  tuoi  sudor  mercede,  il  terreo  cava 
Ad  uguali  distanze;  e  tal  fra  loro 
Servin  gli  scavi  aperti  ordine  e  legge , 
Quale  appunto  distinta  in  partìmenti 
Bene  instrutta  coorte  in  giuste  file 
Si  devolve  e  compon  nei  lati  campi , 
Pria  che  gli  ordini  in  un  confonda  e  turbi 
L' animosa  tenzone.  In  bipartita 
Schiera,  se  il  puoi,  seguan  le  buche:  aperte 
Di  quattro  piedi  al  fondo,  e  cinque  al  sommo, 
E  profonde  tre  pie:  colla  natura 
Del  terren  variando  opra  e  consiglio. 
Come  vuoisi  lo  scavo  empir  di  smossa 
Ottima  zolla  preparata  e  lieve , 
Onde  agevole  più  trovino  loco 
Le  crescenti  radici,  angusto  il  sito 
Esser  non  dee;  che  mal  penetra  il  duro 
E  compresso  terren ,  che  lo  costringe 
E  preme  intorno,  il  picciol  germe.  Aperti 
Lascia  gli  scavi  un  anno,  in  cui  sua  forza 
Il  gelo  esperimenti  e  l' acqua  e  il  sole. 
Facile  inganno  a  chi  al  venir  non  mira. 
Fu  il  piantar  troppo  folto;  onde  costretto 
La  mesta  a  diradar  selva  importuna, 


J 
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Con  dispetto  e  con  danno  a  sveller  tratto 
Fa  per  forza  il  caltor  de  le  dilette 
Piante  ì  giovani  tronchi,  e  con  gli  spessi 
Vaoti  lungo  le  file  indur  spiacente 
Deformità.  Picciol  dal  fosso  emerge 
Il  fasticel,  cui  rapido  sorvola 
L'occhio,  e  ti  par  che  discoperto  e  nado 
Giaccia  il  terren;  ma  cresce  il  picciol  foste 
Rinvigorendo,  e  si  fa  tronco  e  sporge 
Ricche  di  frondi  noderose  braccia. 
Di  rari  che  parean  quindi  i  virgulti, 
Son  fatti  bosco  d' increscevol'  ombra; 
L*  un  co'  rami  al  vicin  le  frondi  implica 
E  vi  si  mesce  ;  né  più  il  sol  gì'  investe 
Fecondatore:  il  sol,  prima  del  mondo 
Vita,  e  perenne  anìmator  del  tutto. 
Se  ingannar  non  ti  vuoi ,  se  norma  e  certo 
Ordin  vagheggi  nel  piantar  l' ulivo, 
Ai  coronati  colli  il  guardo  volgi 
Della  fertil  Riviera,  ove  coir  onda 
Sorge  il  padre  Benaco,  e  nell'ampiezza 
Dei  flutti  asconde  la  città  sepolta. 
Non  indarno  fra  V  altre  al  ciel  più  care 
E  care  all'  uman  seme  amiche  piagge 
Questa  si  vanta:  o  che  di  frutti  e  fiori 
Varia  educhi  famiglia,  o  di  ben  posti 
E  forti  ulivi  s'  inghirlandi,  o  l'arti 
Di  Cerer  tutte  e  di  Minerva  accoglia. 
D' amenissimi  vini  e  di  salubri 
Aranci  fecondissimo,  tu  invano 
Compari  a  questo  mio  fiorito  nido 
La  Tessalica  Tempo,  e  d'Alcinoo 
Gli  orti,  e  d'  Esperia  le  incantate  glebe. 
Qui  l'agii  aere,  il  cielo  aperto,  e  l'onda, 
E  il  beato  terren  che  a  lei  s'abbraccia. 
La  Saturnia  ricorda  età  perduta 
A  chi  v'arriva;  e  tal  di  sé  vaghezza 
Destò  nel  core  di  gentil  Poeta^ 
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Che,  poiché  dall'  amil  barcheUa  vide 
La  pellegrina  Dolo  e  Girra  e  Rodi 
£  la  fertile  Creta ,  a  questo  lido 
Tornò,  votando  il  soo  reduce  legno 
Ai  figlinoli  di  Leda.^  Ivi  colline 
£  verdi  cespi  di  ridenti  rose 
£  pori  fonti  e  pingui  paschi  ameno 
Lago  circonda,  che  il  Tirren  somiglia 
Levando  i  flutti  per  tempesta,  e  vince 
Di  bellezza  e  di  calma  ogni  tranquillo 
Slagno,  se  l'odorata  aura  noi  move. 
Ivi  del  por  l'ulivo  è  manifesto 
11  modo,  ed  espedita  è  la  ricolta; 
E  per  le  ben  disposte  alme  pendici 
Gode  Minerva  rigirarsi,  e  passa 
Ivi  la  speme  de'  cullori  il  frutto. 
Ma  sul  nudo  terren  chi  le  sementi 

Sparse,  e  n'  ottenne  mai  frutto  che  vaglia 
La  spesa  e  l'opra,  se  gl'ingrassi  obblia 
Preparando  la  terra?  Riluttante 
L'arido  germe  in  arido  terreno, 
Che  di  fredda  crudezza  a  lui  dintorno 
Serrasi  e  stringe,  inutile  vi  turpe, 
0  vi  cresce  a  rilenlo ,  o  muorvi  ancora. 
Alcun  medicamento  era  bisogno 
Quindi  trovar,  perchè  l'arcano  foco 
Della  terra  si  schiuda ,  e  si  confetti 
Con  eqoabil  fermento.  Al  mondo  ignaro 
D'Opi  la  figlia  e  di  Saturno  apprese 
L'arte  a' mortali,  né  schifò  la  diva 
Sua  mano  in  Creta  ricercar  nel  lordo 
Fimo  la  vita  delle  amale  spiche 
E  dell' arbor  fruttifero:  temprando 
Del  suol  l'arsura,  e  fomentando  il  pigro 
Terrestre  umore  col  tepor  benigno 
De'  trovati  concimi.  Il  patrio  seggio 
Poiché  invase  colui  che  il  terzo  regno 

'  Phaseius  iilCf  quem  videtis,  hospites.  Catullo. 


i 
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Confermò  fra*  Celeslì,  il  tetro  inflasso 
Senll  della  saperba  ira  di  Giove 
La  soggetta  natura.  Esale  il  padre 
Degli  Iddìi,  salta  terra  andò  cercando 
Sotto  spoglie  mentite  amica  sede; 
E  r  ospitai  saa  reggia  al  Nome  aperse 
L'Italo  Giano.  Dell'ignoto  Iddio 
Parvero  tosto  i  segni ,  e  si  fé'  bella 
Quell'aurea  età  di  bei  costumi,  e  strinse 
Le  discordi  famiglie  amor  concorde. 
Questi,  levando  le  mordaci  cure 
Del  perduto  suo  Irono,  a  insegnar  prese 
La  coltura  de'  campi.  Ei  primo  al  solco 
Fidò  la  speme  di  ventura  mèsse; 
Primo  il  vario  del  sol  corso,  e  gli  aspetti 
De  la  pallida  luna  e  de  le  stelle 
Narrò  a' mortali;  e  per  che  modo,  insigne 
Per  le  dita  di  rose,  in  ciel  fiammeggi 
L*  alba  celeste,  e  rai  tremuli  ruote 
Q  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 
Primo  i  campi  divise,  e  l' onda  a  questi 
Derivò  dalle  fonti,  e  di  barriere 
Li  cinse,  e  fissi  termini  v'impose; 
E  sì  conobber  lor  confinì  e  dritti 
r^e  crescenti  famiglie  in  securtade. 
Per  le  mani  del  Dio  colte  le  piante, 
Lor  selvaggio  costume  e  lor  natura 
Dimenticàro,  e  di  novelli  pomi 
Piegar  le  frondì  ponderose  a  terra. 
Trovò  gl'ingrassi,^  che  gli  esausti  sali 
Risarcirò  al  terreno,  e  delle  piante 
Al  pedal  ne  commise;  e  il  casto  olivo 
Insegnato  da  lui  crebbe  più  bello. 

*  Ricoverato  dal  re  Giano  in  Italia  n  vecchio  Saturno,  in  compei 
dell'accordata  ospitalità  insegnò,  come  tutti  sanno,  a  que' primi  popoli 
agricoltura.  Che  poi  fosse  il  trovatore  degl*  ingrassi ,  Io  attesta  particol 
mente  Macrobio  nel  I  libro  de'  Saturnali:  Rune  Romani  etiam  Stereuli 
voeant  (parlando  di  Saturno),  quod  prius  stercorejoeeunditatem  a^ris  co 
paraverit* 
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Non  arte  o  caso  di  mortai  ventara 

Del  concime  la  forza  e  gli  osi  apprese; 

Ma  sibbene  del  Dio  faro  gli  eterni 

Insegnamenti  e  sua  mente  divina. 

Or  qaal  più  giovi  degl'ingrassi  a  questo 

Àrbor  dirò,  se  T  invocato  Apollo 

Della  nobile  fonte  onda  non  nìeghi 

A  tenni  sensi ,  e  d' alcun  fiore  avvolga 

Vii  soggetto  che  grazie  abborre  e  carmi. 

Più  minuta  spuntar  vedi  e  più  folta 

L'erba  ne'  prati,  se  de' buoi  lo  sterco 

Mano  vi  mesce  non  avara,  e  strame 

Serbato  il  verno  ne  le  gravi  stalle. 

Scorrevol  fatto  per  clementi  piogge, 

Questo  ì  meati  rapido  discorre 

Soavemente ,  e  la  fradicia  gleba 

Solve,  e  ricrea  di  nuovo  umor  la  terra. 

Ivi  da'  vicin  colli  aman  le  Ninfe 

Scendere  al  ballo  e  le  decenti  Grazie, 

E  la  vergin  di  Cinto  ivi  sue  tresche 

Notturne  e  i  cori  esercitando  alberga. 

Spesso  conforta  il  seminato  in  forte 

Terren  la  pula  roteante  ;  e  V  atra 

Fulìgine  combusta  al  terren  lieve 

Giova  ed  al  freddo.  Non  minor  guadagno 

Ebbe  chi  le  marcite  utili  foglie. 

Cadute  il  verno,  dai  fossati  trae 

Giunte  al  sedente  limo,  indi  le  ripe 

Ne  ingombra  e  il  conseguente  anno  le  sparge. 

Ma  nuli' altro  alimento  e  di  più  fresco 

Succo  fecondo  rinvenir  tu  puoi 

Per  r  albero  gentil ,  delle  tenaci 

Erbose  umide  zolle,  e  delle  piote 

Ben  marcite  e  scomposte.  Il  sarchio  adopra 

Tu  per  le  siepi  s  le  acquidose  fitte , 

E  ne' floridi  margini  e  ne' stagni, 

Che  di  si  ricche  cose  a  te  benigna 

Fu  la  natura;  ed  ammontato  il  tutto, 


16  LA  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI. 

Al  divisalo  campo  indi  riporta. 
E  qoi,  poicb4  la  lerra  e  la  slaglone 
Lo  ti  consente,  a 'tuoi  lavori  attendi; 
Né  stanchezza  ti  prenda,  od  importana 
Fretta  nel  rimondar  da' germi  il  suolo; 
Onde  l'umor,  che  dell'amata  pianta 
Vuol  essere  alimento,  inotil  seme 
Non  si  bea  neghittoso.  Ove  l' oliastro 
Spontaneo  nasce ,  l' inegual  terraao 
Dì  molt'  erbe  si  ammanta ,  e  dì  radici 
Non  volute  ne' solchi;  ivi  soverchio 
Cresce  il  rovo  puntuto  e  il  ramerino, 
L' umile  scopa  e  il  fragile  legume 
Dai  sonanti  baccelli:  incresciose 
Tutte,  e  tutte  nemiche  al  gentil  germe 
Vane  sementi,  e  miir altre,  cui  troppo 
Lungo  sarebbe  il  noverare  appunto. 
Ma  più  d'ogn' altra  si  dirama  e  parte 
La  distorta  gramigna,  e  la  silvestre 
Edera,  che  alle  piante  si  avviticchia 
E  le  frondì  sublime  impiglia  e  rode. 
D' ogni  studio  il  primier  sia  la  cultura 
Del  solco,  e  lo  sgombrar  ben  d' ogn' in  torna 
Di  ciò  che  naturalmente  vi  alligna 
In  odio  al  picciol  germe,  che  abborrisce 
Aver  compagne  nel  suo  campo  altr'erbe. 
Già  de' guazzosi  tempi  il  verno  oscuro 

S'arrende  a  miglior  dì,  che  il  sol  procede 

Per  l'etereo  cammino.  Amor  ripiglia 

Suo  dolce  imperio  nelle  cose;  e  tutto. 

Di  sua  forza  gentil  pieno,  si  move. 

Non  altri  giorni  accompagnar,  cred' io, 

La  nascente  natura,  allor  che  prima 

Ebber  moto  le  stelle,  e  per  le  selve 

Corser  le  agresti  fere,  e  la  rosata 

Alba  destò  soave  alito  vergine 

Di  venticelli  ad  infiorar  la  terra. 

Destro  il  tempo  or  n'  arride.  Il  ferro  stacchi 
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Bene  affilato  la  barbala  prole 
Dal  vecchio  ceppo,  onde  formar  la  base, 
Interrata  cbe  sìa,  del  naoro  olivo. 
Ma  ne»  voler  con  importona  offésa 
Ferir  la  pellicina  onde  s'avvolge 
Il  pìanton  primaticcio,  ^  ancor  che  il  debba 
Tatto  mondar  di  eoe  brattare  informi  ; 
Nò  sien  tocche  le  barbe,  che  per  qaesti 
Vasi  il  fecondator  sacco  si  bee. 
Pria  che  V  abbia  il  terrea ,  vuoisi  V  estremo 
Capo  della  talea  nel  pecorino 
Sterco'  e  d'altro  animale  avvolger  tatto, 
0  in  intriso  simfl,  che  airaccerchianle 
Terra  meglio  l'anisca  e  ve  lo  affermi. 
L'apparecchiata  fossa  ov' bassi  a  porre, 
Di  qae'  fracidi  ceppi  indi  si  sparga. 
Ed  al  fondo  ne  adatta;  ivi  composto 
Diiittamente  il  nocchio  si  collòchi 
Soflìce  e  lieve,  e  dell*  ottima  zolla 
Che  serbata  scavando  hai  l'anno  prima, 
Empi  la  fossa,  e  il  campo  intomo  adegua. 
Di  fresco  nodrìmento  anco  si  loda 
Il  pecorino  strame  e  il  polveraccio, 
Non  men  dell'atra  amurca  e  de' ritagli, 
Che  limbellacci  appellano  i  Toscani. 
Ma  più  che  il  sito  e  la  ragion  non  vuole. 
Dènsi  interrar  profondi,  acciò  col  forte 
Odor  non  diéno  agli  animali  indizio, 
Cbe  afflitti  dalla  fame  a  la  vernata 
'   S'aggirano  pe' campi;  e  a  un  tratto  fora 
Distrutto  ogni  lavor  da  lupi  e  volpi 

'  Lo  dice  Catone,  cap.  XL:  Gwt  praeeides^  eaveto  ne  libntm  eon~ 
nlas.  Quanto  alla  piantagione  dei  nocchi,  o  zoechej  noa  avendo  parlato 
^emeniaj,  ha  raccolto  T ottimo  dell'arte  il  chtar.  Benedétto  Del  Bene, 
bile  veronese,  mio  degnissimo  amico,  in  una  sua  Dissertazione  coronata 
premio  in  Toscana,  intitolata:  Dei  lavori  al  suolo  degli  Ulivi. 

*  Disse  Catóne?  Fimoqiie  bibulo  summam  taleam  oUinito;  e  Cola- 
la.* Sed  oportebit  talearum  capita  et  imas  partes  mixtojimo  eum  ònere 
nire,  et  ita  totas  eas  immergere,  ut  putris  terra  quatuor  digitis  alia 
rveniat. 

Arici,  2 
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Insidiose ,  e  da'  mal  satollali 
Cani  che  al  contadìn  gaardan  la  soglia. 
Dì  terra  il  fasto  non  avanzi  an  palmo; 
Né,  come  stollo  vaol  costume  antico» 
Ta  premerai  con  mangani  la  terra; 
Onde  libero  campo  abbiano  e  loco 
Le  nascenti  radici.  Inntil  forse 
A  te  non  sembri,  che  minate  cose 

10  noti,  e  stadìoso  in  picciol'arti 

Troppo  io  m'affondi;  che  da  queste  appanto 
Minute  cose  utìl  non  poco  avrai. 
Età  si  volse,  e  il  mondo  era  fanciullo» 
Che  la  spontanea  terra  ai  primi  figli 
Offria  non  eulta  il  vitto,  e  correan  latte 
I  fiumi,  e  mèi  stillavano  le  querce; 
Né  sotto  il  raggio  si  moria  del  sole 
L'adusto  mietitore,  e  chino  .a  terra 
Non  dirompea  la  gleba  arsiccia  e  dura; 
Nò  il  robusto  villaii  del  cittadino 
Era  vii  servo,  e  per  balzelli  e  censi 
Dal  rapace  ladron  vedeasi  tórre 

11  caro  armento  e  i  lagrimati  buoi. 

Ma  come  cesse  il  buon  Saturno  al  figlio 
V  imperio  delle  cose ,  al  mondo  uscirò 
La  solerte  fatica  e  l'ingegnosa 
Inopia,  ed  al  timor  giunta  la  speme; 
Né  pati  che  torpeote  codardia 
Possedesse  il  suo  regno.  A  ferreo  giogo 
Chinisi  il  tauro,  e  gli  orridi  de' solchi 
Comignoli  dirompa,  e  domi  il  campo; 
E  in  un  con  esso,  al  verno  e  all'imminente 
Sole,  il  cultor  l'opre  divìda  e  sudi; 
Che  non  risponde  ingrato  a  sue  costanti  * 
Vigili  cure  il  suolo ,  e  si  feconda 
Dalle  umane  fatiche.  Intanto  a  lui, 
Gran  mercede,  il  terren  dì  sue  man  culto 
Dolci  al  bisogno  ed  al  piacer  ministra 
Odorati  licori  e  bionde  mèssi. 


LIBRO  PRIMO.  19 

Negli  orti  suoi  tra  i  pampini  e  le  fronde 
Ride  Pomona  e  Flora;  e  dai  canestri 
Lassareggianti  a  loi  versa  di  fratti 
Gran  copia  il  buon  Vertanno,  e  di  bei  tralci 
B  de'  grappoli  suoi  Bacco  inghirlanda 
Gli  odoriferi  colli.  A  lai  di  nuovi 
Diletti  e  d'opre  apportator  risorge 
L'anno  incostante;  e  le  discordie  e  i  mali 
E  l'aspre  core  de'  tiranni  ei  ride. 
Ma  dove  dato  è  ornai  sì  lieti  giorni 
.Trarre  al  cultor,  se  tutto  arde  e  divampa 
D' aspre  liti,  e  d' error  piena  è  la  terra? 
Neil'  Italico  sen  certo  non  fia, 
Dappoiché  venne  in  servitù  condotta 
L'inclita  Roma,  e  termine  conobbe 
Queir  alto  imperio  che  dal  ciel  tenea. 

I  dolci  campi  suoi  son  fatti  albergo 
Di  nemico  furor,  di  genti  strane, 
Che  all'atterrito  Eridano,  ed  a  quanti 
Suo  beato  terren  rigano  fiumi 

Tinser  l' onda  di  sangue.  All'  opre  ninno 
Di  Gerer  bada  ;  che  le  braccia  al  pio 
Lavor  formate  or  trattan  l' armi  ;  e  invade 
La  già  bionda  ricolta  il  rio  soldato, 
E  dai  fertili  paschi  e  da  le  ville 
Arse  ne  caccia  il  contadin,  che  afiQitto 

II  ci  vii  odio  accusa  e  ì  cittadini 

In  rie  discordie  avvolti,  e  il  ciel  di  pianto 
E  di  gemiti  assorda  e  di  querele. 
Campo  non  è,  cui  non  impingui  umano 
Versato  sangue  di  fratelli,  morti 
0  di  spada  civile  o  di  nemica; 
E  r  arme  e  l' ossa  dei  guerrier  ricuopre 
Poca  terra  deserta,  in  cui  picchiando 
Col  grave  aratro  fìa  che  le  riveli 
Maravigliando  il  contadin  venturo. 
La  stolta  de'  suoi  padri  ira  piangendo. 
Ma  non  indarno  avvien  eh'  io  mi  diparta 
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Dal  mio  eammin,  moslrando  a  te  le  piaghe 
Di  qaesla  bella  e  al  ciel  diletta  terra , 
0  maj^Danimo  Sire,  e  le  ferite 
Ad  QDa  ad  una  io  mostri  e  i  tanti  mali; 
D  Che  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 
V  Che  scuoter  forte  e  sollevar  la  ponno, 
Or  si  commise  Italia,  e  in  te  riposa. 
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Già  dal  fresco  alimeDto,  e  dalla  (erra 
Che  mollemenle  la  circonda  e  copre, 
Prende  vigor  la  giovinetta  pianta. 
E  turgide  le  bucce  apre,  e  dà  segno 
Della  vita  nascente.  Alto  d' un  palmo 
Taglisi  il  fusto,  e  la  precisa  cima 
Di  viscido  ricoprì  e  pingue  limo, 
E  dì  salcio  pieghevole  ravvolgi. 
E  perchè  la  benigna  acqua  versala 
Non  si  disperda  e  lasci  arido  il  solco, 
Buono  è  che  un  arginello  intorno  levi 
Del  giovine  pedal,  che  di  bacile 
In  guisa  arresti  la  scorrevo!  pioggia, 
E  vi  penetri  dissetando  ì  germi. 
Giova,  acciò  non  si  sfenda  all' immìneiile 
Sole  il  terreno  sitibondo,  al  piede 
Sparger  del  fusto  umide  paglie  e  felci, 
E  vestir  di  cannucce  il  giovin  tronco, 
Onde  succoso  si  mantenga  a' raggi 
Della  calda  stagione,  e  noi  danneggi 
L'invernai  bruma,  o  de  le  belve  il  morso.  . 
Per  tali  accorgimenti  intatto  miri 
Sorgere  il  caro  a  Tisbe  arbor  pregiato, 
L'  umido  salcio,  il  platano  frondoso: 
Per  questi  finalmente  si  difenda 
Ciascuna  pianta,  che  di  terra  appena 
Levi  mettendo  i  teneri  rampolli.  ^:^ 

i 
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Spesse  volte  vid'  io  lunghesso  i  rivi , 

0  dove  agli  aoimali  offre  cammino 
Dritto  sentiere,  biancheggiar  di  viva 
Calcina  i  tronchi.  Manifesto  il  danno 
Avverti  poscia  il  contadin;  che  i  lievi 
Stami  della  corteccia  apre  e  scommette 
A  dilungo  la  calce,  ove  s'ammolli: 

E  di  schermo  più  vero  allor  provvide 

1  tenerelli  arbasli.  Alta  barriera 
Fé'  lor  dintorno  con  pungente  spino, 
Gie  di  sproni  acutissimi  guernito 
Allontanò  le  belve,  e  i  setolosi 
Ispidi  fianchi  di  majali  e  buoi. 

Non  falli  chi  le  sacre  ombrose  selve 
Disse  abitarsi  da  terrene  Dive,  *■ 
E  ciascuna  guardar  qoal  delle  piante 
Più  le  sia  cara.  Nella  queta  notte, 
Come  la  taciturna  ora  le  invita, 
Dalle  rozze  cortecce  escon  solinghe: 
Silvestri  numi,  a  cui  V  edra  e  la  rosa 
E  lo  smorto  papavero  le  tempie 
Orna;  e  le  tonde  braccia  e  i  petti  ignudi 
Slringon  serti  di  fior  diversi  e  d'erbe. 
Qual  diguazza  nell'  onda,  che  a  le  belle 
Membra  il  vigor  conferma;  e  qual  soavi 
Tesse  carole;  e  qual,  come  la  move 
Amor  di  visto  paslorel,  si  reca 
D'un  mortale  agli  amplessi,  o  manifesta 
Le  sue  bellezze  a  chi  d' ingiusta  offesa 
Il  caro  arbor  prolesse,  e  il  ferro  crudo 
Astenne  pio  dalle  devote  frondi. 
E  tal  che  violò  le  intemerate 
Selve  e  profano  la  bipenne  alzava. 
Lo  sconsigliato  ferro  in  sé  ritorse; 

*  La  teologia  degli  antichi,  liberale  di  numi  e  di  prodigi,  compi 
sapientemente  di  popolare  le  foreste,  i  6umi,  il  cielo,  di  beneGche  divia 
indurre  i  rosai  e  fantastici  mortali  al  sentimento  più  degno  dell'  uon 
riconoscensa. 
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0  rinascente  ognor  dal  cibo  fame 
A  fiera  morte  il  misero  condusse. 
E  ben  Tancredi  e  il  non  minor  Rinaldo 
Esperienza  intera  ebber  di  questo; 
Che  neir  entrar  dell'  incantata  selva 
Lor  ferì  an  canto  e  iale  altra  dolcezza, 
Che  frenò  l'ire  e  i  cor  pien'di  vendetta; 
Chiare  udir  dalle  fronde  emerger  voci 
Di  femmfnil  concento,  e  trepidanti 
Senz&  vento  tremar  foglie  e  virgulti. 
Air  alternar  de'  dispietati  brandi 
Videro  i  tronchi  sospirando  aprirsi , 
E  atteggiate  di  lagrime  e  di  sdegno. 
Donne  belle  apparir  fuor  dalle  vive 
Scorze,  nudo  a'  lor  colpi  il  petto  offrendo, 
£  far  di  sé  medesme  a  quelli  scudo. 
Per  queste  si  mantlen  nelle  radici 
II  prolìfico  umor,  che  sorge  e  passa 
Al  vertice  sublime  ;  a  queste  è  sacra 
L'ombra  de' boschi;  e  aggiransi,  sinistre 
A  chi  le  tocca,  per  le  amate  frondi. 
Cosi  crebbe  non  vana  e  più  costante 
La  fama  ognor,  che  vita  avesse  e  senso 
Ciascuna  pianta  e  la  guardasse  un  Dio. 
Giovi  noi  tal  credenza,  e  la  non  cieca 
BeligYon,  che  di  silvestri  nami 
Popolò  le  foreste,  onde  guardato 
Con  maggior  studio  ogn'  arbor  cresca  illeso. 
Ma  chi  pon  freno  a  le  tempeste,  e  stringe 
GÌ'  irati  venti,  e  dell'  instabil  anno 
La  temperie  volubile  corregge? 
Spesso  cade  a  vii  fine  ogn!  lavoro; 
0  eh'  alto  il  sole  arda  le  frondi;  o  il  verno 
Rigoroso  le  aggeli,  e  sotto  al  peso 
Della  sedente  neve  affaticati 
Spezzinsi  i  rami,  e  il  tronco  egro  sì  sfenda; 
0  funesta  robigine  e  scortese 
Edace  nebbia  i  teneri  rampolli 
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Aridi  faccia,  e  altossiohi  la  migna, 
Quando  fra  nembo  e  neoil)o  il  lol  mttlif  no 
D' occidente  ne  sguarda,  e  cade  Intanlo 
Conversa  in  pioggia  la  malvagia  peste. 
Spesso  la  serpe  maculata  i  germi 
Rode;  e  si  cava  il  mal  cereato  albergo 
0  l'aprica  lucerla,  o  il  rospo  informe» 
O  la  talpa  lucifuga,  pascendo 
L'ime  radici;  ò  nel  turgido  fratto 
V  inerte  fuco  riparando,  il  fora 
Non  visto,  e  V  oleoso  aire  midollo 
Avido  pasce.  Adunator  di  nembi,  *^ 

Oltre  vèr  l'Orse  e  dove  il  sol  tramonta, 
Il  torbid'  Austro  di  procella  avvolge 
Gli  eterei  campi,  e  fragorosa  cade 
Saltellando  la  grandine  sui  tetti.  . 
Niono  argomento  allor  d' umano  ingegno 
Può  nel  periglio  custodir  la  mòssa 
Gbe  nei  campi  biondeggia;  e  nullo  scbermo 
Aver  ti  speri ,  se  la  perde  il  elele. 
Miseramente  allor,  preda  agi'  inaetti, 
Gaggion  dai  rami  combattuti  i  fk'utti, 
Gaggion  le  frondi  ;  e  il  turbine  ravvAlve 
Spesso  e  dischianta  anco  di  terra  i  tronchi. 
Ma  soverchio  timor  d' irreparati 
Infortunj  del  ciel  l' opre  non  scemi 
Del  buon  colti  valor,  cui  la  speranza 
Di  più  lieto  avvenir  tenta  ed  affida* 
Or  che  il  tempo  a  lui  giova,  ed  assesLato 
Il  suol  dintorno  al  fusto  s' ammasaiecia, 
L' esperto  zappator  rechisi  in  colie 
Il  rustico  stromento,  e  l' olivete 
Spesso  ritrovi.  Lievemente  adopri 
A  pie  del  ceppo  il  ferro,  e  vi  ricerchi 
Gol  dentato  rastrello;  onde  il  terreno 
Soffice  (orni  e  bene  smosso,  e  nieghi 
Alimento  a  straniere  erbe  crescenti. 
Lieve  ed  a  fior  di  terra  il  ferro,  io  dissi, 
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L'esperto  zappator  dÌDlorno  giri; 
Cbiè  trascorrendo  inaanzì  e  noi  pensando, 
Potria  l'ime  radici  oflTender  anco, 
E  scoprirne  i  germogli,  *  inopinata 
Cosi  morte  recando  all'  arbor  tqttà. 
Non  sia  preso  dal  vin  quindi,  oè  troppo 
Affalicato  prima  il  buon  villano;* 
Né  pesante  sia  il  ferro,  che,  seguendo 
Suo  pondo  naturai,  cieco  si  affonda, 
E  mal  si  regge  alla  caduta  il  braccio; 
Né  fretta  il  punga  o  cura  altra  maggiore. 
Qual  uom,  qual  Dio  propizio  all'uman  seme. 
La  remota  virtù,  l'arte  comprese, 
Per  cui  delle  tenaci  aride  glebe 
Con  solerle  lavor  partendo  i  seni. 
Germini  il  suol,  che  sterile  deserto 
Saria  non  cullo,  e  d'ogni  frutto  ignudo? 
Poscia  che  a  miglior  cielo  i  passi  torse 
Minerva,  e  seco  nell'Italia  addasse 
La  Greca  sapìfenza  e  il  prisco  onore, 
Primo  e  sol  fu  nel  Lazio  il  Roman  Vate,* 
Che  dolio  dalle  Muse  in  Elicona, 
A  fianco  di  Sofìa,  gli  altrui  conlesi 
Arcani  di  natura,  e  la  temuta 

• 

Strada  del  vero,  oltre  il  mortai  costume  » 
Trascorse  ardilo,  e  le  cagioni  svolse 
E  i  lavori  e  gli  enelli,  onde  il  creato 
Di  lerror  labirinto  e  di  misteri 
Parve  dapprima.  Il  non  timido  sguardo 
Questi  alle  mura  alzò  del  fìrmaraenlo, 
Nobile  spirto;  e  il  fulmine  del  cielo 
Rripi  al  Tonante,  e  lo  trattò  con  mano, 
E  ad  esame  il  soppose,  e  sotto  al  piede 

Cavato  ne  radices  sauciesj  disse  Catone. 

'Luigi  Àlsmaniiì,  nel  iV  libro  della  sua  Coltivazione,  dk  de*  bei 
Precetti  sulla  scella  dello  zappatore. 

•  Tito  Lucrezio  <:aro,  nel  sapientissimo  suo  libro  De  rerum  matura^ 
'^i^olse  le  opinioni  di  Epicuro  e  di  Diagora,  derivando  nel  suo  lavoro  ogni 
'sgomento  dalla  Fisica  di  que' tempi.  J 
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La  paurosa  e  di  delitli  madre 

Soperslìzione,  vincitor,  conquise. 

Questi  ad  inlegri  fonti,  e  a  non  segnate 

Pa  verun'  orma  ancor  nobili  vie 

La  Pieria  condusse;  aperto  a  questi 

Esser  potea,  come  del  ferro  goda 

Il  terren,  che  deserto  ermo  e  selvaggio 

Giace,  se  torpe  inlatto  in  ozio  vile. 

Ma  sdegnando,  cred'io,  ch'uom  tanto  ardisse 

Ogni  segreto  disvelar,  Natura 

Questo  chiuso  si  tenne;  alle  moderne 

Menti  gloria  serbata  e  a' nuovi  ingegni: 

Al  settemplice  Nil  pari,  che  Tonda 

Per  gli  Etiopi  deserti  furì'osa 

Caccia;  e  l'Egitto  fecondando  allaga; 

Ma  le  sorgenti  sue  tacito  al  guardo, 

Dove  che  sia,  misterioso  cela. 

Sia  che,  infranto  il  terren,  più  facilmente  ' 

L'aura  fecondatrice,  e  quello  spirto 

Generator  che  l'Universo  avviva, 

Più  agevol  trovi  a  penetrar  le  vie; 

0  me'  s' imbeva  la  spaccata  gleba 

De'  sali  ed  olj  eterei  che  volano 

Roteando  nell'  aria  ;  o  che  non  d' altro 

Abbisogni  il  terren  che  ferro  e  mani, 

Acciò  r  insita  forza  e  suoi  principj 

Nutritivi  disserri  a  prò  del  seme, 

A  cui  s' abbraccia  ;  o  che  più  largamente 

Dal  proliOco  raggio  e  dall'esterna 

Luce  investito  si  fecondi:  Incerto 

Non  mai  l'effetto,  unico  mezzo  è  il  ferro 

Adoperar,  se  al  frutto  agogni.  Indarno  ^ 

Altri  fidando  nel  favor  del  cielo, 

E  del  terren  ne  la  natia  plnguezza , 

Gittate  il  seme,  trascurò  sedendo 

1  Sodo  da  Tedersi  a  questo  proposito  le  dottrine  di  Giol>ert  e  di  Ho- 
xrer.  Dai  moderni  la  causa  principale  della  fecondazione  si  attribuisce  ali; 
luce. 
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I  richiesti  lavori  ;  che  da  lorpe 
Bisogno  spinto  a  mendicar  si  volse, 
0  da  tacita  fame  estenuato 

Si  giacque  con  soa  squallida  famiglia. 
Tal  dove  Lositania  e  la  crudele 
Spagna  mandò  le  croci  e  la  rapina 
A  desolar  l'Americano  lite, 
La  debil  schiatta  de'  mortali  inerte 
In  vii  pigrizia  si  giaeea  fra  tante 
Naturali  dovizie,  ed  ozio  imbelle 
Governava  lor  salme.  In  vanamente 
La  terra  era  feconda,  e  si  vestia  ^ 
D'erbe  soverchie,  che  il  vital  segreto 
De'  lavorj  non  sì  sapea  da  quelle 
Non  meno  care  al  ciel  libere  genti. 
Né  mancò  chi,  dannando  ogni  cultura 
Al  suolo,  in  tutto  abbandonò  gli  ulivi 
Siccome  selva  a  sua  fortuna  in  preda. 
Se  non  dirompi  il  suolo,  indarno  allora, 
Dicea,  vi  può  l' acuta  ira  del  verno 
£  la  bufera  e  il  solar  raggio  estivo, 
Che  i  germi  attosca  della  terra  e  uccide. 
Ma  chiaro  esperimento  or  ne  fa  scorti 
Di  grave  danno;  che,  qualor  la  terra 
Dentro  ve  l'abbia  per  nemici  influssi, 
A  dismisura  si  rinforza  e  cresce 

II  concetto  calore  e  il  freddo  intenso. 
Quindi  non  lievi  piogge,  e  non  benigne 
Madide  aurette,  e  dì  sereni  e  dolci 
Concederanno  a  la  non  smossa  terra, 

E  quindi  ai  germi  alcun  rislauro,  e  quella 
Che  la  notte  discende,  o  che  trasuda 
Dalla  terra  medesma,  util  rugiada: 
Quella  che  ì  fiori  del  mattino  imperla , 
E  che  ne  solve  i  calici  odorosi, 
E  l'erbe  tutte  onde  si  veste  il  suolo, 

'  Cosi  le  pi&  abiUte  contrade  d'America  sono  descritte  dallo  storie» 

'oberison. 
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D' an'  aerea  lanogioe  coprendo, 
Di  sua  freschezza  riconforta  e  abbella. 
Mano  adunque  ai  lavori.  Abbiano  loco 
Tre  volte  e  quattro  ^Iranno;  e  non  inciampi 
Tua  mente  in  tale  error,  che  i  meno  accorti 
Con  grave  danno  in  ogni  età  sedusse. 
Quando  intorno  agli  ulivi  avrai  la  terra 
Gol  ferro  oserei  lata,  iùutil  fassi 
Quasi  il  concime  e  TannafGar;  che  il  tronco 
Abbastanza  si  bee  per  le  radici 
Succo  vital,  che  a  lui  vien  dalle  piote 
Ond*  è  arricchito  ad  imo,  e  risarcisce  « 

A  sé  medesimo  quel  che  dalla  scorza 
E  dalle  foglie  evaporando  esala. 
Grazie  a  te,  ^  se  di  tanto  error  sottratta, 
Alla  moderna  età  questa  rifulse 
Verità  combattuta,  o  di  tranquilli 
Studj  coltivator,  d'Adige  figlio. 
Poiché  in  aureo  sermon  brevi  e  calzanti 
Tuoi  precelti  erudir  le  al  ver  ritrose 
Menti  dall'uso  dominate,  un  beUo 
Nella  Pontica  terra  e  fra  i  Liburni 
Surse  amor  dell'ulivo;  e  il  non  offeso 
Da  pria  terren  si  fecondò  per  nuovi 
Opportuni  lavori.  Amica  sempre 
Dritto  è  che  ne' tuoi  colli  a  te  sorrida 
La  ben  eulta  Minerva,  e  nel  tuo  petto 
Casto  spiri  vigor  d'arti  e  scienze: 
Onde  solenne  precettor  di  beUe 
Opre,  d'egregi  sensi,  e  d'almi  studj. 
Grato  a  Palla,  alle  Muse,  a  Febo  e  a  Tèmi, 
Ti  udrà  la  tua  gentil  patria  Verona. 
Ma  già  la  stella  d' Orì'on  nemica 
Riceve  il  sol  nel  luminoso  albergo, 
E  ne'  dogli  raccolta  arde  e  spumeggia 

*  Il  precitato  illustre  agronomo  veronese  Benedetto  Del  Bene,  confer- 
mato dalla  più  illuminata  esperienza,  nella  sua  DisserUaioae  :  Dei  (avori  al 
suolo  degli  Vlivif  ridusse  all'  evidenza  questa  veritìi. 
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La  malora  vendemmia.  Al  campo  riedi 

A  mfszo  aolanno»  e  degli  ulivi  al  piede 

Nuova  terra  rincalza  alla  una  spanna: 

Cosi  la  troppa  deviar  potrai 

Nemica  pioggia^  e  l'aggelar  di  questa 

Intorno  al  fusto;  e  l'arginello  appiana, 

Onde  cinto  lo  avrai  a' miglior  tempi. 

Serba  all'anno  vegnente  il  crudo  ferro; 

Che  la  non  ferma  ancor  pianta  ridiiede 

Bene  appigliarsi  al  nuovo  fondo,  e  forti 

Pria  gittar  le  radici,  a  cui  de' rami 

L'incremento  fie  norma.  Il  ferro'quindi 

(Come  per  la  seconda  volta  il  sole 

D'Ariete  i  velli  rugiadosi  indora) 

Oprar  convìenti.  Al  più  tre  ne  risparmia 

De'  novelli  germogli;  al  ferro  il  resto 

Tu  ne  abbandona;  né  pietà  ti  vinca, 

O  falsa  utilità  che  i  malaccorti 

Adescar  suole,  col  lasciar  rampolli 

Oltre  il  dover;  ma  sieli  innanzi  agli  occhi 

Questo  por  sempre:  che  l' umor  sorgente 

Dalle  radici  ad  allattar  la  pianta  « 

Quanto  meno  si  volge  a  nodrir  rami, 

Tanto  più  abbonda  ai  pochi.  All'aiiiM  terzo, 

Scegli  il  più  adatto  tenero  rampollo, 

Cui  pingue  scorza  avvolga,  e  di  magagne 

Più  che  il  puoi  scevro,  e  d'aspre  rime  e  nodi: 

Questo  fia  tronco  accomodato.  Or  monda 

D'altre  vermene  il  ceppo,  e  le  ferite 

Liscia  coH  ferro,  e  viscida  v'apponi 

Terra  che  vi  s'impronti  e  i  tagli  copra. 

Al  riaprir  del  quarto  anno  la  migna 

Schiudesi  promittente,  e  sbuccia  fuore 

Nereggianti  qui  e  là  picciolo  olive. 

Non  sii  però  chi  trarre  util  presuma 

Dalle  bacche  nascenti ,  e  le  primizie 

A  Palla  invidi!;  ma  da  pio  cultore  ^ 

Al  rinnovar  d' ogn'  anno,  accolte  in  bello  w 
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Di  vincigli  panìer  rosalo  intorno, 
Sien  devote  a  la  Dea ,  che  di  maligno 
Influsso  la  gentil  pianta  protesse. 
Non  superbe  dovizie,  e  non  forbito 
Auro,  né  quanto  il  mar  circonda,  e  il  sole 
Vede  di  prezioso,  il  ciel  gradisce, 
Come  semplici  voli  e  puro  core. 
Questi  l'umile  agnella,  che  man  pia 
Del  coDtadin  ferisce,  ama,  e  dispregia 
L'effuso  sangue  largamente  all'are 
Degli  animosi  tauri, «onde  il  potente 
Con  suo  orgoglio  l'eterna  ira  si  merca. 
Al  Nume  tutelar  che  veglia  e  siede 
Dell'  ulivo  al  governo,  impuro  alcuno 
Appressarsi  non  osi;  e  come  all'opra 
Bada  il  cullor  di  Pallade  sdegnosa. 
Non  si  doni  a  Lièo,  né  Yener  tratti; 
Che  a  mondezza  di  corpo  e  a  caste  voglie 
La  casta  Diva  arride.  E  non  Io  punga 
Altra  cura,  né  sturbi  il  degno  utlìzio 
Fretta  o  spregiente  negligenza;  o  pena 
Del  suo  fallir,  misero I  attenda;  e  invano 
Poi  con  voti  e  con  duol  seconda  e  pia 
A  sé  Minerva  pregherà.  Superba 
Di  grave  ira  lui  fugge  e  più  non  l' ode. 
AhiI  né  Gor  di  beltà,  né  giovinezza 
Contro  r  ire  giovò  della  sprezzata 
Pallade;  né  l' onor  valse  del  sangue 
De' suoi  padri  immortali  a  la  donzella, 
Che  di  rara  beltà,  fatta  stupendo 
Di  natura  terror  per  le  converse 
Chiome  in  rabide  serpi,  or  col  reciso 
Teschio  il  veder  de'  riguardanti  atterra. 
Quanti  4olci  pensier*  quanta  di  nozze 
Non  volgesti  speranza  e  di  nepoti, 
Misero  Forco?  Amor  cento  rivali 
Proci  traea  da  tutte  parti  al  grido 
Della  tua  figlia;  e  come  vista  aviéno 
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L'Etiopica  reggia,  e  più  dappresso 
Il  qaarlier  virginal  de  la  fancialla, 
A  sé  ciascun  più  che  polea  la  bella 
Propiziando,  alia  negata  soglia 
Appendeva  ghirlande.  Indarno  movi. 
Alcun  dicea ,  d'Argo  e  di  Frigia  ai  lidi 
Più  leggiadra  a  mirar  Pallade  e  Giono; 
Indarno  a  Cipro  e  nella  Caria  Gnido 
Di  Yener  Dionèa  cerchi  1  vestigj^ 
O  di  Cinzia  al  frondoso  ermo  Aracinto. 
Vidi  Sparta  e  Timbréa,  vidi  Corinto, 
Dove  udìam  di  bellezza  esser  gran  vanto; 
Ma*nè  donna  vid'io,  né  Diva  alcuna 
Che  r  avanzi  in  beltà,  né  la  pareggi.  — 
Dì  queste  e  d*  altre  assai  laudi  cortese 
Era  ciascun;  che  a  le  donzelle  alletta 
Di  lodata  beltà  fama  ed  onore. 
Ma  come  selce  Amor  trovò  quel  petto; 
£  tutta  ardendo  di  fatali  grazie, 
Ogni  pregar  degli  amator  fé'  vano 
La  vergine  Medusa.  Ad  immortali 
Nozze  ha  volto  il  pensier,  che  V  alterezza 
In  che  venne,  sé  stessa  a  le  celesti 
Dee  pareggiando ,  a  infausti  amor  sortilla. 
Palla  n'ha  in  mente  sua  fatto  disegno, 
Come  la  Dea  che  più  dell'altre  addentro 
L' ira  senti  delle  spregiate  forme 
£  degli  aurei  capegli;  e  a  la  vendetta 
Dì  Latona  la  stimola  ed  accende 
L'esempio,  e  la  divina  ira  d'Apollo 
£  di  Diana,  allor  che  de  la  madre 
Compiendo  il  fatai  cenno,  tutti  quanti 
Sponsor  di  Niobe  1  Ogli.  AH*  ime  case 
Del  possente  Nettun  la  fama  intanto 
Pervenia  della  Ninfa;  e  la  gelosa 
.4nfllrite  del  ver  togliea  gran  parte. 
Ma  come  della  vista  il  gran  Nettuno 
Ftt  beato  di  lei,  quelle  scorrendo 
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Della  Sirte  Maggiore  onde  tranquille, 

Diletto  e  sacro  ebbe  qael  loco.  Ai  verdi 

Gorsier  le  brìglie  ivi  allentando,  uscia 

Pel  vicin  lido;  e  tatta  discorrendo 

Quella  piaggia  fiorita,  i  regni  aviti 

E  l' imperio  dell'  acque  e  gli  amorosi 

Balli  e  gli  amplessi  delle  cento  figlie 

Abbandonò  di  Nér^o.  Compagno 

11  gran  Proteo  seguia  Torme  del  Nume, 

Cai  desio  di  mortai  donna  traeva 

Alla  reggia  di  Forco.  «  Esci  pel  quelò 

Tacer  del  vespro  a  la  mariltim*  onda 

E  ai  misteri  d' amor  (Proteo  dicea); 

Esci,  0  fanciulla;  e  l'occhio  disviando 

Delle  suore  compagne,  ai  divi  amplessi 

Piacciati  acconsentir  del  gran  Nettuno. 

Esci,  che  molte  udrai  querele  e  lagrime 

Del  maria  Dio,  cui  discortese  talamo 

Ofi're  il  nudo  terreno,  e  V  aere  assidera*  » 

E  come  Delia,  in  ciel  sorgendo,  tutte 

Avea  quete  le  cose,  e  V  aure,  e  il  moto 

Dell'acque  e  degli  aagel,  soletta  venne 

La  verginella  a  le  marittim'onde; 

E  mentre  al  cor  le  dìscendea  Soave 

Delle  Sirene  il  canto  e  la  lusinga 

Del  mutabile  Iddio,  palesemente 

Manifestossi:  all'odorato  collo 

Stese  l'avide  braccia,  e  vèr  la  sponda 

La  renitente  vergine  traendo, 

Ambo  la  conca  maritale  accolse. 

Del  vecchio  genitor,  che,  al  pianto  e  ai  gridi 

Desto  de  le  sorelle,  al  lido  venne. 

Non  dirò:  come  indarno  a  la  vendetta 

Tutte  l'onde  pregò  del  rapitore, 

Della  fraudo  del  Dio  non  anco  instrntto; 

E  come  vinto  da  pietà,  qual  fosse 

Dell'  avvenir  presago,  ultimo  vale 

Dìo  alla  figl^  fuggente,  i  sensi  e  l'alma 
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Totla  empiendo  di  raorte  e  di  cordoglio. 
Per  diverso  sentier  con  la  rapita 
Donna  venia ,  fuggendo  i  clamorosi 
D'Anfilrite  lamoUi  e  la  gelosa 
Rabbia,  Nettano,  a  coi  sotto  il  velloso 
Petto  forte  baltea  delle  future 
Pugne  amorose  il  cor  presago  e  lieto. 
Di  quela  stanza  il  mar  non  Tassecara; 
Fra  le  Sirli  non  giacque,  e  il  vìcin  lito 
Non  l'affidò  d*  ivi  posarsi;  e  come 
Alle  Nomadi  selve  il  cammin  volse, 
Lieto  albergo  cercando,  in  cui  nasconda 
Il  suo  furtivo  amor,  sacro  a  Minerva 
Dalle  genti  Massile  un  tempio  occorse 
Al  rapitor:  qui  del  fuggir  la  pena 
Cesse;  e  la  verginal  soglia  del  Nume 
Di  quello  stupro  fu  ministra  ed  ara. 
Ma  di  quel  nodo  Amor  poco  allegrosse; 
Che  sinistra  suonò  per  le  segrete 
Compagini  del  tempio  orrenda  voce. 
Di  sdegno  arse  la  Diva;  e  come  nulla 
Contro  il  Nume  polea,  del  profanato 
Aitar  vendetta  disegnò  tremenda 
Ne  la  fanciulla,  che  dolente  e  stanca, 
E  di  subito  orror  presa,  a  quel  loco 
Die  il  tergo  rapidissima  fuggendo. 
Fiero  portento,  allor  rabide  serpi 
Si  fèr  gli  aurei  capelli;  e  qual  si  vibra 
Agli  occhi  e  al  petto,  e  qual  di  schifo  nodo 
11  roseo  collo  le  viaggia;  e  stride 
La  commossa  del  capo  orrida  selva. 
Ahi  di  picciola  colpa  inegual  fio. 
Sventurata  donzellai  A  sé  medesma 
Orribil  fatta  e  paventosa  altrui, 
Lei  più  non  vide  il  lardo  Espero  o  il  sole 
Lentar  l'insana  e  disperata  fuga; 
Tra  le  foreste  e  i  negri  antri  e  le  ignude 
Di  vìventi  contrade  e  fra  i  deserti 
Akici.  3 
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Forsennata  correa  quell'infelice, 

Senza  ristarsi  mai,  senza  dolcezza 

Di  sonno  che  T  acqueti  e  la  ristori. 

Fra  gli  scogli  raminga  il  Ipasso  tenne 

Alcuna  volta;  ma  del  mar  la  vista 

Presto  le  increbbe,  perocché  neir  acque 

Yedea  moltiplicarsi  in  fiere  guise 

Gli  angui  attorti,  e  commossi  sollevarsi 

Sovra  al  suo  capo.  Di  conforto  indarno 

Sperò  pietoso  altrui;  che  al  fero  aspetto  "  f 

Non  pur  le  genti  si  fuggian  percosse 

Da  subito  lerror,  ma  il  fischio  orrendo 

Disnidava  da'  boschi  anco  le  fere. 

Pace  indarno  pregò  quella  meschina 

All'oltraggiata  Dea;  che  vinta  alfine 

Da  disagi  e  d' affanno,  in  erma  piaggia 

Sola  si  giacque  in  lagrime  ululando; 

Finché  prode  stranier  '  questa  soccorse 

Misera  donna  d' invocata  morte. 

*  Hoc  deinde  caput  Perseus,  lovis   et   Danaes  ^lius,  abscidit,  auxi 
Ho  Minervae,  quae  suutn  clypeum  eam  in  rem  commodavit,  ex  aere  poli- 
tissimo; quoj  velut  in  ^culoj  r^exam  capitis  speciem    litio    adspiceret, 
Absdssum  caput  Minerva  deinceps  eidem  suo  clipeo   ad  terrorem  impo- 
suie.  Natale  Coati. 
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Graia  a  rasticì  ingegni  è  l' opra  mia 

Ed  a  Minerva  ancor,  questa  spargendo 
De' bei  Oor  d'Elicona  arte  gentile. 
Onde  l'olivo  è  lieto;  e  a  te  non  meno 
Dolce  esser  dee  par  anco,  astro  novello 
Dell' Italico  ciel,  fiavar^a  Donna; 
Ch'  io  ricordando  a  te  vo  par  nel  canto 

I  bei  doni  di  pace  e  saoi  dolci  ozj. 

E  quantunque  dell'Avo  al  sangue  misto 
Scender  pur  deggia  a  prò  d' Italia  il  forte 
Genio  di  guerra  ne' tuoi  figli,  ond' abbia 

II  Longobardo  onor  chi  lo  sostenga; 
Por,  come  vuol  materno  core,  in  mente 
Sol  di  pace  e  d' amor  volgi  consigli; 

E  temi  pur,  che  germogliar  non  debba 
La  salute  d' Italia  dal  tuo  sangue. 
E  qui,  se  luogo  a  rammentar  tue  lodi 
Permettesse  il  mio  dir,  delle  tue  molte 
Virtù  dìria,  siccome  amor  mi  spira; 
Che  ben  chiare  a  noi  fiìr,  quando  dì  lieve 
Orma  segnando  il  mio  caro  paese, 
La  fra  l' altre  diletta  al  tuo  gran  padre 
Alma  cittade,  ti  accogliea  fra  i  plausi 
Del  generoso  popolo.  Inusata 
Gioja  si  sparse,  e  rivocò  sul  ciglio 
De' cittadini  il  pianto;  a  te  dintorno 
DM*  armigera  Brenna  si  raccolse 
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Il  fior  di  giovenlude,  e  a  te  dall'onde 
Stese  la  destra  il  Triumpilino  Mella: 
E  salve,  ti  dicea,  salve,  o  di  Numi 
Prole,  0  d'Ausonia  speme,  o  al  del  diletta 
'^  £  alla  terra  non  meno,  inclita  Donna. 

E  qoì  candida  fede,  e  cortesia» 
E  verace  modestia,  ed  onestade, 
E  gentilezza  ti  seguiano  ancelle  : 
Divin  corteggio,  che,  d'Ausonia  ai  lidi, 
Paghe  del  nuovo  ciel,  seguianti  al  trono. 
Me  tu  dunque  di  pace  odi  cantore, 
E  il  tuo  santo  favor  lieto  mi  scorga 
E  mi  conforti  al  riposalo  albergo 
Delle  vergini  Muse,  ove  la  fronda, 
Di  che  tu  speri  a'  tuoi  figli  corona. 
Felice  esulta  e  la  beli'  ombra  spande. 
Or  che  il  terreno  atto  all'ulivo,  e  il  modo 
Di  piantarlo  è  palese,  e  di  qual  seme 
Nasca,  e  qual  brami  degl'ingrassi,  e  come 
Esercitar  si  dee  col  ferro  il  suolo. 
Neghittoso  cultor,  d'altre  minori 
Opre  immemore,  siedi  in  vii  riposo? 
Spesso  chi  vinse  il  mar  turbato  e  V  onde 
Da  venti  avversi  comballute,  in  porto 
E  nella  calma  affonda;  e  chi  per  forza 
D' infalicabil  lena  alle  correnti 
Acque  incontro  si  move,  e  già  la  terra 
Tiene,  se  allenta  delle  forti  braccia 
1/ usalo  sforzo,  il  guadagnalo  lido 
Ratto  si  fugge,  e  in  sua  balia  condotto 
La  respinta  il  travolve  onda  a  morire. 
De' fallì  altrui  ti  assenna,  e  ognor  più  cresca 
La  lena  in  te:  se  allo  sperar  risponde 
Grato  l'arbor  col  frullo,  allor  ti  adopra 
Onde  lo  studio  che  di  terra  il  crebbe, 
E  il  faticar  non  torni  irrito  e  nullo. 
Così  madre  amorosa,  poiché  in  seno 
L'amala  prole  alimentò  col  sangue 
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Suo  proprio,  e  molti  sopportò  travagli 

E  patì  doglie;  poiché  a  vila  nasce 

Nella  decima  lana,  amor  la  volge 

A  nuove  cure;  nò  per  crescer  d'anni 

L'amor  che  pria  la  mosse^  in  lei  si  scema. 

Non  altrimenti  a  te,  saggio  cultore, 

Sorgon  cure  novelle,  ancorché  forti 

Escan  dal  tronco  noderosi  ì  rami. 

Or  se  modo  non  serba  il  fusto  uguale, 

Crescendo  in  arco,  o  in  tale  atto  che  spiaccia 

Sì  che  dal  divisato  ordin  si  toglia; 

Come  allo  steril  olmo  si  accomanda 

Co' vincigli  la  vite,  un  dritto  palo 

Conficca  in  terra,  onde  crescendo  il  segua 

Dirittamente  il  tronco.  E  come  in  core 

Senti  diletto  contemplando  i  siti 

Lussureggianti,  ove  parer  più  bella 

Fa  la  natura  l'arte  imitatrice 

Ne' bei  giardini:  di  ginepri  e  lauri 

Sorgon  boschetti,  a  cui  molli  dintorno 

Botte  fra  picciol*  sassi  piangon  V  onde 

Che  dalle  ròse  pomici  zampillano; 

Ivi  fra  ì  verdi  cespi  e  le  foggiate 

Mortelle,  e  fra  le  ajuole  argutamente 

Son  vialetti  di  cernila  arena, 

Di  cui  lo  spigo  tremolante  e  il  mirto 

Segna  il  confine,  e  a  gran  macchie  distingue: 

Così  al  piacer  dell'  occhio  anco  fie  duopo 

Di  satisfar,  che  l'utile  pareggia. 

Se  tu  ben  g^Mi.  Con  picconi  e  corde 

E  regoli  e  cilindri  ed  argomenti, 

Al  pensoso  Britanno  il  trovatore 

Giardinier,  divisando  opra  gentile. 

Comparte  i  siti  studioso,  e  fregia 

La  rozza  terra,  che  rapir  lo  sguardo 

Deggia  alcun  poco  de'  severi  Lordi. 

Non  che  in  tutto  seguir  debba  sue  leggi; 

Ma  siati  norma  ognor,  quando  il  descritto 
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Loco  abbi  scelto.  Un  solco  a  dritto  meDa 

Lievemente  segnato,  entro  cai  segna 

Ciascana  cava  ove  porrai  le  piante; 

£  tal  serbi  aggiustato  ordin  la  fila, 

Che  d'un  capo  mirando,  altro  non  vegga 

Che  un  arbor  solo,  sì  l'nn  l'altro  incalzi. 

Se  par  lieto  il  terren,  più  strettamente 

I  filari  si  stendano,  e  a  traverso 

Ne  passin  aìtri  con  arguti  scontri 

Ad  uguali  distanze  e  partimenti. 

Se  tempo  ti  concede  altro  lavoro, 

Riparar  le  barriere  anco  fìe  buono. 

Acciò  non  v'entri  disviato  gregge 

A  pascerne  i  virgulti;  e  giugner  siepi, 

B  patenti  imprunar  calli  ti  sia 

Non  uUiin'opra,  se  condotte  a  male 

Veder  non  pensi  tue  lunghe  fatiche.  , 

Così  se  intorno  al  tronco  invida  cresce 

Edra  silvestre,  od  al tr' erba  che  il  succo 

Esaurisce  dell'altrui  cortecce,  ^ 

Tu  la  distacca  con  man  pronta,  e  lungi 

La  porta  sì,  che  V  odiato  seme 

Non  caschi  e  torni  a  germinar  rampolli. 

Ma  qual  difesa  avrai,  se  d'ogni  banda 

Erompon  molte  le  formiche,  od  altri 

Insetti  che  la  terra  in  sé  nutrica?  * 

Allor  d'amaro  salice  e  di  ruta 

Ergi  un  rogo  dappresso  all'  olivete; 

Indi  il  foco  v'apprendi,  e  delle  piante 

Spargi  al  pedal  l'amaro  cener  atro, 

Che  tutti  certa  avran  morte^gl' insetti; 

E  il  crepitarne  udrai,  come  se  posto 

*  Osserva  Golumella  nel  libro  Y,  che  pìentmque^  etiam  locis  sìccis 
et  humidist  arbores  musco  injestantur,  qiiem  nisi  ferro  resecueris^  nee 
fruetum,  nec  laettun  frondem  olea  inditcit.  |y 

'  Mei  citato  libro  V,  Columbi  la  raccomanda  V  nso  della  [morchia  a 
pie  degli  ulivi  per  dìstorne  gl'insetti:  jémurca  minus  valentibus  est  in." 
Jfundenda;  nam  per  hyemem  si  vermes  atque  alia  suberunt  ammalia,  hoc 
medicamento  necantur,  E  quantunque  per  amore  di  poesia  m' abbia  tolto  a 
^Parafrasare  Virgilio,  trovo  ottimo  espediente  e  sicuro  quello  di  Columella. 
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Avessi  tra  le  fiamme  il  verde  alloro. 
Ma  pon'  cara  che  spenta  ogni  favilla 
Sia  di  foco  nel  cenere;  cbè  giunto 
Al  gran  rimedio  gran  periglio  segue. 
Spesso  bruciando  sterili  sarmenti 
E  le  gramigne  redivive,  occorse 
A  men  canto  cultor,  che  o  non  veduta 
Bragia,  o  pieciol'  favilla  a  le  radici 
Dell'albero  cadendo,  infra  le  aperte 
Scorze  v' appigli  il  foco:  che  nascosto 
In  breve  spazio  si  ristringe,  e  quindi. 
Come  o  la  crassa  rèsina ,  o  l*  interno 
Succo  oleoso  esca  ministri,  occulto 
Ne  investe  il  tronco;  indi  si  estolle  ai  rami 
Palese  omai  la  vincitrice  fiamma, 
E  con  fumoso  crepito  la  selva 
Signoreggiando,  d'alto  incendio  avvolge; 
Massimamente  se  dal  negro  occaso 
Move  Austro  piovoso,  e  grave  incombe 
J/agrea  tempesta,  che  per  forza 
D' orridi  venti  addoppia  e  in  giro  mena 
1/  inestinguibil  fiamma  in  fera  vista. 
Cosi,  per  negligenza,  strugger  vede 
Lo  sconsolalo  contadin  sue  dolci 
Speranze,  e  per  lo  incendio  d' ogn'  intorno 
Inorridir  la  misera  campagna. 
Tal  se  dell'  arboroso  Etna  si  schiude 
L'interno  alveo  gemente,  e  rubiconda 
Lava  e  gran' sassi  risoluti  in  foco 
Dal  rotto  cinghio  mormorando  sforza; 
Per  lo  dosso  del  monte  e  per  li  piani 
Delle  misere  ville  di  Sicilia 
Passa  r  incendio,  incenerando  i  frutti 
D' in  su  i  rami,  e  le  piante  insino  al  tronco, 
E  le  piene  di  spighe  ampie  campagne. 
Mb  poi  che  il  pieciol  fusto  in  vigor  sale, 
Onde  non  s'abbia  a  disseccar,  ned  altro 
Infortunio  l' assaglia,  il  suo  governo 
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Io  segailando  canlerò.  Già  dello 
S'è  de* lavori,  unico  mezzo  ond' abbia 
Forza  e  vìla  pereDDe,  e  coolro  al  vario 
Delle  opposte  stagioni  alterno  giro 
Meglio  si  regga  T  albero;  e  che  indarno 
Altri  s'adopra  e  il  frutto  indarno  attende, 
Se  dal  ferro  il  terren  non  sente  offesa. 
E  de' concimi  s'ó  pur  detto  ancora, 
Preparando  la  terra:  or  di  que'soli 
Di  che  arricchir  si  debba  ogn'anno,  il  tempo 
E  di  spargerli  il  modo  e  l' opra  insegno. 
Primamente  dirò  come  al  difetto 

Supplir  tu  possa  de' concimi,  e  come 
Non  ostante  la  terra  si  fecondi. 
Spesso,  0  che  a  la  speranza  il  lor  valore 
Molto  prevaglia,  o  faticoso  troppo 
Su  per  l'erta  de' monti  il  cammin  sia, 
A  la  fatica  non  risponde  il  lucro. 
Tu  dunque,  più  che  il  puoi,  leva  dintorno 
Al  ceppo  quella  terra  che  dal  molto 
Produr  sia  stanca  e  che  sfrullata  e  munta 
D' ogn' interna  virtù  vi  giaccia  inerte; 
Ed  altra  ne  riponi  ottima,  e  tolta 
Dal  vicin  campo  che  poltii  maggese. 
Ma  nello  adoperar  fa  che  non  guasti 
La  sotterrata  zecca,  e  le  vermene 
Che  di  quella  non  viste  escon  dai  lati 
Con  molto  avvolgimento.  Un  lieve  insulto, 
Picciola  offesa  a  le  radici,  è  morte 
AU'arbor  tutto:  che  non  fanno  1  tagli 
E  gli  scoscendimenti  ai  rami  e  al  tronco. 
Come  se  lieve  punta,  che  nel  corpo 
Nola  appena  sarta,  discende  al  core, 
E  quelle  arcane  sedi  della  vita 
Turba  minimamente,  ecco  1'  uom  pére; 
Cosi  se  ferro  ingiusto  a  le  radici 
Reca  alcun  danno  mai,  da  sommo  ad  imo 
Pel  malvagio  contatto  arida  fassi 
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V  intera  pianta.  Ma  si  reo  periglio 
Poich'  è  dato  schifar,  se  del  concime 
Non  eccede  la  spesa,  ed  ammannito 
Ove  dessi  adoprarlo  a  te  si  mostra; 
Di  quel  ti  gioverai  che,  fatto  strame 
Sotto  a' rustici  buoi,  serba  il  villano 
Al  coverto  ne'  verni;  a  cui,  se  troppo 
Graveolente  il  tieni,  unir  Vie  meglio 
Il  raccolto  pagliajo  e  le  cannucce 

Peste  e  marcite  in  crassa  onda  stagnante. 
Molti  del  caldo  stabbio  de'  cavalli 
Ebber  vaghezza,  e  del  nitroso  e  salso 
Terreno  che  alle  pecore  sopponsi 
Nelle  invernali  case;  e  molti  ancora 
Fèr  raccolta  di  stracci  e  cenci  immondi 
Svestiti  dalla  plebe,  e  quelli  avvolti 
Ne  la  belletta  uliginosa,  i  fusti 
Sparserne  al  piede.  Ma  Tamaro  nitro 

V  ul^  offende,  ed  acre  scabbia  impronta 
Dannevole  alle  scorze;  e  il  troppo  acceso 
Fimo  vi  nuoce:  che  il  bollir  soverchio 
Evaporar  fa  della  terra  i  sali. 

Anziché  convertirli  a  prò  del  seme. 
Siati  dunque  il  miglior  d'ogn' altro  ingrasso 
De' buoi  lo  strame  apparecchiato;  e  a  questo 
Mesci  terra  altrettanta,  e  co'  rastrelli 
Si  nel  rimena  sottosopra  e  volvi; 
£d  air  autunno  ^  il  soffice  terreno 
Dentro  lo  accoglia  a  pie  del  verde  ulivo. 
Nò  di  troppo  discosto  si  collochi 
Alle  radici,  poiché  molto  indarno 
Si  perderla  dell'alimento,  e  tratti 
Sarieno  altrove  senza  modo  i  sughi. 
Né  a  contatto  del  tronco  e  delle  barbe 
Lo  spargerai;  che  del  fermento  invece 
Generatore  la  funesta  e  tetra 

^  Stéreus  autumno  debet  injici,  ut  permixtum  hy&nti  rodices  oleac 
^a^fdi^tit-  Columella,  ivi. 
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Putredine  si  crea^  che  incende  e  rode 
Lo  stipile  gentile  e  l' aere  attosca. 

Come  più  esausto  è  V  albero  di  sacco, 

Quando  più  (urge  il  frutto,  in  cui  ricorre 

Ogni  benigno  umor  che  per  la  (erra 

Feltrato  e  per  le  barbe  in  sé  riceve; 

E  siccome  V  autunno  a  fin  matura 

Le  pingui  olive;  allor  pur  anco  è  duopo 

Ricrear  di  concime  ogni  sua  parte. 

Deir  imbrifero  autunno  a  metà  cade 

Abbondevole  pioggia ,  anzi  che  il  verno 

In  neve  la  rapprenda;  e  la  virtude 

De' concimi  risolve  in  sé  medesma, 

A  cui  commisti  penetrando  passano 

Air  intime  radici.  Inotil  sempre, 

E  dannevole  spesso,  in  primavera 

Tornò  l'ingrasso:  o  sia  che  in  ciel  non  esca 

Benigno  nembo,  e  che  piovendo  aggeli. 

Quando  all'  aqoilonar  spirto  sereno 

Nelle  fredde  mattine  il  bosco  freme. 

Ma  del  potar  la  cura  anco  n'  è  sopra. 
Tu,  che  per  senno  e  per  età  prevali 
Altrui  d'esperienza,  abbine  incarco; 
Che  a  folleggiante  gioventù  non  vuoisi 
Tanto  affidare:  e  tu,  gran  Dea,  v'assisti; 
Che  per  Io  meglio  dell'  amata  fronde 
Non  profana  la  scure  alza  costui. 
Né  irriverenza  il  move  a  farti  oltraggio. 
L'ottimo  quindi  in  un  puoi  de' precetti 
Compendìiar;  che  indarno  io  qui  le  molte 
Opinioni  di  ritrar  non  curo. 
Sgombra  l'ulivo  de' languidi  rami. 
De' vizzi,  0  mal  crescenti,  o  secchi,  o  troppi. 
Del  vecchiume  lo  spoglia  e  lo  dibrusca, 
Acciocché  l' aria  e  il  sole  ogni  sua  parte 
Signoreggi  dall'  alto  e  la  fecondi. 
Prima  adunque  che  tutte  escan  le  gemme, 
Si  (osto  il  potator  tagli  e  castighi 
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La  soverchia  de' rami  inulil  selva; 

E  ciò  che  non  voluto  esce  del  (ronco 

Abbandoni  al  suo  ferro.  Ulil  non  meno 

Che  necessario  fu  il  potar  per  tempo: 

Sì  perchè  non  danneggi  a  la  ricolta, 

Crollando  i  rami  all' alternar  de' spessi 

Golpi;  si  come  ancor  perchè  di  sughi 

In  primavera  oltre  l'usato  abbonda 

In  tutta  sua  fecondità  la  pianta, 

E  quindi  in  miglior  modo  si  rintegra 

Delle  impresse  ferite  e  le  risalda. 

Oltre  al  potar  dell'albero,  che  ogn'anno 

In  certi  tempi  ha  loco,  usar  convienti 

Il  ferro  ogni  qual  volta  si  palesi 

Morbo  improvviso  nelle  piante,  ond'  hanno 

Subita  morte  se  'I  rimedio  è  tardi. 

Qual  se  maligno  serpe  amor  ne'  corpi 

Umani,  e  di  putredine  circonda 

L'nn  membro  o  l'altro,  il  fisico  coltello 

Acutissimo  scende,  e  nelle  vive 

Carni  s'affonda,  a  cui  dintorno  geme 

L'espresso  sangue  e  tremano  le  fibre; 

Ma  securo  le  origini  discopre 

Del  crudo  morbo,  e  dagli  offesi  parte 

I  non  offesi  membri,  onde  non  passi 

II  mal  contatto  a  questi:  similmente. 
Quando  tocco  da  fulmine,  o  da  schifo 
Attossicato  verme,  entro  si  crea 
Non  sanabil  gangrena,  e  si  distacca 
L'enfiata  scorza  e  appar  livido  il  tronco, 
Poossi  a  mezzo  arrestar  con  taglio  indastre 
L' orrida  peste,  e  a  nuova  vita  in  tutto 
Bestiltiir  la  rediviva  pianta. 

Forse  vero  non  è,  ma  comun  grido 
Fede  acquista  nell'Arcade  terreno: 
Terren  d'aurei  costami  un  dì  ricetto, 
E  di  turbe  innocenti,  a  cai  fèan  dono 
Di  jor  presenza  dall'  Olimpo  ì  Numi  : 
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Tanto  sopra  ogni  oman  fasto  nemico 
Umiltade  esaltar  sempre  lor  piacque. 
Fama  è,  che  d'ospitali  ombre  cortese 
Verde  sorgesse  annoso  immenso  faggio 
Sovra  i  colli  d'  Arcadia:  onor  de' boschi 
Primo,  amor  delle  ninfe  e  de'  pastori. 
Usate  a  convenirvi  eran  le  sparse 
Del  contado  famiglie:  o  bello  indica 
Amor  di  nozze  genìa!  convito, 
O  tetro  influsso  agli  animali,  volga 
L'alme  a  pietade  e  sagrifizi  intimi. 
Di  quegli  alteri  rami  a  le  beli'  ombre 
Fèansi  balli  e  palestre,  e  di  soavi 
Canti  e  di  flauti  pastora!  certame. 
Ma  come  rio  contagio,  o  morso  infetto, 
O  di  grandine  olTesa  impelo  fece 
Di  mezzo  al  tronco,  livida  e  lumente 
Di  tristo  umor  levò  la  scorza,  e  brutte 
Ove  aperse,  d'insetti  avidi  nido; 
£  si  tosto  a  le  froiidi  anco  si  volse 
Il  rio  morbo,  che  meste  ed  inclinate 
Yolgeansi  a  terra,  e  ì!  verde  onor  perdiéno. 
Né  più  vaga  avvivarsi  all'  incostante 
Moto  dell'aure,  o  verdeggiar  fu  vista 
L'indarno  amata  pianta  al  mattutino 
Raggio,  0  al  cader  di  queta  estiva  pioggia. 
Florido  indarno  a  lei  tornava  aprile 
A  rivestir  de' suoi  parti  la  terra, 
E  gli  augellelti  si  stupian  vedendo 
Mesto  e  deserto  il  consueto  nido. 
Supplici  turbe  al  caro  arbor  frattanto 
Si  stringeano  dolenti,  argomentando 
La  causa  invan  del  minacciato  danno; 
E  lacrimando  si  pregavan  quella 
Che  mortai  ninfa  o  diva  entro  la  scorza 
Si  chiudea  del  bel  faggio,  onde  palese 
Ed  aperto  per  lei  fosse  L' ignoto 
Poter  che  in  vita  si  beir  arbor  serbi. 
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Flebile  allor,  qunl  di  chi  geme,  ascio 
Arcana  voce  tra  le  frondi;  e  chiara 
E  palese  a' mortali  occhi  dal  verde 
Suo  cespo  emerse  ana  donzella.  AI  vento, 
Aureo  volume,  il  crin  libero  vola, 
E  per  l'omero  inlatto  e  per  le  braccia 
Correan  di  rose  floride  ghirlande. 
Slringea  un  ferro  la  destra;  e  poiché  amica 
La  supplice  affidò  turba  smarrita, 
—  Pace  a  voi,  cominciò:  rimedio  udite, 
Onde  questo  si  allegri  amato  faggio. 
Cui  fato  estremo  a  soggiacer  conduce. 
Da  che  Prometeo  al  sol  rapi  la  fiamma, 
E  la  terra  informò  di  senso  e  moto. 
Operosa  una  forza  alternamente 
Strugge  e  ricrea  le  cose.  A  voi  mortali 
Come  tarda  vecchiezza  irresoluta 
Vien  sopra,  indarno  della  morte  ai  colpi 
Ti  sottraggo  arte  umana  od  oman  prego. 
Ma  ben  dato  ò  dal  ciel,  se  de'  mortali 
Verace  affetto  delle  piante  ha  cura. 
Bello  a  queste  tornar  negli  ultim'anni 
Vigor  di  giovinezza,  e  il  tronco  infermo 
Rivestir  dì  novelle  amiche  frondi.  — 
Alle  attonite  genti  indi  narrava 
Come  adoprar  doveasi  il  ferro;  e  quando 
E  come  l' ìncrescevol  ombra  tórre 
Securamenle,  diradando  i  rami 
0  soverchi  o  morenti;  e  come  serbi 
Da  rei  morbi  la  pianta  induslre  taglio, 
E  si  ravvivi  dal  potar:  fra  quelle 
Genti  dilette  al  cielo  aurei  precetti 
Dispensando  e  consigli.  E  quindi  il  ferro 
Pendente  ai  rami  abbandonando,  sparve 
Agli  occhi  lor  la  boschereccia  Diva, 
E  la  fragrante  dalle  membra  effuse 
Celeste  ambrosia,  indizio  del  suo  nume. 
Arditamente  allor  fu  chi  la  mano 
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Stese  al  donato  ferro;  e  d'ogni  infetta 
Parte  mondando  il  caro  arbor,  produsse 
A  più  lunga  stagion  V  ombre  cortesi. 
Di  villa  in  villa  allor,  di  terra  in  terra 
Rapido  corse  del  prodigio  il  grido; 
Ed  instrutti  ì  cutter,  dì  più  fecondo 
Albero  i  danni  ristorando  e  il  morbo, 
Di  padre  in  figlio  e  d'una  in  altra  etade, 
D*  una  pianta  medesma  i  dolci  frutti 
Per  tal  modo  tradussero  ai  nepoti. 
Ma  ronca  o  score  che  v'  adopri ,  il  ferro 
Terso  e  lucente  ne  le  man'  ti  splenda, 
A  cui  l'ottuso  filo  abbia  l'alpina 
Cote  rimosso  e  il  ruggine;  e  le  impresse 
Ferite  a  medicar  col  limo  avverti, 
Onde  r  umor  cbe  dal  reciso  capo 
Geme,  al  sommo  s'addensi.  Al  freddo  verno 
Non  servar  le  tue  cure:  i  tagli  inaspra 
Ed  inacerba  il  freddo,  e  per  lo  tronco 
Ammortamento  livido  procede. 
Non  vedi  tu,  che  al  crudo  aere  inclemente 
Rincrudisce  ogni  piaga  e  si  fa  bruna 
D'immonda  tabe?  Dell'infausto  evento 
Fede  ti  porga  la  feral  pianura 
Del  combattuto  Eilau,  cbe  mentre  io  canto 
L'arbor  sacro  alla  pace  e  sue  dolci  arti. 
Un  lauro  spunta  che  la  terra  adombra. 
Ivi  poiché  le  barde  arpe  diér  segno 
De  la  battaglia,  e  fra  Tarme  e  i  vessilli 
E  i  crociali  guerrier  scese  la  punta 
Dì  quella  spada  che  non  fere  indarno, 
Del  rigid'aere  apparve  e  di  quel  cielo 
Fiero  portento,  che  mi.s;li(ija  a  morte 
Trasse  vittime  umane.  11  sol  non  vide 
Più  reo  macello,  nò  più  sangue  tinse 
La  Germanica  terra;  e  quando  afflitte 
Le  superale  schiere  ivao  fra  V  ombre 
Della  sozza  foresta  a  cercar  vita 
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Fra  le  paludi  e  le  giuncose  fille, 
Sopravvenne  la  notte;  e  la  rìgente 
Aquilonar  bufera ,  orrendo  a  dirsi  I 
Dei  fuggenti  a  le  piaghe  e  agli  squarciali 
Petti  aggiunse  dolore;  e  coir  espresso 
Sangue  lasciare,  assiderate  e  vìnte. 
La  combattuta  a  Marte  inutil  vita. 
La  tepid'  aura  di  Favonio ,  amica 
Spiri  a  te  dunque ,  come  d' ascia  armato 
Stai  foggiando  V  ulivo  e  lo  rintegri  ; 
Né  stanchezza  ti  vinca,  od  importuna 
Fretta,  o  pajati  mai  soverchio  il  molto 
Studio  che  poni  nel  dar  forma  e  legge 
Ai  mal  cresciuti  rami  e  al  tronco  informe: 
Ma  si  guardando  e  castigando  or  V  una 
Parte,  or  l'altra  volgendo  ov' altra  manchi, 
Monda,  restaura  industrKoso,  e  abbella. 
Come  fa  lo  scultor  che  di  macigno 
Informe  crea  spirante  simulacro 
D'alcun  Nume,  che  Tare  ìndi  o  il  fastigio 
De' templi  adorni:  che  il  rigor  del  sasso 
Doma,  traendo  fuor  le  membra  e  ì  panni; 
Indi  a  più  fina  inteso  opera,  prende 
L*  aspro  bulino,  e  i  diiicati  fìnge 
Capelli  e  Tugna  e  le  più  piccìol' rughe; 
Né  si  rista  dal  suo  lavor,  se  prima 
Al  suo  giudicio  non  risponde  e  piace 
La  varia  delle  membra  intera  mole. 
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Delle  gemine  lae  sponde  fiorenti, 

E  degli  ameni  campi,  o  patrio  Mella, 
E  de' fertili  colli  ond'hai  ghirlanda, 
Nian  lodatore  avesti  ;  e  si  ti  punge 
Anco  il  dispetto  di  recar  non  viste 
Quasi,  né  memorate  onde  alla  foce. 
E  si  pur  vedi  in  tuo  cammin  la  forte 
Dei  Càlibi  progenie  infra  le  tue 
Latebre  il  ferro  solver  dallo  scoglio 
Intra  cui  nasce,  onde  ricchezza  e  lustro 
Da  perenne  commercio  a  te  si  reca. 
E  vedi  ampli  edifizì,  e  rocche^  e  pingui 
Colti  di  fecondissime  campagne 
Scendendo,  e  colli,  a  cui  V  Indico  Dio 
Benigno  rise;  e  vedi  alberi  gravi 
Di  domestiche  frutta ,  e  argentei  rivi , 
E  sorgenti  purissime  incessanti; 
E  miri  finalmente  in  tuo  viaggio 
La  Cidnéa  rocca,  e  la  città  di  molte 
Arti  e  di  studi  e  dei  bei  genii  allrice. 
Fra  le  Italiche  ville  a  lei  diér  nome 
Mollezza  e  gelosia  d' invide  genti. 
Di  barbara  contrada;  e  la  féan  nido 
IV armati  sgherri,  cui  trattar  soltanto 
Era  dato  gli  stili,  e  fra  le  occulte 
Tenebre  e  le  deserte  alpestri  rocche, 
De' cittadini  palleggiar  le  morti 
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Coi  Iemali  polenlì,  e  così  Calle 

Di  fraterno  macchiar  saogae  le  vie. 

Ma  se  par  rodi  sensi  ki  radi  petti 

Qai  si  albergare  oltre  il  dover  feroci , 

Né  por  mollezza  oltre  il  dove»  servile 

V'ebbe  ricetto:  e  cara  era  la  patria. 

Caro  l'onore,  e  le  virlodi  in  pregio; 

Né  della  rotta,  fede  ospite  alcuno 

Qaincì  parila  dolente;  e  fra  gli  strani 

Portò  r  amor  di  questa  terra  e  il  nome. 

Salve  adunque,  o  fra  gli  altri  avventuroso, 

Di  pure  onde  ricchissimo  e  d' armenti 

£  dì  fertili  campi,  e  di  bei  spirli, 

Limpidissimo  Molla.  Al  par  d*  Alfeo, 

Stanza  di  Numi,  e  d'Aretusa,  l'onde 

Volgi  beato;  che  le  tue  fiorenti 

Eive  albergano  Cigni,  a  cui  non  manca 

Candida  piuma  e  voce  alma  soave. 

£  qui  il  forte  d' Alceo  carme  e  del  mesto 

Simonide  ritenta  ardito  Spirto, 

£  r  acre  imita  derisor  molleggio 

Del  Venosìno.  Libero  in  suo  stile, 

Numeroso,  crescente,  armonioso, 

Le  Pindariche  segue  orme  colui 

Che  nel  tuo  regno.  Amore,  ha  volto  il  piede, 

Onde  uscirne  fia  acerbo.  ^  Altri  a  quel  prode 

Che  alle  Tiguri  balze  e  a  la  proterva 

Gallia  primo  il  terror  portò  di  Roma, 


'  Se  ]a  modestia  dei  TÌventi  amici  mi  toglie  ch'io  di  essi  manifesta- 
oenle  parli  in  queste  Note»  non  mi  sia  però  conteso  che  dell'estinto  giovine, 
onte  Antoaio  Richiadei,  cui  alludono  questi  versi,  io  faccia  parola.  Edu- 
alo  nella  bontà  di  liberali  costumi,  sortì  questi  nobilissimo  ingegno,  cuore 
^ranamodo  gentile,  e  desiderio  ardentissimo  di  celebrità.  Erudito  nelle 
eaole  greche  e  latine,  dai  più  teneri  anni  si  fu  consacrato  agli  studj  deUa 
«csiay  seguendo  coraggiosamente  le  tracce  e  l'impelo  di  Pindaro;  di  che 
i«K»  fede  gì'  Inni,  che  manoscritti  dagli  amici  suoi  tuttavia  si  conservano. 
fori  di  passione  poco  oltre  i  vent'anni;  lasciando  di  se  desiderio  nella 
na  patria,  ed  a  chi  Io  conobbe  ed  amò,  immenso  dolore.  —  (E  morti  sono 
tur  troppo  anche  il  primo  e  l'ultimo  dei  quattro,  a' quali  h  accenna^ 
ic* versi  che  seguono:  da  non  molto  il  conte  Cammillo  Vgoni^  e  da  tr 
'anni  l'abate  Antonio  professor  Bianchi  di  Coììio.) 

AnìCJ.  A 
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Splendida  reste  intesse,  e  dal  Romano 

Trae  nel  nostro  sermon  gli  affanni  e  l' opre 

Di  qoeirinfaticabH  Giulio,  a  cai 

Di  magnanimi  rabbia  aperse  il  fianco. 

Altri,  in  oinil  fortuna  alti  nutrendo 

Sensi  d'onore  e  di  virtù,  le  Greche 

Beato  versa  e  le  Romane  carte, 

E  n'  adempie  il  desio.  Né  te,  compagno 

De' pio  verdi  anni  miei,  cvi-Témi  invola 

Alle  Muse  che  n'han  cordoglio  e  danno, 

10  tacerò.  Natura  a  Palla  amico 

Fèati  e  al  nume  Cirréo,  più  che  agli  studi 
Dell'impiombata  Dea,  cui  venal  fronda 
Orna  le  tempie,  e  fra  le  scuri  e  i  ceppi 
Siede  incomposta,  a'  rei  tremenda  e  ai  buoni. 
Né  tacerò  di  te,  che  in  bruno  ammanto 
Candidissima  alberghi  anima  e  core, 
Franco  libero  ingegno;  a  cui,  per  fino 
Di  ben  temprale  fibre  almo  consenso. 
Dato  è  sentir  del  bello  i  pregi,  e  tutto 

11  magistero  svolgerne  in  parole, 

E  le  menti  erudirne.  Al  sermon  nostro 

Segui  a  rilrar,  che  il  puoi,  con  degni  versi 

La  gran  lira  di  Tebe,  ond'ebber  grido 

Elide  e  Pisa  dai  cantati  lodi. 

Crescete,  o  piante  generose,  orgoglio 

Di  mìa  patria  e  speranza,  onde  corona 

Per  voi  più  bella  al  crin  verde  s' intessa 

D' immortai  lauro  tra  sue  Ninfe  il  Mella: 

Quei  che  agli  umidi  alberghi  e  alla  divina  ] 

Mensa  de* fiumi  accolto,  altero  siede,  3 

E  al  gran  padse  Eridan  le  sue  novelle  ;  ; 

Glorie  ricorda  e  de' suoi  figli  i  pregi; 

Onde  superbo  il  re  de*  fiumi  eslolle 

Il  non  infranto  ancor  corno  sublime, 

£d  alle  sponde  insulta  ;  e  di  si  lieti 

Presagi  i  danni  ristorando,  volve 

Per  r  Italico  suol  V  onda  sonante. 


'i 
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Mentre  de' figli  taoi  ta  lieto  accogli 

Le  crescenli  speranze,  o  Cidnéo  Mella, 
Il  preso  stile  segoilando,  aperto 
Sarà  per  me  come  si  coglia  il  fratto, 
E  come  a  galla  de  la  tepid'  onda 
Il  biondo  olio  moUissimo  vaneggi. 
Poiché  adunque  giovato  bai  tu,  gran  Diva, 
Del  Ino  favor  la  cara  pianta,  e  oarcfae 
De'  proprj  parti  ìncarvansi  le  fronde, 
Prima  che  preda  degli  aogei  sien  fatti , 
O  li  sperda  la  pioggia  e  crolli  il  vento, 
Gogliansi  alfine.  Il  tordo  avido  assedia. 
Lo  stornei  rapacissimo,  ed  in  petto 
La  notata  di  sangue  irondin  vaga: 
Dalla  dolce  pingaezza  delle  bacche 
Tratti,  si  stanno  intorno  rubacchiando 
V  altrui  fatiche.  D' altra  parte  insorge 
Il  torbid'  Austro,  e  le  perpetue  adduce 
Ingrate  piogge,  e  i  giorni  brevi  e  tristi, 
E  le  gelide  nebbie.  Altri,  cui  doma 
Invincibil  pigrizia ,  a  còrle  aspetti 
Siccome  dal  picciaol  da  sé  nredesme 
Stacchinsi  ad  una  ad  una,  o  che  soverchia 
Maturità  dal  gambo  le  divida, 
O  che  il  vento  le  crolli.  Intanto  a  lui 
Gran  parte  del  ricolto  si  marcisce 
Ne' solchi;  o  nel  cader  le  pingui  olive 
Ammaccale  si  giacciono;  o  per  terra 
Schizzano  1*  olio,  a  vili  insetti  preda; 
O  al  macerarsi  indarno  le  commette 
D'ìnugual  maturezza.  Altri,  cui  punge 
Fretta  importuna,  accelera  il  ricolto, 
E  con  mangani  batte  i  rami  e  il  tronco. 
Quando  che  il  verde  un  cotal  poco  imbruni  : 
E  segue  il  pentimento  a  la  sua  fretta; 
€hé,  povere  di  succo^  in  buccia  e  morcViia 
Si  rìsolvoB  le  bacche,  o  di  nemica 
JVàn  volala  acerbezza  e  sa  por  tristo 
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L' olio  costrello  a  lui  fiede  il  palato. 
Fama  è  che  nasca  in  Orì'enle  ancora 
E  al  camuso  Etiope  il  sacro  a  Palla 
Albero  di  sé  stesso,  e  le  deserte 
Campagne  adombri  di  spontanea  selva. 
E  com'ivi  s'impingua  appena  il  fratto 
D'ostico  sugo,  infuria  il  cieco  vulgo 
E  prorompe  ne' boschi,  e  squassa  i  rami 
Con  molta  forza;  le  dirotte  olive, 
Senza  che  la  corrente  onda  le  asterga, 
Commette  ai  vivi  soli,  o  le  arrostisce 
Nelle  tegghie  affocate,  e  il  tristo  cibo 
Con  mollo  sale  ingola  ;  e  cosi  adempie 
V  arbitra  fame ,  che  al  sapor  non  guarda. 
Così  dell'  olio  ignoto  a  queste  è  l' uso 
Barbariche  contrade:  o  in  quanto  ei  solo 
Arda  la  notte,  e  le  sdrucciole  membra 
De'  nerboruti  atleti  unga  e  restauri. 
Lungi,  villane  braccia,  accostumate 
A  volger  stive  di  pesante  aratro! 
Lungi,  callose  mani,  che  il  ferrato 
Vomere  e  il  faticar  ne*  solchi  indura  I 
Nò  a  far  colta  del  frutto  osi  men  casta 
Mano  ardita  accostarsi  ai  rami  santi;  ^ 
Imperciocché  la  Dea  che  a  guardia  siede 
Dell' arbor  fortunato,  ogni  sozzura, 
Vergine,  abborre;  e  da  incontaminate 
Mani  gode  esser  tocca,  e  ai  casti  arride. 
Cosi,  se  il  ver  di  lei  narrò  la  bocca 
Del  festivo  Callimaco,  solea 
Kinnovellarse  l'anuual  tributo,  ^ 

D'Eoméde  rito,  d'inaco  a  la  sponda; 

Nò  alcuna  donna,  che  del  parto  instratta  , 

'"  I 

*  Questa  religiosa  prescrizione,  che  vietava  agli  impudichi  di  far  C(^  « 
delle  olive,  fu  accennata  da  quasi  tutti  i  coltivatori  di  questa  pianta.  GaflUf 
maco,  neW*  Inno  a  Pallade ^  ne   accenna   poeticamente  i  motivi;  e  tant*oll||0 
questa  legge  era  spinta,  a  creder  6no   che   il  conlatto   d'impure   mani   mm 
masse  il  prodotto  delle  bacche.  Pier  Vettori   riporta,  che  fra  i  Greci  m]iiB| 
^r  giuramento  a  chi  le  coglieva,  di  non  essersi  partili  da  femminili  abhldll|^ 
Iti:  costume  che  tuttavia  si  conserva  anco  fra  i  Cilici.  '  ' 
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Fosse,  ardiva  toccar  le  membra,  belle 

D'ìmmortal  grazia;  ma  le  ròan  rorleggio 

r^e  d' Aceslore  bionde  Argive  figlie. 

Vergini  latle.  A  voi,  prole  di  forit 

Rustici,  a  cai  la  prima  età  prescrive 

Opre  men  faticose  (o  guardiani 

Seder  vi  tocchi  degli  armenti,  o  a' buoi 

Recar  conforto  di  recise  spiche, 

Mentre  a  più  dure  inteso  opre  affatica 

Il  robusto  colòno];  a  voi  si  addice 

V  omil  lavoro,  coi  presieda  e  vegli 

Uom  di  canuta  esperienza  e  senno. 

Già  come  genì'al  danza  la  chiami, 

0  desco  villereccio,  agevol  turba 

Di  giovinetti  e  villanelle  io  scorgo 

Al  ricolto  apprestarsi,  ed  agli  ulivi 

Stringersi  intorno,  come  pecchie  al  timo. 

Già  recarsi  vegg'  io  corbe  e  di  vimini 

Contessuti  panieri,  e  scale  a  pivoli. 

Roncigli,  e  canne,  e  funi,  e  sacchi,  e  forbici 

Atte  al  ricolto;  e  la  rural  famiglia 

Su  per  li  dossi  del  bel  colle  spargesi, 

E  di  grato  susurro  empie  le  valli. 

Ferve  l'opra  e  il  tumulto;  udir  puoi  l'aure 

D* incomposti  suonar  canti  di  giubilo; 

Plaude  all'opra,  e  begli  estri  inspira  Pallade. 

Ma  badi  ognun,  che  il  ramoscel  non  vegna 

Gol  frutto  anch'esso,  o  si  scoscenda,  e  scemi 

Il  venturo  ricollo  o  lo  danneggi. 

Vuoisi  córre  le  bacche  ad  una  ad  una, 

E  con  man  ne'  graticci  anco  riporlo. 

Ove  non  giongan  mani  od  altro  ingegno 

Che  può  r  arte  additar,  scolasi  lieve 

Il  fusto  a'  piedi  con  leggera  canna, 

Chò  obbedKenti  lasceranno  i  rami,  . 

Ove  sieno  mature,  a  pìcciol' scossa;  ^ 

i  ■■ 

jjg^  M  modo  di  cogliere,  ampiamente  parla  Varrone;  •  Plinio  nivàmm^m^ 
Bw|aii  che  in  poco  racchiode  tutto  :  «  Oleam  ne  stringito,  nequé  ^'^t^^^^ 
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Ma  violenza  non  usar,  né  modi 

Rigidi  (rpppo ,  né  strisciar  le  frondi. 

Menlre  ferve  il  lavor,  provido  sieda 

Non  longe  il  conladin,  cai  per  moli' anni 

Sperlenza  e  sapere  acqaislin  nome 

D*  oUìmo  giardiniero;  e  di  consigli 

Non  parco  provedendo  ove  abbisogni. 

Regga  il  giovine  stuolo  ;  e  freni  in  qaesti 

L' arder  soverchio,  e  sprone  ai  pigri,  incuori 

Largheggiando  in  promesse,  e  parli  e  gridi. 

Voce  corse  non  vera ,  a  cai  più  fede 

Acquistò  fra  gli  stolti  esperienza 

E  veder  torto:  che  non  tatti  gli  anni 

Si  fecondasse  il  sempreverde  ulivo. 

Spiacque  a  Pallade  Dea  T  ingiusta  nota, 

E  apertamente  fé'  dimostro  al  vulgo, 

Siccome  a  negligenza  imputar  dee 

Saa  propria  il  giardinier  questo  difetto; 

E  che  il  generator  succo,  che  il  frutto 

Su  la  migna  conduce,  altrove  é  volto 

L*  anno  vegnente  a  rintegrar  que'  rami 

Che  spiccati  col  frutto  a  le  percosse 

Ingombrarono  i  solchi.^  Altero  sorge 

Air  opre  rusticali  adatto  loco, 

Entro  a' cui  partimenti  e  ripostigli 

Varia  agli  usi  diversi  han  certa  sede 

I  rustici  stromenti.  Ampia  si  spazia 

Al  discoperto  ammattonata  loggia, 

Ove  il  gran  si  dissecca,  e  pria  che  al  solco 

Confidisi,  col  vaglio  cernitore 

Si  sperimenta.  Utili  a  molli  ulBci 

Camerette  vi  sono,  a  cui  commessa  j 

£  la  custodia  dei  serbati  frutti  . 

rato.  »   Qui  eauiittime  agunt,  arundine,  levi  ietu,  nec  adversos  percutiunt 

ramos.  k 

*  Saepe  enim  ita  decussa  olea  secum  deferì  de  ramulo  partem  ;  quo  ii 

faclOt  fruetiim  amittunt  posteri  anni  :  est  haec  non   minima  eaussa,  quod  " 

oliveta  dicantur  alternis  annis  non  ferve  Jructus,  aut  non  aeque  magnos:  ^ 

parole  di  Yarrone,  riportate  dall' Alamanni  nel  suo  IV  libro.  h 
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Al  (ardo  verno,  onde  s'allegra  il  fine 
Di  genìfal  convi(o;Ì  semi  io  altre 
Ammontati  si  stanno,  e  alle  pareti 
Pende  l'aglio  mordente  e  lo  scalogno. 
Sotto  coverto  presso  a  V  aja  giacciono 
Forche,  graticci,  vomeri  e  bidenti, 
E  rastrelli  ed  aratri  e  torchi  e  stive; 
£  più  sotterra  s' incaverna  opaca 
La  gelida  cantina,  a  coi  dintorno 
Molti  stan  dogli  e  vasellami  e  conche , 
Dove  il  bruno  affidar  molle  ricolto. 
Scegliti  ascialta  stanza,  entro  cui  passi 
11  solar  raggio  da  spiragli  opposti; 
Né  sia  muffa  a  le  basi,  o  freddo  nitro. 
Soavemente  il  liscio  pavimento 
Leggero  ingombri;  e  con  man  si  diradi 
Spesso,  acciò  non  ammuffì  o  pigli  odore. 
Con  placido  fermento  ivi  V  estrema 
Maturità  conoscono  le  olive; 
Si  rigonfìan  le  bocce,  e  le  cellette 
In  che  r  olio  s' acchiude  internamente 
Scoppiano  intere,  onde  più  agevol  esce 
£  in  più  copia  il  lìcer  quando  si  spreme. 
Ma  fra  i  molti  dell'  arte  umani  ingegni, 
£  le  invenzKoni  e  i  trovamenti 
Dell' industre  Meccanica  io  m'innoUro, 
Iscegliendo  il  miglior,  che  in  trite  paste 
Volga  i  maturi  frutti,  e  non  ne  sforzi 
Di  licer  stilla  alcuna.  A  me  son  volli 
Popoli  egregi,  a  coi  Minerva  arrise 
In  sue  Uete  campagne;  e  tra'  lor  gravi 
In  che  l'olio  si  spreme  ampli  edifizj 
M'adducon  seco,  e  ciascun  mi  dimostra 
Come  a  totli  prevaglia  ;  e  le  virtudl 
Diconmi ,  e  V  ardua  commessura  e  V  arti 
Degli  adoprati  ordigni.  Il  Calabrese 
Suoi  propri  esalta,  e  la  Massilia  genie, 
E  de'  trapeti  suoi  Liguria  gode. 
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Di  pila  in  guisa,  ampio  cavato  sasso 

Grave  iti  terra  si  posa;  ed  in  sua  base 

Girevole  pontando  immane  palo 

Di  ferrei  cerchi  e  sa  nel  tetto  infisso. 

Dirittissimo  «cende;  e  per  lo  mezzo, 

Presso  allo  sparso  labro  della  pila, 

Una  solida  il  fora  asta  di  ferro. 

Aspra  da  an  capo  in  lei  mota  s'inchioda, 

Che  in  pie  commessa,  della  cupa  vasca 

Entro  si  accoglie  e  rade  i  lati  e  il  fondo  ; 

Che  per  forza  di  braccio  indi  si  gira, 

E  rigirando  volvesi  la  ruota. 

Neir  apprestata  macina  rimonde 

Si  ripongon  le  olive,  e  violenta 

Voltasi  intorno  la  volubil  cote. 

Si  che  minutamente  si  sfracellano, 

E  dal  molle  il  noccioolo  atro  si  sveste. 

Altri  frange  le  olive  in  fra  due  mole. 

Al  suol  di  queste  la  maggior  si  posa, 

E  cavo  ha  il  seno,  e  pialla  in  sé  riceve 

L'altra  superìor,  che  si  rigira. 

Pesa  a  volubil  mangano  nel  tetto. 

Espedita  non  men  fra  V  umil  gente. 

Cui  povertà  le  macine  contende. 

Opra  vid'  io.  Sovra  inclinato  palco 

Pon  distese  le  bacche,  e  via  sovr'esse 

Su  di  perni  rotanti  altra  passando 

Asse  inclinata,  le  dispoglia  e  frange, 

E  dal  nocciuol  le  scevra*  E  industre  io  vidi 

Oltre  vèr  Baldo  macchina  gentile. 

Che  ne  dispolpa  i  frutti  a  un  tempo  e  spreme 

Il  palladio  licor:  semplice  ordigno 

Che  del  Benaco  fra  le  ville  ha  grido. 

Di  ben  polito  faggio  asse,  coi  sorga 

Elevata  la  sponda,  si  scannella 

Di  più  righe ,  che  oblique  in  piccioF  doccia 

Mettono  capo.  In  sacchi  indi  si  chiude 

La  tomefatla  oliva ,  e  sovrav^^ostl 
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Alla  chinala  superficie,  ascende 
Sovra  quelli  il  villan,  soavemente 
Percolendo  co' pie  l'atro  cuscino, 
D*  onde  verdine  corre  e  si  diffonde 
E  nel  soggetto  vase  il  licer  stilla. 
Men  faticosi  modi  ignavia  sozza 
Persuase  ai  codardi:  infimo  gregge, 
dui  mai  di  novità  stimol  non  move, 
E  servo  e  cieco  va  dinanzi  all'  uso 
Stupidamente,  e  il  ver  non  mira  o  sprezza. 
Poste  a  dilungo  a  macerar  le  olive 
In  comignoli  strette  ove  si  stipa 
L'aere  nel  chioso,  allo  strettojo  ponle, 
E  senz'altro  mirar  l'olio  ne  spreme; 
Ma  graveolente  in  bocca  i  denti  allega , 
E  di  gusto  mordace  arde  la  gola, 
E  gli  stomachi  offende,  ed  alenosa 
Tosse  incitando,  sgomina  i  precordj. 
Né  sia  chi  troppo  liberal  ne  infonda 
A  le  vivande,  e  meno  a  la  fresch'erba; 
Che  nulla  grazia  aggiugne,  anzi  il  nativo 
Saper  corrompe  delle  dapi  o  toglie. 
Della  mensa  al  finir,  lucente  e  puro 
Entro  Sassone  vetro  a  noi  risplenda 
Il  licor  degli  ulivi;  e  il  bello  imiti 
Dell'auro  fiammeggiar;  l'ambra  somigli 
Al  versar  de' cristalli;  odor  nessuno 
Mova,  e  larga  di  sé  nriacchia  cadendo 
Sovra  candido  lin  subito  impronti. 
Ma  perchè  di  sì  lieto  umor  feconde 
Empian  le  bacche  a  noi  gran' dogli  e  vasi, 
Nion  ricusi  suo  ufflcio;  e  nonjsdegni 
Trattar  con  mano  delle  trite  paste 
Addensate  ne' sacchi  ogni  volume. 
Porissim' onda ,  al  cui  tepor  s'agguagli 
11  presso  latte  appena,  abbiano  vasi 
Di  piallato  castagno  ;  e  vi  d' immolli 
£airo  0  81  strìnga  colle  mani  e  IraVVi  « 
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D' Ogni  parte  versando,  e  percotendo 

Le  contessale  maglie.  Mollemente 

Vedi  sprizzar  V  olio  da  quelle ,  e  biondo 

Vaneggiar  rigirandosi  nell'  acqua; 

Indi  si  trae  con  rìcorvati  orcinoli 

Gelosamente,  e  limpido  si  versa 

Nelle  marmoree  pile,  ove  deposta 

Qoan^o  di  morchia  avesse  o  stranio  corpo , 

Air  imo  fondo  si  riposa  e  purga. 

Cosi  di  Nizza  e  d' Aramonte  a  noi 

Ne'  translucìdi  vetri  olio  si  reca; 

E  la  feconda  Italia  in  questo  ha  speme 

Modo  migliore,  e  Celtiberia  e  Spagna. 

Ma  delle  mani  al  volger  tutto  ancora 

L'olio  non  esce,  che  secondo  appella 

Isqoisilezza  di  gentil  palato; 

£  piò  dura  conviensi  opera,  e  modi 

Più  violenti.  Un  sopra  V  altro  imponi 

I  tumidi  cuscini,  a  cui  sovrasti 

Di  macigni  pressura;  o  del  stringente 

Torchio  ti  vali,  e  le  solate  paste 

Poni  in  ranno  bollente:  che  per  forza 

])i  foco  avrai  dalle  più  acerbe  olive 

Fino  all'ultima  stilla,  che  dall'imo 

Della  caldaja  ai  labri  si  conduce. 

Non  ingombri  però  mensa,  di  questo 

Olio  condito,  cibo;  abbialo  il  grave 

Di  pelli  conciatore,  e  chi  di  Pale 

I  molli  doni  rassecura,  é  serba 

II  marinato  a  la  stagion  più  tarda. 
Atto  ad  usi  maggior' più  ch'io  non  dico, 
Nelle  dotte  lucerne  cui  precinge 
Vérde  riparo^  a  noi  arda  la  notte; 

E  le  insonni  vigilie  accompagnando, 
La  tacente  magione  intorno  lustri. 
A  quel  modesto  suo  pallido  lume 
Godon  le  Muse,  e  del  pensante  vate 
Fanno  corona  al  letticciuol  solingo: 
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Qaal  tocca  Tarpa  animatrice  e  canta, 
Qaal  maove  il  plettro,  e  qual  le  stelle  addita 
E  il  carro  della  notte  laminoso; 
Altra  a  tragico  spirto  il  ferro  ostei^a 
Tinto  di  sangue,  rivelando  i  oasi, 
I  violati  talami,  i  fraterni 
Odii  e  le  morti  scellerate ,  e  traggo 
Faor  degli  aurei  cancelli  i  gran*  deli tttf!^ 
Altra  gli  eroi  rammenta ,  e  l' inno  inspira 
Vincitor  dell' invidia,  o  di  più  miti 
Stadi  accende  vaghezza ,  onde  le  selve 
Fùr  celebrate  con  leggiadri  versi 
Dalle  Italiche  Mose,  e  perca!  dolce 
Infra  Esiodo  e  Virgilio  in  Pindo  suona 
Spolverini,  Alamanni  e  Racellai. 
Mentre  i  voli  reggendo  a  la  magnanima 
Aquila  invitta,  il  Re  de*  regi  in  arme 

I  troni  abbatte  e  ai  vinti  anco  perdona, 
Questi  del  sacro  a  Palla  arbor  cantai 
Rustici  avvisi;  e  di  mia  fresca  etade 

II  ventesimo  terzo  anno  volgea. 
Non  invocate  ancor  le  agresti  Muse 
A* bei  colli  di  GidnOj  aurei  precetti 
Non  isdegnàro  a  semplici  cultori 

Per  mìa  bocca  dettar,  fra  queste  amiche 
Piagge  rinnovellando  il  canto  Ascreo. 
Queste  me  noto  all'  amislà  di  pochi 
Accolsero  fanciullo,  onde  mi  prese 
Dolce  l'amor  dell'Apollinea  fronde: 
E  se  la  Parca  o  degli  avversi  fati 
Poter  non  si  fa  contro  al  bel  desio. 
Di  più  nobili  versi  a  me  benigne. 
Spero,  saranno;  e  canterò  del  prode 
Mio  Re,  che  i  forti  abbatte,  e  con  soavi 
Modi  conforta  di  salir  gli  umili; 
E  pel  cui  nido,  al  par  di  Greta  e  Delo, 
La  bellicosa  Cimo  al  mondo  è  chiara. 
Ma  se  loBto  addiyien  (come  il  dimosUa^ 
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Labil  tempra  di  corpo  afflìtto  e  lasso) 
Che  il  mio  capo  consacri  ai  re  dell*  ombre 
LMnesorabil  Parca,  le  fredde  ossa 
Nel  sepolcro  de'  miei  per  te  sien  poste , 
O  più  de  le  papille  amata  donna. 
Spargi  il  mesto  cipresso  e  le  recise 
Chiome  al  tao  capo;  né  voler  di  laari 
(Whar  la  tomba  :  che  maligno  forse 
Alcon  porria  per  scellerata  invidia 
Schernir  T  estinto  e  torbarne  il  riposo. 
Ma  del  cantato  olivo  ergi  la  fronda 
Pallida,  che  di  verdi  ombre  ricopra 
Il  mio  sepolcro.  Con  dimessa  fronte 
Qai  venir  ti  vegg'  io,  recando  a  mano 
L'ono  e  l'altro  figlìol,  tua  cara  e  mia: 
Ta  qai  apprender  potrai  del  padre  il  nome 
Ai  pargoletti  figli,  e  come  indarno 
Volli  a  virtù,  se  morte  era  più  tarda, 
Crescerli  entrambi.  Al  tao  lamento,  alcano 
Fia  che  si  desti ,  e  liberal  di  pianto 
Benedica  alla  tomba.  Amor  governa 
Oltre  il  rogo  le  tolte  anime  al  pio 
De' congiunti  sospiro;  ed  agli  estinti 
Scende  soave,  se  virtù  lo  move 
Della  santa  amistà,  carme  pietoso. 
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AL  CONTE 

GIROLAMO   TADINI-OLDOFREDI 


Fra  i  piii  leggiadri  argomenti  che  la  moderna 
Fisica  concede  alle  Muse,  leggiadrissimo  e  capace  di 
mbik  poesia  m' apparve  il  Corallo.  La  sua  dubbia  no- 
4ura,  testé  rivendicata  dagli  osservatori  delle  cose  alla 
alasse  de'  Zoofiti,  la  pesca  ammirabile  che  se  ne  fa,  gli 
usi  rarissimi  cui  si  destina,  e  certo  senso  di  meravi- 
glia d^  ne  risveglia  questa  bellissima  delle  produzioni 
marittime,  mi  persuasero  che  non  indamo  affatto 
avrei  gittata  V  opera,  rivestendo  così  bel  tèma  delle 
poetiche  forme.  Raccogliendo  però  quanto  m' è  sembrato 
il  migliore  di  questo  argomento,  lo  descrissi,  molti  anni 
sono,  in  un  compiuto  poemetto;  fidandomi  in  tutto  alle 
tracce  del  P.  Roberti,  che  prima  di  me  avea  cantato  Le 
Perle.  Non  appena  fu  fatto  di  pubblica  ragione  questo 
componimento,  ^  che  da  molti  giornali  d*  Italia  fu  giu- 
dicato, lodato  e  straziato,  e  furon  messi  in  luce  tutti  gli 
sconci  e  i  difetti  dell'  opera.  E  già  era  tentato  di  giu- 
stificarmi come  poteva  dinanzi  al  Publico,  e  ostinarmi 
così  forse  al  mal  fatto;  se  non  che  il  giudizio  savis- 
simo di  celebrato  ingegno  {che  per  causa  d' onore  dico 
essere  Pietro  Giordani)  mi  fece  accorto  che  bene  mi 
stavano  que'  biasimi,  e  che  vere  in  parte  erano  le  ac- 
cuse. L*  autorità  di  così  celebrato  scrittore  mi  cUiarX , 

'  KFel  iSiOì  e  La  Pastorizia  nel  1814. 


che  quanto  io  avea  guadagnato  dopo  gli  Ulivi  nelVarte 
della  composizione  dei  versi,  tanto  avea  perduto  nella 
schietta  semplicità  così  dello  stile,  come  dello  sporre 
nettamente  i  miei  concetti;  che  lo  studio  e  l'amore  po- 
sto alle  scritture  di  alcuni  moderni  m'avea  traviata 
dalla  imitazione  degli  antichi  e  della  natura*  Onde  co- 
dutomi  ogni  pensiero  di  rispondere  alle  censure^  ne 
ho  fatto  piuttosto  profitto;  e  il  compiuto  poema  delia 
Paslorizia  ha  poscia  provato  a  tutti  eh'  io  m*  era  ri- 
messo nella  dritta  strada,  donde  non  uscirò  più  mai. 
Ma  nel  riprodurre  colle  stampe  le  altre  opere  mie  gio- 
vanili non  mi  bastò  F  animo  a  disdirmi  autore  del 
Corallo  e  negargli  luogo  fra  quelle;  guardando  parti- 
colarmente alle  mutazioni  che  in  esso  potei  fare  senza 
travisarne  affatto  le  prime  sembianze. 

L  antica  benevolenza  che  mi  lega  a  voi,  egregio 
amico,  e  la  buona  accoglienza  che  fate  a  ogni  mio 
scritto,  mi  persuade  d*  intitolare  a  voi  questi  versi. 
Esempio  a  tutti,  come  siete,  di  cortesia,  di  saviezza,  e 
di  splendido  amore  a  tutte  le  Arti  del  Bello,  abbiatevi 
questo  testimonio  di  gratitudine  e  d*  amicizia. 

Brescia,  li  4ò  agosto  4818. 


es 
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Del  porpareo  Corallo  i  peregrini 
Talami,  e  l'onda  dei  Yiyenti  rami 
Altrice,  e  come  alfin  del  mar  s'involi 
Alle  rocce  malerne,  e  vie  pia  bello 
Splenda  per  mano  induslre,  eterne  Muse, 
Canlale.  Or  voi  dai  qaeli  amidi  fondi, 
Vaghe  Ninfe,  sporgete  i  verdi  capi 
Onda-stillanli,  a  cui  l'edera  e  il  musco 
Marittimo  è  ghirlanda;  e  voi,  compagne 
Della  fugace  Galatea,  cui  l' acque 
Giova  abitar,  Neréidi  festose, 
Le  vostre  danze  abbandonale,  e  il  ricco 
Portentoso  cammino  ai  muti  abissi 
M'aprite,  ond' io  cantando  apra  e  disveli 
Vostre  ignote  dovizie.  Al  fianco  mio 
Tu  pur  siedi  compagna,  o  ai  voti  cara 
Ed  a  Sofia,  cui  la  moderna  etade 
Di  prismi  armò  la  destra  e  di  severa 
Lance  e  d'ottico  tubo,  onde  riveli, 
Dotta  Pimplea,  l'eterne  occulte  leggi 
Con  che  Natura  si  governa  e  move. 
£  già  del  caldo  tuo  nume  spirati, 
Tai  duo  Cigni*  vid'io  gir  di  novelle 
Palme  famosi:  però  che  cortese 
Fu  loro  un  Dio,  nascendo  a  lieti  auspici, 

*  Si  accenna  il  poemetto  del  P.  Roberti,  Le  Perle;  e  1*  Invito  a  Le- 
bi»  del  Mascheiooi. 

Arici.  5 
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Del  canto  d*  Elicona,  onde  s'inQora 
De'  mortali  il  concedo,  e  nelle  menti 
Bella  si  reca  meraviglia  e  forza. 
Questi,  correndo  il  bel  Nettanio  regno. 
Là  dove  sorge  il  sol ,  ne  le  petrose 
D' Anfitrile  caverne  il  vario  scorse 
Delle  scabre  conchiglie  ordine  e  il  parto  ; 
E  quei,  d'Urania  alunno,  a  le  celesti 
Sfere  togliea  l'astronoma  pupilla; 
E  la  triplice  pompa  onde  il  creato 
Il  suo  principio  attesta  ;  e  quanto  il  raggio 
Bea  della  luce,  e  il  mar  circonda,  e  quanto 
L'alvo  serra  de*  monti,  in  sul  Tesino 
Air  Orobia  Donzella  iva  mostrando. 
E  sì  fùr  dolci  le  parole,  e  santo 
Cosi  Tamor  che  da  Sofia  gli  venne, 
Che  s' inchinerò  i  lauri  plaudenti 
Deir  Italico  Pindo,  e  più  leggiadro 
Appresero  le  Grazie  indi  linguaggio. 
Qual  di  più  fregi  intesto,  e  più  gentile 
Argomento  a  bei  versi  offre  Parnaso 
Del  lucente  Corallo,  arcana  pianta. 
Coi  die  vita  Natura  e  sentimento 
D' esterna  offesa,  e  die  splender  fra  quante 
L*  orientai  contrada  educa  gemme? 
E  qual  più  si  conviene  a  Regat  Donna 
Poetico  lavor,  che  di  bei  carmi 
Dell'odorato  collo  i  fregi  adorni, 
E  de' candidi  polsi?  0  del  buon  seme 
De'  Vindelici  Regi  a  noi  venuta 
Donna  Real,  che  il  bello  Italo  regno 
Bei  della  vista,  e  al  secolo  ritroso 
Virtù  dimostri  e  con  amor  soccorri, 
Piacciati,  generosa,  il  sacro  ostello 
Appressar  delle  Muse.  Al  tuo  bel  nome 
Odo  svegliarsi  un  amoroso  spirto 
Per  l'Ausonio  Parnaso;  e  come  senta 
La  presenza  d'un  Nome,  apre  la  terra 
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Novelli  fiori,  e  più  sereno  splende 
Di  naova  luce  il  dì;  mentre  soave 
Di  selva  in  selva  e  d'ana  in  altra  balia, 
Amalia  i  fonti  e  le  correnti  vene 
Mormorar  odo;  e  via  per  gli  ardai  colli 
Il  aanto  coro  delle  Muse  Amalia 
Con  dolci  note  rispondendo  canta. 
Per  Dedalea  eommessa  ìndostre  mano, 
Del  purpureo  Corallo  ecco  a  le  bionde 
Tue  chiome  una  ghirlanda  offron  le  Muse  : 
Del  purpureo  Corallo  imitatore 
Del  tuo  bel  labro,  a  coi  non  la  conchiglia, 
D' arte  fallace  dono  »  il  roseo  tinse 
Degli  stami  vitali  ordine  intesto. 
Ha  rimoto  licer,  della  nativa 
Porpora  il  sangue  colori  fra  l' onde. 
Pria  che  il  nocchier  pel  regno  ampio  de' venti 
Levasse  ardite  vele,  e  potè  umano 
Core  r  aspetto  sostener  dell*  acque. 
D'orride  forme  albergo  e  di  portenti 
E  d*  alte  meraviglie  era  e  di  mostri 
L' invì'olabil  mare.  Il  navigante. 
Cui  non  molto  partia  dal  patrio  lido 
Pauroso  cammin,  fra  le  sonanti 
Tempeste  il  guardo  palpitando  spinse 
Neil'  alta  notte.  E  vide  emerger  truci 
Dall'onde  combattute  immani  aspetti, 
E  vagolar  fantasime,  cui  spesso 
Irradiava  e  dì  terror  pìngea 
Il  fuggente  baleno;  e  dalla  poppa 
Lui  diverso  feria  d' ignote  belve 
Tale  un  tumulto  e  d' urli  alto  frastuono, 
Che  torse  gli  occhi  esterrefatto  e  vinto. 
Poi  come  cesse  la  tempesta,  al  tremulo 
De  le  stelle  cadenti  ultimo  raggio, 
Air  attonito  ciglio  il  mar,  dischiuse 
Meraviglie  non  viste:  il  mar,  cui  lieve 
Aura  careggia  a  la  nascente  luce. 


68  IL  CORALLO. 

Vide  gemmate  conche  ero-lucenti 
Dì  solido  ametiste  e  óì  corallo 
Lievi  a  6or  d'onda  sorgere,  e  sedersi 
Dive  sembianze  in  quelle;  e  il  maria  carro 
Dell'ondivaga  Teli,  a  coi,  fra  il  ranco 
Suon  dell'onde  sbattute  e  t  raggi  infranti» 
Divìn  corteggio  le  Tritonie  schiere 
Fèan  colle  gravi  bocetne  sonanti. 
E  fama  anco  s'odia,  che  nella  quota 
Notte,  infauste  al  nocchier,  voci  soavi 
Via  per  l'onde  corressero  di  Ninfe: 
Voci  infauste  al  nocchier,  cui  la  dolcezza 
Vinse  del  canto  ingannatore;  e  il  capo 
Grave  di  sonno  reclinando,  cadde 
Dall'  alta  poppa,  e  tomba  ebbe  nelV  acque. 
Di  portenti  argomento  e  di  diletto 
E  d'occulte  paure,  il  mar  sorgea 
Dinanzi  all'uom,  che  dall'antico  seggio, 
Cui  lo  strinse  natura,  il  guardo  e  l'alma 
Spingea  vèr  quello  tuttavia  tremando. 
Ma  come  al  terzo  regno  aditi  aperse 
Acre  necessitade,  e  Tuom,  cui  dotto 
Fé'  sperì'enza  nelle  ardile  imprese, 
Trovò,  dono  del  ciel,  come  si  vinca 
Del  gran  padre  Oceàn  la  procellosa 
Ira  temuta;  vincilor  le  vele 
Alzò  dinanzi  ai  venti,  e  trovò  modo 
:^  Di  spiar  giù  ne'  fondi  umidi,  albergo 

Inviolato  delle  Ninfe;  e  tutte 
Alle  sue  mani  si  recò  dell'onde 
Le  ricchissime  spoglie  un  tempo  ascose. 
Né  te  più  lungamente,  o  di  romita 
Stanza  e  di  freddi  spechi  e  di  caverne 
Parto  gentil,  purpureo  Corallo, 
Obbliò  dispregiando.  Umile  arbusto 
Fra  quante  cresce  il  mar  piante  e  virgulti 
E  lievi  spugne  e  verdi  alghe  natanti, 
Ignoto  ei  nacque;  e  scolorando  i  rami 
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Per  soverchia  vecchiezaui ,  il  roseo  manlo 
Si  fé'  rancio  non  visto;  o  dallo  spesso 
Picchiar  dell' onde  e  de' squamosi  dorsi 
Roso  e  ìnfraDlo  sì  giacque.  Eolro  a'marini 
Umid'anlrì  n'avean  cura  e  dilello 
Sol  le  Nereidì;  e  ne  ingemmar  le  avvolte 
Chiome,  e  i  riposi!  talami,  e  la  stanza 
Della  bionda  AnfitrJte  e  del  possente 
Scotitor  della  terxa  almo  Nettuno. 
Di  Gecrope  la  storia ,  apra  divina 
Esser  disse  il  Corallo;  e  al  favoloso 
Nascimento  plaudir  dal  Roman.  Pindo 
L'alme  Sorelle,  poiché  in  molle,  ornato, 
Nitido  verso  l'avvolgea,  maestro 
D'amor<)si  precetti,  l'infelice 
Esol  di  Ponto,  a  cui  del  trasformilo 
Mondo  gli  aspetti  primi,  e  le  noveUe 
Forme  diverse  un  Dio  cantando  apprese. 
Poiché  della  saperda  ira  di  Oiuno  ^ 
Andromeda  fu  segno,  e  al  marin  mosiro 
(Così  volse  il  destin,  cosi  lo  sdegAO 
Poote  ìa  divini  petti)  in  aullo  scoglio 
Fu  profferta,  le  belle  membra  ignuda, 
Dalle  irate  Nereidi,  il  oid  veloce 
Sovr'  alato  destrler  di  Danae  il  figlie 
Trascorrea  d'Etiopia;  e  in  giù  ohinMido 
11  generoso  sguardo,  al  disoneato 
Supplizio  di  magfiaiuma  pietade 
Si  pinse;  e  stretto  in  man  l'atroce  teschio 
Della  spirante  Gorgone  immortale, 
Ei  nel  rigor  di  sasso  il  fero  strinse 
Immane  orrido  mostro,  a  la  cui  sozza 
Crudel  fame,  dolente  erano  invito 
Le  igpude  membra  della  mesta  oflTesa. 
E  poiché  cesse  il  turpe  assalto,  in  terra 
Posò  l'infausto  capo,  e  le  man' volse 
A  la  donzella,  cui  di  ceppi  inta»to 

*  Coti  Oriaio  nel  IV  delle  Metamorfosi  cantò  T  ongioe  de  Conilo. 
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Greve  pondo  il  bel  corpo  affaticava. 
Bebbe  la  rena  allor  del  serpenloso 
Capo  il  sangue  stillante;  e  dove  tocche 
Del  sopposto  terreno  ebbe  le  frondi, 
Per  sdbitp  rigore  ogni  virgulto 
Fa  volto  in  pietra  e  nel  color  sanguigno. 
E  le  Dive  del  mar  colse  vaghezza 
Del  veduto  prodigio;  e  agli  arboscelli, 
Che  sol  fianco  sedean  de* scogli  ignudi, 
Quella  immago  appressando  e  a  le  verd*  alghe,. 
Di  non  più  viste  porporine  selve 
Il  regno  d*  Anfitrite  andò  superbo. 
Ma  poi  che  i  duri  stami  acuto  ferro 
Svolse  dapprima,  e  la  virtù  si  accrebbe, 
Per  sopposto  cristal,  de  le  pupille, 
Filosofia  dal  ver  l' ombre  rimosse 
De'  sogni  Ascrei.  Natura  a  sé  V  industre 
Lavor,  che  di  viventi  alme  fèa  nido. 
Rivendicò;  che  delle  man'  sue  dive 
Opra  è  il  Corallo,  e  quanto  l'universo 
Per  ignota  cagion  pasce  ed  abbella. 
E  poiché  sovra  saldo  immobii  trono 
Locò  il  sole,  e  alle  sfere  ordine  impose 
Dall'  Olimpo  sublime,  e  all'  uom  fé'  don» 
Di  conoscenza ,  liberal  si  rese 
Natura  a  più  sottili  opre  ammirande  : 
Pinse  di  fior  la  terra,  e  le  beanti 
Fragranze,  amor  d'eteree  nari,  accolse 
Entro  a  bei  fiori,  e  colorì  le  foglie 
De'  raggi  che  in  suo  grembo  Iri  dipinge  ; 
Indi  a'  pesci  di  lucide  rotelle 
Fu  cortese  e  di  vago  argenteo  ammanto  ; 
E  die  piumosi  e  colorati  i  vanni 
Agli  augelli,  e  di  canto  anima  e  voce; 
E  distinse  di  fregi  e  macchie  d' oro 
L'ali  di  leggerissime  farfalle. 
Sovr'  agii  legno  infra  le  punte  or  meco 
Di  scogli  ardui  ti  affretta  e  fra  le  sirti: 
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Doro  inciampo  al  nocchier,  che  palpitando 
Da  lungo  addita  e  le  domanda  infami. 
Giace  senz'  onda  il  mar,  né  sospir  d' aore 
L'acque  intorno  commove.  Ecco  a  fior  d'onda 
Gemino  scoglio  emerge.  Or  già  nel  fondo, 
Spiando  i  negri  fianchi  della  rape , 
Invia  r  occhio,  che  spesse  e  capovolte 
Sporger  vedrai  le  coralline  piante. 
Sovra  il  nodo  macigno  si  riposa 
Tenacemente  ciascheduna  e  impronta 
Quasi  a  suggel;  né  dal  sopposto  sasso. 
Rigida  base,  nodrimento  bee. 
D'ignoto  seme  nascono;  né  certa 
Orma  appar  di  radici,  entro  cui  passi 
Vitale  umor  che  le  fecondi  e  cresca. 
Dal  zoccolo  petroso  il  picciol  fusto 
Sorge;  e  da  questo  alterni  e  multiformi 
Sporgon  di  foglia  ignudi  e  di  corteccia 
Solidi  rami,  cui  di  spessi  nodi 
Commessura  spiacente  anco  difforma. 
Se  r  occhio  oltre  si  spinge ,  e  noi  disvia 
11  sovrapposto  umor,  siccome  punte 
Onde  il  barbaro  cacto  ^  arma  11  solcato 
Fianco,  lungo  il  ramoso  ordine  vedi 
Ugualmente  partite  e  in  fasci  accolte 
Sorger  mobili  fila.  Indarno  estimi 
Che  periglio  o  difesa  àbile  appresti 
Contro  l'avida  man;  che  se  di  lieve 
Tocco  improvviso  abbia  senior,  le  agguaglia 
Al  tronco  e  le  commette,  e  non  t'é  dato 
Orma  di  quelle  scorgere  né  loco  ; 
£  sol  di  bianche  gocciole  minute. 
Bello  a  veder,  si  grandina  e  punteggia: 
All'  errante  simil  per  l' ulnid'  erbe 
Ermafrodita  chiocciola,  che  il  nodo 

*  Cactus  JlagellifAniSj  seu  spinosissimus.  Sporgendo  lungo  le  foglie 
irte  lunghe  punte  o  reste   commesse  a  fascetti   distinti,  mi  ^ivt  VuuVt^ 
»sa  da  potersi  paragonare  alle  brancbt   de' polipi   cbt   tmtYf^QOA  ^^i*^^^ 
fjua  coraffjna. 
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Del  rinascenle  moscolo  protende 
Fuor  del  goscio  nativo,  e  move  tenia 
Al  raggio  de  le  stelle  ;  a  coi  se  intoppo 
Od  orto  occorre,  la  cornala  fronte 
Dentro  il  nicchio  ritira,  e  la  patènte 
Soglia  candida  spuma  occupa  e  chiude.         *  j 

Tempo  già  fa,  che  ben  distinto  ancora  ^ 

Nel  regno  di  natura  ebbe  il  Corallo  ^ 

Nome  e  sede  mal  certa.  ^  Or  di  macigno  ^ 

Sua  durezza  infrangibile  lui  fèa 
Naturai  proto:  or  peregrina  pianta, 
A  coi  dubbia  semente  il  crescer  dona 
In  mar  sommersa:  ed  or,  qoal  per  nno  TÌsti 
Angusti  seni  si  distilla  e  fonde 
Fra  il  rigor  de'  metalli  anoor  sepolti 
Diverso  qmor  che  si  rapprende»  e  informa 
Stalattite  metallica  od  acquosa.; 
Cosi  gemer  dal  fondo  e  dagli  scogli 
Il  purpureo  si  disse  umor  petroso. 
Ma  senso  altri  di  vita  a  lui  concesse 
Zoofilo  novello:  arcana  pianta 
Che  vixe  e  cresce  d'un  vitale  occulto; 
Di  cui  r  esterKor  aomiglia  in  tutto 
A  capelluto  fungo  od  afrodite: 
Ma  vita  entro  si  accoglie,  ed  un  raedesmo 
Istinto  all'accoppiarsi,  al  cibo,  al  moto, 
Quale  In  altro  animai  pose  natura* 
E  a  le,  cui  l'iracondo  Adria  sonante 
I  ricchi  fondi  discoperse.,  luce 
D'Italia  mia,  Marsigli  egregio,  in  mente 
(Così  pelea  sugi' ingannati  sensi 
T/ apparenza  infedel  del  primo  aspetto) 
Questo  occorae  pensier:  ^  ma  non  si  tosto 

'  Non  T*è  stata  forse  quistioae  più  lunga  e  più  ostinata  fra  i  Natu- 
ralisti. Solamente  nell'anno  Ì7S5  M.  Peyssonel  e  Bernardo  Jussieu,  pensio- 
narj  del  re  dì  Francia,  hanno  deciso  questo  punì».  nol>iIissimo  della  Storia 
Naturale;  provando  essere  il  Corallo  una  complicata  prodottone  dei  polipi 
'marini,  come  lo  sono  le  madrepore,  le  spugne,  i  lito6ti.  ViUntont^Bomare. 

*  Il  conte  Marsigli  nella  Storia  del  Mare  Adriatico ^  colle  sue  esatte 


CANTO  PRIMO.  73 

Del  vigilante  sguardo  indagalore 
E  del  luo  lame  ai  giovar  gì'  intenti 
Stranieri ,  alia  moderna  età  rifalM 
Per  opra  lor  la  certa  origin  sola 
Del  loeente  Corallo.  Indarno  avvolta 
Nel  sacro  ammanto  contendea  Natura 
Al  capid' occhio  de*  mortali  il  vero; 
E  qqal  per  torte  atuba^  e  stranie  oMìque 
Spesso  in  fallo  ad4aceasi  incerto  il  pas90 
Per  lo  Cretese  laJbiirinlo;  errando 
Cosi  lunga  stagione  acre  rjpigegno 
Traviò  de'  mortali  irresokito. 
Ma  chi  stimar  potea,  che  a  so  cercando 
Il  molle  corpicciuol  del  redivivo 
Polipo  asilo , ,  riparar  dovesse 
Entro  rigido  sasso?  In, sn  le  veMe   , 
D' irte  balze  sepolte,  o  in  grembo  ohinse 
Di  lerroginee  pietre,  or  cbiocciolette 
Figlie  d'estranio  mar«,  or  gerini»  or  |)esc 
Già  sasso  avvisi;  ma  natura^  o  propria 
Elezì'on  non  ve  li  trasse;  e  tolti 
Per  rimota  cagion  dai  patrj  fondi, 
Vèr  quelli  si  rotear,  Ira  le  correnti 
Del  percosso  oceano,  alti  dirupi. 
E  qui  forse  ove  splende  infra  i  partiti 
Fecondi, solchi  il  cereale  aratro, 
Ne  la  Lombarda  valle  un  di  festosi 
Correa»  per  le  pacifich'  onde  i  vispi 
Delfini  e  l' orche  immani  e  le  balene. 
Come  dell* api  è  il  favo  opera  e  nido, 
Opra  è  cortde'  polipi  il  Corallo; 
E  se  in  ehimico  V9se,  ove  ribolla 
Foqm>f«;  nitro,,  tu  r  immolli  e  all'ondi, 
E  su. Ti  sparga  e: inesca  Ànda  «alia,. 
Tutto  in  lui  fhe^i»8dflinaestr!aftio  coi^o 
Calcareo  sì^dissolve,  e  insiem  conteste. 

oucrvasioni  fatte  veot'aooi  prima  dei  ciUti    Nataralisli  (t^nct&À,  «fiKs^Xb 
loro  ÌBntndg  a  tata  aeoperta. 
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Le  cellette  parranno  e  ì  (obi,  sede 
Già  deU'  insello  abitatore.  Occalto 
Ivi  s' innesta  il  primo,  a  coi  dà  vita 
Visibil  uovo  cbe  fecondan  l' onde; 
Ivi  prende  alimento,  e  fuor  trasuda 
Dal  dYafano  corpo  un  rabicondo 
Umor,  che  di  sue  forme  anco  s* impronta,. 
E  colletta  addivien,  che,  abbandonata 
Poscia  dal  morto  polipo,  s' impietra. 
Nascon  altri,  e  so  quella  impongon  nuove 
Saldissime  magioni;  e  il  tronco  ingrossa, 
E  sì  partono  i  rami:  o  che  talento 
Naturalmente  i  polipi  conduca 
Lungo  l'impreso  arbusto,  o  che  li  svolga 
Altro  caso  per  fianco;  e  sì  ammassiccia 
L' un  sopra  l' altro  e  crea.  Quindi  si  spegne* 
Cosi  r  insetto  interìior,  coi  reca 
Al  cibo  impedimento  il  verme  opposto; 
O  fuor  si  spinge  a  la  corteccia ,  e  sporge 
Le  stelliformi  sue  branche  natanti, 
E  le  contrae  se  cibo  alcun  v'arreca 
L' incostante  onda.  Pei  deserti  letti 
Così  Aracne  sua  fine  opra  colloca, 
E  i  velli  ingannatori  appende  e  libra; 
Non  visto  inciampo  al  moscherin,  cui  V  ala 
Indarno  affida  dalle  insidie:  accorto 
Sia  spiando  l'insetto,  e  come  tocca 
Nella  penduta  rete,  esce,  e  la  preda 
Trafigge  e  adugna  e  il  sangue  avido  bee. 
Schifo  obbietto  alle  Muse,  or  qui  del  cieco 
Polipo  non  dirò  le  forme  e  gli  osi. 
Già  suir  are  di  .Palla  Anglico  ferro 
Tentò  del  nuovo  insello  ogni  latebra, 
E  gli  stami  ne  svolse,  alti  avvisando 
In  lui  prodigi  al  secolo  venturo.  *■ 
Non  par  di  capo  indizio;  né  dal  molle 

1  Veggansi   nelle    Transazioni  filosofiche  d'Inghilterra  le    speriens 
iàttesi  da  M.  Tremblej  sui  polipi  d'acqua  dolce. 
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Suo  Iranslacido  corpo  escon  di  cibo 
inolili  reliquie,  a  coi  la  bocca, 
Come  all'entrare,  uscendo  aditi  appresta. 
Troncane  il  corpo,  e  le  (remanti  ancora 
Della  vita  sue  fibre  a  immollar  poni, 
Gbe  in  altrettanti  insetti,  oh  meravigliai 
Tosto  rifarsi  le  vedrai.  Ma  forse 
Te  così  dolce  al  cor  move  di  bella 
Pleiade  on  fremer  subito,  un  Affanno 
Del  mutilato  lombrico  dolente, 
Che  rincresce  tal  vista,  e  Tumid' occhio 
Volgi  altrove,  o  Regal  Donna,  dal  erodo 
Esperimento  che  Sofia  dimostra. 
Nò  dirò  qual  per  fame  ira  s' accoglia 
Nel  cieco  ventre,  e  qual  nasca  conflitto 
Fra  questi  insetti,  che  l' on  V  altro  inghiotte 
Se  avvien  ch'ambo  ona  preda  addentio  sola; 
E  come  alfih  dal  turpe  alvo  ritorni 
Del  vorator  l*  ingordo  verme  illeso. 
Ben  ti  dirò,  che  di  sì  ria  semente 
Tal  nasce  orrido  mostro,  che  si  pasce 
Di  vive  carni,  e  l' intimo  cerebro 
Di  punte  morlalissime  offendendo, 
D' arcano  morbo  aflQisse  uomini  e  bruti. 
Ma  voler  qoesto  ò  di  Natura,  a  cui. 
Non  benigna  talor  madre  a' mortali. 
Di  lor  pene  non  calse;  e  pur  che  splenda 
In  locid'opre  il  suo  poter,  dispensa. 
Or  parca  or  liberal,  dell'incostante 
Vita  1*  amabìl  dono.  Ed  or  l' accusi 
Di  prodiga  e  soverchia;  ora  il  difetto 
Di  povera  le  apponi:  e  via  mescendo 
Delle  cose  gli  aspetti  e  le  sostanze. 
So  medeama  distrugge,  e  vie  più  bella 
Sorge  da  sue  mine  e  si  rintegra. 
Nò  del  vago  Corallo  una  ò  la  forma, 
Nò  d' un  purpureo  boì  Jocido  ammanto 
Jilde.  Ma  qaal  di  spicciolata  rosa 
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Il  dolce  imita  colorito,  o  il  verde 
Smeraldo,  o  il  croco  pallido;  dipinge 
Altro  l'azzarro;  altro  qoal  Parlo  marmo, 
Or  di  eretico  splende  ebano,  or  finge 
DelP  avorio  il  candor  nitido  e  bello; 
£  qoal,  più  ch'altro  ancor  pregiato  e  r4iro, 
Diversa  Iri  colora,  e  il  perjso,  e  il  giallo, 
E  il  roseo  delle  mammole  pallore 
Nelle  mole  concentriche  assimiglia. 
Quindi  all'Indo  si  reca;  e  al  molle  Perso 
Ne'  gelosi  ricinti  le  trapunte 
Pareti  e  le  gemmate  ampie  cortine 
Fregiando  abbclla ,  e  il  grave  della  spada 
Forbito  pome  e  la  fumante  canna» 
Nò  di  tanta  dovizia  or  meraviglia 
Tn  prenderai,  né  di  lavor  sì  vago 
Che  il  mar  profondo  educa:  e  come  in  terra 
Di  germi  e  d'animai  varia  famiglia 
Natura  equa  disipose,  anco  agli  abissi 
D'un  suo  generator  sguardo  fé' dono, 
E  liberal  lor  diede  esser  fecondi 
Mirabilmente  Né  di  slerii  rena 
Solo  e  di  scogli  ignudi  e  tetro  limo 
Son  orridi  que' campi,  e  non  si  avvallano 
Per  dirupi  infecondi,  e  per  sonanti 
Caverne,  entro  cui  rauche  spauan  V  acque. 
Ma  chi  volse  talor  cantando  il  legno 
Su  per  l'onde  tranquille,  assiso  vide 
Umili  colli  svolgersi  improvviso 
Per  altr'erbe  fiorenti,  e  per  li  piani 
Tremolar  verdi  le  cedenti  spiche; 
E  carchi  altri  inchinar  teneri  arbusti 
D'altre  fruita  ammirabili  le  fronde, 
Che  sentono  l' impero  e  la  vicenda 
Delle  alterne  stagioni.  A  Yener  bella 
Poiché  fu  culla  il  mar ,  dolce  nell'  onde 
Corse  un  poter,  che  d'infecondo  e  mesio, 
Lieto  d*  erbe  e  di  fior  tornò  quel  regno , 
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Dì  gemme  e  d'animali;  che  la  figlia 
Tanto  privilegiò  Giove  dall' allo; 
£  memori  del  dono,  hanno  in  Parnaso 
Fatto  riserbo  le  divine  Muse. 
Deserte  eran  le  celle  in  che  si  aduna 
Il  biondo  mei,  dell* api  etereo  dono, 
Poiché  d' on  Nume  avverilo  le  percosse 
Ira  infelice,  e  l'Arcade  terreno 
E  sue  dolci  fatiche  abbandonando 
£  gli  studj  di  Pale,  iva  Aristeo 
Alla  madre  Cirene.  E  poiché  in  pianto 
Tristo  alla  ripa  dei  materno  flume 
Lungamente  si  stette,  intra  V  amate 
Sponde  la  Diva  lo  raccolse;  e  al  danno 
Qoal  si  polea  sperar  pronto  ristoro, 
E  come  il  seme  riparar  dell'api. 
Udì  dal  sacro  Vate.  Il  guardo  intanto 
Correva  avido  intorno  a  mirar  quelle 
Ignote  al  nostro  sol  gemme  lucenti, 
£  i  nativi  cristalli,  e  l*auro  e  i  fregi 
Dell'interna  magione;  e  stupefatto 
Per  le  selve  sonanti  e  i  cavi  spechi 
Gremer  sentia  profonde  l'acque,  e  volgersi 
Con  moto  eterno;  e  vedea  quante  in  grembo 
Il  gran  padre  Oceàn  dovizie  asconde. 
£  già  del  figlio  nelle  immote  luci 
Leggea  la  madre  del  saper  la  brama; 
Che,  precorrendo  al  domandar,  si  volse 
Vèr  la  bionda  Ligia:  Ninfa  che  il  nome 
Dalla  voce  canora  ebbe  fra  quelle 
E  disse:  —  Al  duci  vero  soccorso  é  il  canto 
Di  verginelle;  ad  Aristeo  tu  il  prisco 
Orror  rammenta  dell'abisso,  e  come 
Al  nascer  di  Ciprigna  in  lui  si  pose 
Amor,  che  Tacque  fecondando,  un  nuovo 
Regno  apri  di  viventi  alme  sotterra.  — 
Né  indarno  ella  parlò;  che  ricomposta 
Sol  ricco  seggio  adamantino,  queste 
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Ferirò  dolci  parole,  e  del^soo  canto 
Rallegrò  di  Penéo  le  verdi  sponde. 
—  Salve,  Gipridia  Diva:  il  navigante,  ^ 
Astro  sereno,  a  le  si  volga,  e  levi 
A  te  le  stanche  braccia  e  la  devota 
Papilla,  0  raggio  splendido.  Del  santo 
Tao  spirto  opra  è  la  vita;  e  dove  inchini 
Lieto  lo  sguardo,  germina  la  terra 
Consapevole:  a  te  con  largo  moto 
Ride  il  ciel  di  parpareo  almo  splendore, 
E  pieni  del  tao  nome  i  pinti  aagelli 
Il  tao  venir  significando  cantano. 
Per  te  fecondo  è  il  mar  :  cosi  nel  fato 
Potè  l'alta  bellezza,  e  del  Tonante 
Svolse  il  pensier  la  sopplichevol  Diva. 
Sterile,  moto  e  di  viventi  ignudo 
Fa  già  il  Nettunio  regno,  a  le  tempeste 
E  a'  venti  albergo,  che  i  sonanti  flutti 
Combattendo  movean  per  le  deserte 
Rupi  suir  onda  minacciose  e  negre. 
Né  le  dipinte  sqaame  i  pesci  ancora 
Di  cobalto  mirabile  e  d'argento 
Luccicavan  per  racqae;e  non  Tritoni, 
Né  di  Ninfe  Neréidi  corteggio 
S'  ebbe  la  fredda  Tetide;  che  stretta 
Al  solitario  suo  sposo  nel  vuoto 
Silenzioso  tetto,  invidia  e  sdegno 
Movea  contro  di  Giove,  poiché  nulla 
Grazia  al  fraterno  regno  ebbe  concessa, 
Né  speranza  di  prole,  né  conforto 
D'alme  viventi:  e  Giove  alteramente 
La  femminil  querela  e  la  fraterna 
Ira  spregiando,  si  bevea  tranquillo 
Il  piacer  della  vita  in  su  le  sfere. 

*  Mal  forse  qui  &*inaesta  Ule  episodio;  ma  l'idea,  che  farvemi 
nuova ^  di  atlribuìre  la  fecondazione  del  mare  alla  nascita  di  Venere,  e  la 
paura  d'impicciolir  troppo  il  poemetto,  mi  persuasero  di  perdonare  a  tanta 
vaniiìi  di  versi. 


CANTO  PRIMO.  79 

Ma  poiché  piobbe  dai  reeisi  membri 
Divin  seme  nell'acque,  e  via  commislo 
Vaneggiò  lungamente  all'aure  in  preda, 
Nel  fecondante  umor,  piacque  a'  Celesti 
Che  uno  spirto  divino  entro  a  quel  sangue 
Della  spera  del  ciel  la  più  tacente 
Corresse.  Il  nascimento,  opra  d'un  Nume, 
Solo  avvisar  le  stelle,  e  la  raggiante 
Alba,  che  della  Dea  negli  occhi  accolse 
»  Dolce  color  d' orientai  zaflRro, 
E  fulgid'aaro  ne  le  belle  chiome; 
E  quella,  onde  s' irradia  il  mattutino 
Balzo,  vivace  porpora,  e  le  intatte 
Argentee  brine  in  su  le  rosee  membra 
Della  nascente  Venere  diffuse. 
Destasi  l'aura  del  maltin,  l'annunzio 
Recò  a' fiori,  alle  fronde,  agli  animali, 
Che  la  madre  d' Amor  sorgea  dall'acque; 
La  qual,  poiché  d'un  suo  sguardo  sereno 
FeMl  mar  tranquillo  e  il  ciel,  delle  divine 
Alme  sembianze  a  rallegrar  V  Olimpo 
Si  volse;  e  a  quel  salir  le  pellegrine 
Tremule  figlie  della  luce,  e  l' aure 
Sorrìdono:  che  molte  dalle  vergini 
Membra  scorrean  di  Venere  le  grazie. 
E  come  al  trono  si  recò  di  Giove, 
Già  in  sua  beltà  possente,  il  labbro  sciolse 
A  questi  accenti:  E  se,  dicea,  d' Amore 
Me  tu  volesti  genitrice,  all'  acque 
Venga  alcun  dono,  e  l' infecondo  mare 
Di  gemme  e  di  viventi  alme  si  abbellì. 
Né  indarno  ella  pregò;  che  le  sorrise 
Giove,  e  il  capo  accennandole,  concesse 
Quanto  la  figlia  domandò.  Repente 
Dì  vita  una  gentil  forza  nell'  ime 
Compagini  del  mondo  allor  discese 
Subitamente,  e  corse  di  Natura 
Le  viscere  profonde  e  le  commosse. 
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Qaal  se  in  lago  tranquillo  d' alto  cade 
Piccìol  sasso,  che  brevi  intorno  ruote 
Segna  nell'acque  in  che  si  affonda,  e  cresce 
Ogner  pie  il  moto  a  ta  percossa  e  il  saono, 
E  in  vie  più  larghi  circoli  si  volve 
Rapida  V  onda  e  morde  il  llto  estremo; 
Tal  negli  abissi  alter  venne  improvviso 
Commovimento,  e  fecondando  Amore 
L'acque  intorno  e  i'  arena,  or  pesci,  or  germi 
Creò  spirando,  ed  ingemmò  degli  antri 
Capaci  il  seno,  e  le  caverne  e  i  gioghi. 
Già  il  muscoloso  tergo  al  salto  inarca, 
E  tende  V  ali  membranose  il  vispo 
Delfino;  luccicante  erra  T  argenteo 
Muggine,  e  guizza  il  molle  rombo,  e  aggirasi 
Il  tonno,  e  sofilan  l'orche  e  le  balene. 
La  madreperla  allor  del  prezì'oso 
Umor  fece  riserbo,  e  la  conchiglia 
Del  murice  sanguigno;  aprì  la  vela 
Il  Vagabondo  naulilo;  e  il  Corallo, 
Occhio  del  mar,  la  porpora  nativa 
Colorì  fra  gli  scogli:  onde  ai  Celesti, 
Dono  di  Vener  bella^  il  terzo  regno 
Di  mirar  non  dispiacque,  e  a  sé  non  parca 
Di  fregi,  anco  Natura  al  mar  sorrise. 
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Cessa,  0  leggiadro  spirto,  o  di  begli  estri 
E  di  ridenti  immagini  e  di  larve 
Dorate  amico.  A  che  V  ale  tue  lieyi 
Irrequieto  volgi  a  qael  divino 
Splendentissimo  raggio,  ondo  le  cose 
Di  natora  s'informano,  e  segreta 
Fan  forza  all'aom,  che  al  bello  avido  corre? 
DehI  cessa  omai  d'inotiropra:  indarno 
Dato  è  sperar  lande  ne' carmi,  e  schermo 
Contro  l'avversa  invidia  e  il  cieco  obbNo. 
Già  sali'  Italo  Pindo  intatto  an  lauro 
Pia  non  sorge;  che  molti  al  sacro  monte 
Si  volser  Cigni,  a  cui  non  le  remote 
Dello  Spartano  E  arota  e  del  Caistro 
Rive  allettar,  ma  quelle  ospiti  altere 
Del  coronalo  Eridano.  E  se  tacque 
Di  quei  la  voce  moUiforme  e  il  canto. 
Per  coi  l' arme  e  gli  amor  far  chiari  e  il  pio 
D' ona  Tomba  conquisto;  un  bianco  Cigno 
Degli  spenti  cantor  ristora  il  danno. 
Sovr'  ogn'  uso  mortai,  voce  soave 
A  luì  concesse  il  ciel ,  che  in  Val  di  Tebro 
Cantando  d' un'  errante  anima  i  casi 
E  il  duro  esiglio,  a  fonti  ancor  non  tocchi 
Proflerse  il  sacro  labro;  e  come  venne 
Per  coronar  la  fronte  in  Elicona^ 
Dolci  in  atto  vèr  lui  si  volser  tosto 
Arici.  6 
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V  alme  Sorelle  e  gli  si  féan  compagne. 
Si  levò  Febo  islesso;  e  come  udilo 
Ebbe  il  cantor  gentile:  In  questo  regno, 
Disse,  rimanti,  o  generoso;  —  e  cinse 
A  luì  di  non  mortai  lauro  la  fronte. 
Pur  se  r  ale  a  seguir  del  generoso 
Augel  di  Giove  a  te  valor  né  possa 
Concedeva  la  sorle,  o  di  solinghe 
Piagge  cultrice,  tacerai  negletta? 
E  poiché  il  lauro  a  te  si  niega,  indarno, 
Pi'eria  umil,  ti  parleranno  i  fonti, 
Il  puro  aperto  ciel,  l'ombre,  il  cadente 
Sole,  e  quante  Natura  entro  al  suo  grembo 
Nuove  ognor  meraviglie  air  uom  dimostra  ? 
Né  percb' altri  non  l'oda,  in  fra  le  mate 
Ombre  sepolto  dell'amata  selva 
Tempra  men  dolci  note  il  cardellino, 
Né  gli  affatica  si  la  crocea  gola 
Speme  di  laude;  e  poiché  il  ciel  di  luce 
Appar  vermiglio,  in  sul^^pe^ta  frasca 
ly  oriente  avvisando,  esce  bramoso 
Al  raggio  mattutino,  e  le  pendici 
Deserte  e  ì  campi  del  suo  canto  allegra. 
Tu  pur  dunque  lo  imita;  e  tu  mi  spargi 
Di  bei  fiori  il  cammino,  ond'io  ne  intrecci 
Ghirlanda  al  crin  di  questa  Giovinetta 
Egregia  Sposa,  che  il  trapunto  e  l'ago 
Dimenticando,  dal  beato  seggio, 
Tra'  suoi  figli  raccolta  in  atto  umano 
A  me  d' un  suo  regal  guardo  é  benigna; 
Perché  la  ricca  pesca  or  del  Corallo, 
Che  pupilla  é  del  mar,  cantando  io  dica. 
Mite  n'  è  V  opra  e  genì'al ,  né  schiva 

Di  grazia  or  che  il  sereno  aere  clemente 
Di  rimota  regione,  e  la  marina, 
Cui  sorride  la  calma,  e  le  congiunte 
Da  fune  erranti  navicelle,  e  i  tronchi. 
Cui  forte  maglia  s'avviticchia,  io  pingo; 
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€h*  ardui  perigli  e  morie  e  disumano 
Strazio  d' offese  membra  a  te  non  chiede 
L' agevol  pesea  del  Corallo.  Id  seno 
Di  selvaggi  dirupi  i  marmi  e  V  oro, 
Quasi  di  gemme  avara  e  di  melalli, 
La  terra  invida  ascose;  onde  alcun  pregio 
Poi  v'  acquistasse  il  rischio  e  la  fatica* 
£  se  pur  caro  a  noi  fere  lo  sguardo 
11  fulvo  oro,  cui  l' arte  incide  e  inaspra 
E  di  bei  fregi  impronta;  a  noi  rammenta 
Di  quei  lo  strazio  crudo  e  il  sangue  sparso 
flhe  alla  terra  già  il  tolse.  Ai  lurid'  antri 
Del  Ténaro  qui  giunto  esser  ti  estimi, 
Onde  la  morte  e  il  puzzo  esce  e  il  lamento 
Dei  miseri  cruciati.  Ivi  la  terra 
In  ampli  pozzi  si  sprofonda,  e  poca 
£  mal  certa  la  luce  entra  smarrita 
Nei  carceri  viventi,  e  alle  riposte 
£  rimote  dal  giorno  ime  caverne. 
Ivi  suonan  le  mazze,  e  sopra  i  dorsi 
£  le  braccia  infelici  assiduo  rompe 
Il  rigor  del  flagello;  poichò  in  dura 
Servitude  dannate  ivi  si  stanno 
Miserabili  turbe  ^  a  cui  si  niega 
Il  raggio  della  luce,  e  ì  sconsolati 
Petti  V  aura  del  ciel  mai  non  irriga. 
fi  ben  conobbe  allor,  se  il  nuovo  mondo 
Slimò  di  bruti  e  non  d' uomini  albergo , 
La  Spagna  rapacissima  e  crudele; 
Poichò  a  sì  rio  travaglio  i  nudi  strinse 
Pacifici  mortali,  e  del  cercato 
Oro  inquinò  col  pio  sangue  le  glebe. 
Nò  senza  alla  ragion  dalle  deserte 
Iberiche  contrade  alto  or  mi  suona 
Neir  orecchio,  e  mi  preme  un  indistinto 
Lamento,  un  grido,  un  armeggiar  confuso, 
OuaLdi  civil  tenzone,  o  di  sforzata 
CHtà  che  fra  V  incendio  e  il  ferro  cada. 


84  IL  CORALLO. 

Non  lieve  fiol  che  il  ciel,  riventlicaDda 
Sopr'  ai  lardi  nepoll  il  fallo  indegno, 
Spinge  a  barbara  goerra  or  le  svperbe 
Con  laminale  destre;  e  tra  qoel  sangue 
Dei  trafitti  e  il  civile  odio  si  aggirano 
»  Re  Messicani  e  generosi  Incassi 
E  ministrano  1*  arme,  e  nei  consigli 
Gridano  formidabili  vendette. 
Già  più  benigni  in  ciel  splendono  i  lami 
Dell'alma  Cilerea;  già  si  ridesta. 
Bella  madre  de'  fior.  Glori  feconda 
Che  avverdisce  la  terra.  I  danni  e  l'onte 
Del  verno  il  buon  nocchier  dagli  ampli  porti 
Della  nave  ristaora,  e  la  confida 
A  lontano  tragitto:  Indastre  allora 
Dal  Sardo  e  dal  Cirnéo  lite  vicino 
Dei  pesca tor  la  bella  opera  ferve. 
Come  vèr  dove  sorge  in  fra  gli  stagni 
L' insalubre  Balavla,  e  dietro  i  rivi 
Del  corrente  oceàn ,  s' adopra  e  move 
Il  castoro  architetto,  se  alle  amale 
Case  fé' danno  la  crescente  piena: 
Le  informe  travi  alcan  ricide  e  adegna 
E  col  dente  polisce;  altri  il  cemento 
Abile  mesce  colla  spasa  coda; 
Qaale  intende  ai  ricovri,  e  gli  ordin'pone 
L*  un  sopr'  all'  aUro  adatto  e  li  discerne; 
Chi  ribalte,  chi  assoda;  e  chi  la  terra, 
Chi  reca  i  legni  onde  s'innalza  e  cresce 
La  ben  composta  mole  e  il  mar  non  teme: 
Tal  di  Sardegna  i  liti  e  dell'  alpestre 
Corsica,  a  coi  più  del  Corallo  or  giova 
T/ntìl  commercio)  genì'al  tiimalto 
Occupa  e  stringe.  I  piccoli  navigli 
Alcun  rintoppa,  e  della  negra  pece 
Gli  spalma,  e  aggiunti  insiem  poi  li  commelte 
Per  doppia  fune  al  mare.  Altri  le  immani 
Travi  incrocicchia,  che  di  grave  tonfo 
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Fendon  l'onda  al  cader,  fwiehè  le  aggreva 
Enorme  peso  al  fondo.  A  quesle  in  giro 
Di  canape  s'avvolge  un'ampia  relè, 
Di  cai  la  maglia  decrescenle  all'  imo 
Si  raggruppa  ed  insacca.  In  allo  appeso 
Dalla  poppa  così  sovra  gli  scogli 
Cala  il  massiccio  ordigno ,  e  lo  sporgente 
Corallo  intrica  nelle  salde  maglie. 
Cede  agli  sforzi  allora,  ove  si  strappi 
Dallo  scoglio  la  rete;  e  le  divelle 
Ciocche  nel  sacco  sottoposto  cadono. 
Ma  già  come  all'  aperto  si  devolve 
£  si  compon  la  bellica  falange, 
E  i  lati  Ganchi  apre  a:l  conflitto  e  chiude; 
Escono  al  mar  le  navicelle,  a  cui 
Dì  mezzo  una  maggior  siede  e  protegge 
Nel  periglio  l'impresa,  e  le  difende. 
Speme  le  porla  di  miglior  guadagno 
Fra  le  sirti  indementi  e  i  tètri  abissi; 
E  serena  spirando  aura  di  terra 
Soavemente  le  sospinge  e  avvia 
D'Africa  ai  lìdi.  *  Ecco  allo  sguardo  innanzi 
Della  barbara  Orano  e  di  Biscrta 
Le  torri  te  apparir  fronti,  e  le  piagge 
Dove  ai  rogo  sé  stessa  un  di  proffersc- 
La  sconsolata  Dido;  ecco  ove  sorse 
La  combattola  Birsa,  e  la  difesa 
Dal  Punico  Escolapio  infausta  rocca. 
In  così  dolce  aspetto  a  te  quel  lido 
Si  dispiega  e  quel  suol,  che  benedetto 
Certo  fra  quante  il  cielo  ama  con  traila- 
Tu  lo  diresti.  Eterno  ivi  li  adesca     ? 
11  verde  onor  delle  campagne;  intatte 
Dal  verno  ivi  son  l'erbe,  e  delle  piante 
Dolci  i  frutti  e  perenni.  Ivi  al  tuo  sguardo 

'  Nd  mare  Adriatico,  nel  Tirreno,  e  altrove,  si  fa  ìa  ^c^  àÀ  Co- 
tallo;  ma  ài  tmtu  U  più  àhhouéànU  è  qutìU  cbe  ià  U  anìk  cqì\a  di  ^x> 
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Tremola  ognor  la  bionda  spica,  e  i  soIcM 
Adempie  e  Tinca  la  speranza  avara; 
Ivi  la  palma  gloriosa  inehina 
Le  late  foglie  e  i  grappoli  pendenti 
Del  saporoso  dattero  soave, 
A  cai  r  eterea  manna  entro  la  pingue 
Turgida  scorsa  distillò  dal  cielo 
La  nottarna  rugiada.  Ahi  non  ti  affidi 
Il  piacer  della  vista  al  lido  infame! 
Faggi  la  terra  inospita  e  crudele; 
Poiché  il  sono  Ottoman  dalle  mèsehite 
Invia  r  occhio  sai  mar,  se  la  procella 
O  fortuna  od  error  legno  vi  adduca 
Di  miseri  stranieri  ;  onde  tonando 
Poi  violento  da' soci  porti,  rompe 
Contro  gr  incauti,  e  sforza,  e  le  rapaci 
Mani  nel  sangue  e  neir  aver  portando. 
Ahi  duro  fato!  in  servitù  conduce. 
Lungi  dal  lido  avaro  I  e  mentre  in  lesi 
Stanno  a  lor  preda  i  pescator,  snironde 
Cogli  armati  suoi  fianchi  erri  vegliando 
L' armadilla  munita,  *  e  li  prolegga 
Dai  barbarico  insulto.  Ove  ben  legna 
La  grave  àncora  al  fondo,  e  dove  rolla 
Dagli  scogli  sopposti  al  sommo  V  acqua 
Ferve  al  soffiar  di  Zeffiro,  ti  sia 
Della  pesca  gentil  questo  il  consiglio: 
Ivi  sorge  il  Corallo,  ivi  ti  adopra. 
Manifesto  al  nudo  occhio  esser  ti  puole, 
Se  cheto  è  il  mar,  nò  a  scopo  incerto  cala 
Dalla  poppa  l'ordigno;  e  nella  maglia. 
Svelto  dal  suo  macigno  e  infranto,  cade. 
Ma  se  pur  treman  l'onde,  a  coi  perenne 
Il  vago  aere  sta  sopra,  e  travisando 
Dubbio  l' occhio  non  passa  all'  Imo  fondo , 
Odi  nuovo  argomento.  Dalla  proda 

*  Coa  tal  nome  si  chiaraa  tra  §1i  Spagnooli  ndl' Indie  la  nave  ca 
tana  che  presiede  alla  pesca  delle  perle. 
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Lenlo  lento  nel  mar  versa  on  vasello 

Di  biondo  olio,  che  a  rivi  esca  e  si  posi 

Mollemente  sali' acque.  Ampio  si  volve 

Quasi  velo  sotlil  d'ambra  il  versato 

Licore,  e  largamente  il  mar  vestendo. 

Suo  tremolar  gli  toglie:  invan  scherzosa 

L'aara  il  lambe  dintorno,  e  via  sovr'esso 

Lievemente  coir  ale  agili  sdracciola^ 

Non  lo  increspando  come  pria  far  soole. 

Allor  dato  è  al  veder  libero  varco 

Nel  fondo  estremo;  e  se  più  vago  stelo 

Scorgi  fra  gli  altri  e  sol,  quasi  disdegni 

1  Coralli  minori,  al  cieco  ordigno 

Non  lo  avventura:  intero  abbilo,  e  splenda, 

0  per  color  pregiato  o  peso  enorme, 

Fra  quante  meraviglie  a  te  racchiude 

Fisica  stanza.  Allor ,  siccome  a  certa 

Preda  V  assali tor  falco  si  cala 

Dall'  aere  sublime,  in  giù  si  caccia 

Fra  r  onde  il  pescator,  dritto  scendendo 

Ove  nota  il  Corallo;  e  nel  robusto 

Pugno  distretto,  al  legno  indi  ritorna. 

Ma  nel  lanciarsi  ir  cauto  a  lui  conviene. 

Benché  sia  destro  al  nuoto  e  il  mar  non  tema. 

AhiI  che  il  meschin,  troppo  indugiando,  il  cielo 

Vivo  più  non  rivide,  e  in  sangue  tinta 

Dio  r  acqua  indizio  di  sua  morte  al  fido 

Compagn«4Ìke  dal  legno  invan  lo  pianse. 

AhiI  che  tremendi  aspetti,  a  cui  paura 

Non  fé'  per  anco  il  nome,  e  fieri  mostri 

Dai  ciechi  abissi  emerger  veggo,  e  crudo 

Di  sé  far  cerchio  al  misero,  che  indarno 

Col  piò  move  sossopra  il  limo  immondo, 

E  fa  torbide  V  acque  onde  s' involi 

Alla  vista  crudele.  AhiI  nell'inerme 

Corpo  le  scane  affondano  e  gli  acuti 

Denti;  e  già  vivo  ancor,  per  le  sanguigne 

Fauci  il  meschin  dell'adirata  belva 
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Neil'  epa  seoncia  fa  (ragitlo  •  moore. 
Di  (ai  partì  noceoli,  onde  si  avviva 
La  Nettaoia  magion,  fede  (i  perga 
La  vicina  procella.  11  ciel  s'abbona 
Di  nubi  ogQor  più  Duinacciose  e  dense; 
Ecco  a  traverso  i  venti  opposti  fremono 
Sair  ampio  mar,  cbe  si  corrnccia  e  pioge 
Le  itnebre  del  cielo  entro  al  ano  grembo. 
Oh  misero  quel  legno,  a  eoi  negato 
Fa  il  porto,  o  eoi  non  tien  nel  molle  limo 
La  confidata  indarno  àncora  all'  onde  ! 
Ecco  oscena  menando  atroce  danza, 
Sporgon  gli  acati  masi  e  l'ampie  nari 
Assorbitrici  e  l'ale  e  i  muscolosi 
Dorsi  le  ingorde  belve;  e  ai  sconci aalti 
E  al  gravi  tonfi,  di  candida  spuma 
Biancheggia  il  flutto.  In  ft;sta  ivi  le  adduce 
Del  vicin  n^mbo  accorgimenlo,  e  speme 
D*  umane  prede;  e  se  nel  combatlulo 
Legno  la  superante  onda  prevale. 
Addentano  i  sommersi;  e  con  feroce 
Tripudio  all'  ime  case  arrecar  vedi 
Dei  freddi  corpi  gii  squarciati  braai. 
Ma  se  certo  calar  già  pensi,  e  molto 
Spiar  dintorno  le  dovizie  e  il  loco. 
Canto  i  perigli  antivedendo,  e  l'ire 
E  de' mostri  le  insidie,  abile  schermo 
La  campana,  ^  dell'Angle  iiykistria  e  vanto, 
Or  ti  ministra.  Nel  capace  seno, 
Qual  nel  cavo  pneumatico  cristallo 
Il  moribondo  passere  si  chiude. 
Il  nuotator  sicuro  entra  e  difeso; 
E  calato  dall'alto  in  mar  trascorre, 
Finché,  mossa  la  fune,  in  su  ritorna 
Salvo  ai  compagni.  All'  alitante  petto 
Non  manca  nel  diafano  coverchio 
Spirabll'aria,  cui  ristaura  e  lustra 

*  La  campana  de* nuotatori j  corretta  ed  agevolata  da  M-  Halley. 
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D*  etereo  lioer  spagna  commessa , 
E  riconforta  :  —  e  poiché  '1  mar  le  intatte 
Sedi  schiuse,  e  permesso  ebhe  sicara 
Stanza  fra  l'acqoe  all*aom  che  le  tempeste 
Vinse  e  i  venti  deluse;  anco  all'aperta 
Region  del  mobil  aere  si  volse 
Conquistatore,  e  fra  le  nubi  corse 
Dinanzi  al  vento,  a  la  procella  e  al  taono. 
Ma  non  mi  svolga  amor  de' ritrovati 
Argomenti  dal  mio  tèma  gentile; 
Che  di  te  molto  ancora  a  dir  mi  resta» 
Grazioso  Corallo.  In  su  le  prode 
Delle  barchette  agevoli,  alla  verde 
Alga  confusi  e  al  diramato  musco, 
Stanno  gran  fasci  porporini.  Or  drizza 
La  vela  al  destro  ventolin  che  spira 
Dalla  terra  non  lungi,  e  il  cammin  volgi 
Alla  Sicula  Trapano,  '  che  sj^ende 
Per  l'arte  insigne,  onde  polito  e  terso 
.  Quinci  adorna  il  Corallo  a  le.donzelle 

I  bianchi  polsi  e  gli  odorati  colli. 
Qui  r  arte  armata  di  stridenti  rote. 
D'acute  fila  adamantine,  vince 

II  rigor  del  CoraHo;  e  percotendo 
Sua  indocile  natura ,  apre  e  divide 

Il  fusto,  e  rade  e  frega  e  lo  r appiana. 
Qual  è  sferico  o  tondo,  e  qnal  si  stringe 
A  sofferir  brillanti  angoli  e  quadre 
Facce,  perchè  reflessa  agli  occhi  (orni 
L' agii  luce  da  quelle,  e  il  bello  imiti 
Fiammeggianle  crisdiio  e  smeraldo. 
Alla  poeta,  coi  vortice  perenne 
Di  ruote  in  firo  adduce,  indi  commette 
Il  foggiato  Corallo,  e  di  capace 
Per  infilar  o  nastro  o  picciol'  seta, 

* 

*  Io  tiTorno ,  in  Maniglia ,  ed  in  altri  Inogjbi  d*  lUUn  t  ^\  ^n.t«\\ 
si  laToraoo  i  eoraììi;  ma  per  U  TÌc/aa osa  del  luogo  aWa  descùVU  ^tw^  «  % 
per  J'eccéUeatÉ  de' suoi  MtUichi  edifiMi,  ho  preposto  Ttai<%ao,c\vC^S:\S\c^và« 
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Egaal  pertagìo  Io  trapassa  e  fiede. 
Qaeslo  che,  al  mobil  (orno,  alla  matara 
GìaggioleUa  simil  la  forma  oUenne, 
Penderà  dall'orecchio  in  cerchi  d'oro. 
Simile  a  questi  sorteggiò  natura 
Colla  porpora  il  pondo  ;  onde  congiunti 
In  più  ricca  collana  adorneranno 
Del  Ben  gli  avori  a  giovinetta  sposa. 
Nò  men  pregiati  abbiansi  quelli  e  cari 
Che  il  giusto  cribro  di  minuti  accusa, 
Nò  li  disdegna;  chò  ravvolti  in  gir« 
Seguiran  bionde  trecce,  o,  di  fermaglio 
Aureo  congiunti,  la  tornatil  mano. 
Il  molle  Perso  a  noi  lo  invidii,  e  merchi 
Con  molto  oro  e  gran'  rischi,  e  lo  si  cinga 
Fra  le  barbare  b^nde  ai  tremolanti 
Cimieri,  e  in  doppia  fila  orni  e  discenda 
Per  le  braccia  villose  e  il  petto  ignudo. 
Dall'opposto  candor  risalto  e  luce 
Bella  acquista  il  Corallo;  onde  alle  amate 
Nel  geloso  riserbo  a  Vener  caro 
L'incoronato  orientai  tiranno 
Sovente  il  reca:  e  i  femminili  ingegni 
Tenta  l' invidia  di  quel  dono.  Ingiusto 
Poter  veglia  crudele  in  su  le  soglie 
Del  bel  ricinto,  che  al  piacer  d'  un  solo 
Dalla  turba  evirala  apresi  e  chiude. 
Qual  pregio  ivi  al  Corallo  Amor  consenta 
Dato  fora  il  veder.  De  le  donzelle 
Il  fior  qui  si  conduce,  a  cui  non  preme 
Affanno  altro  o  pensier,  se  non  la  dolce 
Abbandonata  libertade,  e  il  caro 
Natio  paese;  poicliò  avara  mano, 
0  lègge  illiberale,  o  di  bellezza 
Grido,  infelice  dotel  o  forza  iniqua 
Qui  le  guidava  ancor  fanciulle;  e  i  pori 
Lavacri,  e  il  molle  canto,  e  la  dolcezza 
Delle  danze,  e  il  piacer  lor  fòan  di  mente 
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Uscir  la  servilude  e  le  negale 
Libere  oozze.  Al  bagno  ecco  le  invila 
Lo  sfavillante  in  ciel  meriggio  estivo, 
Che  i  fior  scolora  nelle  piagge,  •  l'ombra 
Alle  fonti  contende.  In  ampio  tetto 
Limpida  e  fresca  la  beli'  onda  tremola 
Entro  a  candidi  marmi;  ed  an  soave 
Subito  raccapriccio  a  le  donzelle 
Prende  e  il  bagno  consiglia.  Opra  vedresti 
Qaivì  diversa,  e  finte  pugne  e  giochi 
In  vaga  mostra.  Timida  si  stringe 
Questa  nell'onda,  cui  facii  riprezzo 
Assalì  nello  entrarvi;  altra  dal  curvo 
Rostro  su  quella  i  liquidi  cristalli 
Versa,  o  in  bei  lini  la  ravvolge  e  copre 
Vezzosamente;  gli  aurei  capelli 
Tal  coir  eburneo  pettine  distingue 
Prona  sul  marmo  e  si  consiglia,  o  scherza 
Nelle  sue  cave  man'  l'onda  e  solleva, 
E  la  compagna  assai  non  vista  e  bagna. 
Rimove  intanto  la  cortina,  e  grave 
Entra  lo  sposo  e  il  guardo  avido  bea 
Nelle  care  sembianze,  e  fa  palese 
Qual  ricco  a  la  beltà  serbi  e  alla  fede 
Adornamento.  In  su  le  ignudo  membra 
E  sui  candidi  colli  ei  mirar  gode 
Come  splenda  il  Corallo,  e  lo  cimenta 
Coir  opposto  candor  di  nevi  intatte. 
Oh  beata  colei,  cui  il  destato 
Monil  si  cinse,  e  piacque  al  suo  signora 
Incoronar  fra  le  rivali!  Indarno 
Non  sorgerà  la  notte;  e  amor  con  vane 
Lusinghe  e  vane  larve  a  la  fanciulla 
Ardente  il  cor  non  turberà:  chò  pegno 
D'amorose  dolcezze  ivi  è  il  Corallo, 
E  della  scelta  sposa.  Ai  Mani  caro 
Fra  gli  Arabi  sepolcri,  ultimo  dono, 
Accompagni  gli  estinti;  e  a  la  rapila 
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Vergide  eroda  dall'  inferno  Dite, 
Aureo  ramo  novello,  il  core  invogli. 
Che  non  8ì  tosto  a  morie  i  lami  chiude 
Ivi  r  aom  fra  il  compianto  o  la  donzella , 
Che  di  mirra  amarissima  l'amato  - 
Corpo  ugnando,  lo  stuol  delle  pietose 
Donne  in  fasce  lo  avvolge,  e  lo  inghirlanda, 
Del  pregiato  Corallo,  e  nella  tomba, 
Ultimo  dono,  coli'  estinto  è  chiuso.  ^ 
Né  seggio  a  lui  fra  i  semi  e  la  vitale 

Scorza  e  1*  erbe  salubri  e  i  pingui  aromi 

Nell'officina  spiritai  contenda 

L'Arte  Epidauria:  abbenchè  molti  or  scevri 

De'  farmachi  vetusti  V  incostante 

Ippocratica  legge.  Infra  i  segreti 

Del  bosco  alti  silenzii,  ove  perenne 

Fumo  d* ostie  votive  al  simulacro 

Del  divino  Escutapio  ergesi  al  cielo;' 

Dove  per  man  della  Speranza  e  d*£be 

La  rosea  Salute  eterne  move 

Allegre  danze,  e  agli  egri  afflitti  spira 

11  vigor  delle  membra,  e  ai  morbi  impera 

Co'  suoi  magici  carmi ,  in  sul  Corallo 

Non  indarno  per  noi  medita  Coo. 

Già  s' infrange  sottile,  e  nello  staccio 

Rigoroso  si  cerne;  e  dove  rompa 

Le  sottane  barriere  agile  il  sangue, 

O  che  pigro  si  stagni  entro  le  vene 

Irresoluto,  e  gì' ipocondri!  aggrevi 

D*  ignavo  umor  che  nelle  menti  adduca 

Di  non  verace  mal  tema  ed  affanno; 

La  corallina  polvere  confermi 


*  Les  Mahomètaas  de  V Arabie  JUiureuse  tomplmU  le  nombre  de 
leurs  prières  sur  un  chapelet  de  corail,  et  l'oti  n*efUtrre  prea^ue  ptr- 
sonnej  sans  ìui  metire  au  eou  de  ees  chapeìets.  Bomare. 

^  Il  tempio  d'Etculapio  tra  posto  in  ao  sacro  bosco  nell' Epidauria; 
entro  il  quale  i  sacerdoti  di  quel  Nume  operavano  le  guarigioni.  Non  era 
lecito  l'ingresso  che  alle  anime  pure;  tale  essendo  l' iscriiione  conservataci 
da  Pausania  e  da  Strabone. 
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Le  cedenti  fibrille,  e  virtù  infonda 
Nuova  nel  sangue,  e  d'un  vital  segreto 
Del  cor  Time  latebre,  e  della  mente 
Le  occulte  sedi  riconforti.  *  Ai  Silfi, 
De  le  belle  custodi ,  il  roseo  piacque 
Corallo;  e  alle  Cipridle  are  festosi, 
Sottilissima  polvere,  il  recàro. 
Fra  le  Grazie  ridenti  e  questi  egregi 
Spiritelli  d'amor,  coi  sol  la  pura 
Luce  pasce,  divisa  ò  delle  donne 
E  commeissa  la  cura.  E  come  stanche 
Per  lunga  veglia  le  pupille  chiude 
L'amorosa  fanciulla,  inosservato 
Diil  serico  origlier  non  si  scompagna 
L'amico  Genio;  e  l'attonito  spirto 
Della  veggente  vergine  lusinga 
De' sogni,  onde  il  piacer  dolce  e  il  sorriso 
Appar  dell'alma  fra  le  immote  labbra. 
Al  molle  orecchio  appressa,  e  quelo  mormora 
Destri  consigli,  e  di  beltà  novelli 
Accorgimenti  adduce  e  nuovi  ingegni. 
Per  lei  1'  a6reo  Silfo  il  mar  non  teme, 
Né  l'aspro  orror  delle  montagne;  e  reca, 
Di  piacer  desioso,  ora  le  tolte 
Ai  nudi  scogli  Indiche  perle,  or  Toro, 
;  Or  le  gemme  lucenti.  Alle  odorate 

Selve  dell'  Tndo  si  converle,  e  i  gioghi 
Scorre  della  soggetta  Africa,  e  l'ambra 
Natie  raccoglie,  e  il  muschio  pertinace, 
Il  murice  sanguigno,  il  timo  d'Ibla. 
Né  il  Corallo  ebbe  a  vile.  In  copo  vaso 
LMnlrange  minutissimo,  e  commisto 
Al  fior  del  molle  arancio  e  all'animosa 
Scorza  del  cinnamomo,  il  reca  polve 

*  Fra  gli  usi  del  Corallo  che  ù.  rooserTano  alla  liedicÌDa,  questi  sono 
i  priiicipali  e  i  più  rsgionevoli;  trovandoli  additati  dal  Lcmery  e  da  quasi 
tolte  le  più  accreditale  Farmacopee. — (Avvertasi  che  l'Autore  scriveva 
juasi  mcuo  secolo  addietro.) 
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Utile  ai  denti ,  che  li  terge  e  assoda. 
Ma  qaal  pregiato  è  più,  dalla  sonante 
Pila  il  Silfo  sottraggo;  e  non  imita 
De'  Tolomei  la  barbara  regina 
Nel  cieco  esempio,  che  stemprò  negli  agri 
Sacchi,  bevanda  al  suo  drudo  infelice. 
L'enorme  gemma,  e  il  donator  de*  regni 
Vinse  al  paraggio  delle  mense  opime. 
Vòlto  dietro  a  on  divin  lame  che  splende 
Binami  agli  occhi  miei  soave  e  chiamo, 
Qaesli,  buon  Tosi,  alla  Regal  Donzella 
Tessea  nobili  versi,  onde  al  Corallo 
Bello  onor  ne  verrà  fra  qaantl  eletti 
Amerà  Febo  e  il  santo  Aonio  coro. 
O  soave,  divin  lame  leggiadro, 
Che  nella  mente  mia  dolce  risvegli 
Bel  segairti  la  brama,  e  le  mie  stanche 
Membra  a  più  lungo  ognor  naovo  cammino 
Sforzi,  e  Ira  via  lasinghi  e  riconforti, 
A  che  ta  par  mi  sfaggi?  e  come  gianto 
Averti  spero,  lieve  lieve  sorgi 
Splendidamente,  e  sovra  a  le  pendici 
lnacces$ibir  xl'  erto  monte  poggi?  * 
A  te  lo  sguardo  innamorato  invio 
Sa  per  Talto  sentier:  ma  non  risponde 
Al  buon  voler  la  lena;  e  in  cor  mi  siede 
Presentimento ,  che  la  bella  fiamma 
Meco  fia  spenta,  anzi  che  giunta  io  l'abbia: 
Che  del  fulgido  suo  raggio  tranquillo 
Sol  mia  vita  s'allegra,  e  nell' afflitta 
Mente  ignoto  un  piacer  si  nutre  e  crea. 
Per  lei,  tenero  amico,  entro  al  mio  petto 
Delle  Muse  l'amor  dolce  ragiona: 
Che  da'  verdi  anni  miei  posi  V  ingegno 
Neil' adorarle;  onde  i  beati  seggi 
Poscia  appressando,  udii  voce  gentile, 
Che  me  vate  dicea:  ma  forse  indarno 
Tenni  l'invilo  e  a  me  slesso  dispiacqui, 
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Ond'  amìl  suona  ancora  il  nome  mio. 
Ma  ignoto  esser  non  piaccia  all'  amistade, 
Né  a  (e,  coi  mia  ventura,  e  di  costume 
Somiglianza  e  dì  core,  un  dì  congiunse 
Con  saldissimi  nodi.  E  se  ricetto 
Non  consenti  a'  miei  versi  infra  i  pregiati 
Per  margini  eleganti  aurei  volumi 
D'esatta  fede,  a  cui  bellezza  accrebbe 
Co' leggiadri  suoi  tipi  la  Parmense 
Officina,  0  colui  che  al  nostro  Molla 
Fé'  deir  arte  immorlal  dono  primiero; 
Tu  almen  non  li  disdegna.  Ove  raccolga 
Nel  fantastico  autunno  il  riposato 
Tuo  paterno  retaggio;  e  il  guardo  e  l'alma 
Plen  d' un  caro  pensier  bei  della  vista 
Lieta  de* campi;  e  meditando,  or  segui 
Per  le  dorate  insigne  ali,  o  per  nuovo 
Artifizio  di  membra  e  nuovo  istinto, 
Mobile  insetto;  o  fiso  in  suir  aperto 
Calice  de*  fioretti  o  8ovr*on'erba, 
A  fianco  di  Linneo  pensando  siedi; 
Teco  vengano  allora;  e  rivocando 
De' tuoi  verd'anni  le  memorie  prime, 
Lnngo  il  sonoro  Clisio,  a  coi  commessi 
Fùr  tuoi  splendidi  lari ,  ali*  aure  amiche 
Tu  li  ricorda  e  canta.  E  se  por  serba 
Orma  quel  vago  lite,  al  carme  osato 
Trarrà  dall'  urna  il  glauco  capo  il  Dio 
Che  dal  fiume  si  appella  ;  e  sogguardando 
S*io  pur  son  teco,  ti  dirà  che  un  tempo 
Lungo  i  floridi  margini ,  cui  l' onda 
Scendendo  irrora  limpida,  mi  assisi. 
Dirà  che  Amor  quivi  mi  scorse,  e  come 
Supplì  la  voce  al  soo  poter,  cantai 
Giovenilmenle;  e  il  fiume  allor  si  stette 
Maravigliando,  poiché  udito  ancora 
Te  pur  suo  figlio  non  avea  le  dolci 
Tentar  del  soavissimo  Catullo 
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Arti  lodale  e  ì  modi.  E  non  indarno 
Di  quel  placido  rivo  infra  le  molli 
Canne,  e  il  salcio  pieghevole  e  gli  arbostì  y 
Un  giovin  lauro  io  vidi,  a  cai  V  elade 
Crebbe  vigore,  e  di  più  ricche  frondi 
Incoronava  il  vertice  soblime. 
Tq  lo  cogli  animoso;  ed  alle  Ninfe 
Del  bel  fiame  custodi  inno  festivo 
Sciogli,  e  air  ospite  Iddio  che  le  governa. 
Con  longo  amor  sollecite  le  Ninfe 
Edacàr  desiose  a  te  quel  lauro. 
Che  per  man  delle  Muse  a  la  tua  fronte , 
Premio  a  bei  carmi,  cingersi  dovea. 
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i^gU  amUcki.  La  tigenerazùfke  d^  /^coreUMlNrii  c^ 
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cm^mUmento  éf  posteri  venne  ad  Qmeifl^ ^ottf^wkk  h 
r^dtllitpqm^  ^PÌiiok'Mm  MHm^ifti. pm^  ad 
Esioàf;  e  le  Georgiche^,  ispirate  tua  affél;i§umir0Mfi. 
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egm  maniera  Uhione'tàterh.  Oitorando  egli,  non  meno 
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9opo  il  pittore  sieiliano  mangiatore  di  pecore  e  d*  bomini^dopo  la  dedi- 
casàone  all'  amico^  }>Te9eiaiio,  dopA  la  desciiiione  di  alettii  aolmall  che  l' nooio 
seppe  miDiiie&re  e  d\a M»  V^li Ammi  potk  toglÌ«É  h  fé*  likitk,  entra  (il 
pocU)  a  parlare  della  ptMia.e  daVftotiliik  ohe, a  ywoéi fiii4«>itto,  ci  reca 
ìb Ielle f  haai  ne  fa  patanuie  colla  danne'vole caprai  deeerire le Ttde  riaie  dalle 
pecore,  .e  dùcerne  le  mij^ori.  Harra  it  passaggio  ddh  pecore  aSrieane  alla 
Spagne:)  niHln  le  quefiH:  dell' Ottino  trine  n*eTÌM.'feBpoM  lo  eUto  antico  e 
Bodemo  della  pestoripia  wl  Iltlit*  S  goaèhinde  iaXoeMdo  la  V^  |percU  possa, 
eoa  toUe  le  piti  tnmyiilh  •  ntìli,  avere  prospenvoli  incieipeati  la  pastorale. 

me  quoqm  ikeunt 

ymanpaaoret. 

Virg. 


La  cura  dell' afnellV).  agresti  Mose,  - 

Gavlaff  Ti  piaccia,  •  1  pascoli,  e  gii  alterni 

Ovili)  o  le  feconde  e  liete  noxie 

€oD  che  ègii'anno  gli  armenti  Amor  ricrea. 

Ditemi  or  voi  del  tendere  gli  avviai, 

€  tempi  e  1^  arti ,  e  come  creaca  illeso 

Da  morbi  n  gregge  e  ricche  lane  apporti. 

Q«al  mai  fra  gli  animali  indole  ottenne 
PiA  mansnele  della  pingue  agneHa? 
0  di  ohe  beneficio  e,  miglior  dono 
Potea  Natara  rallegrar  la  terra? 
B  irt  por  dolce  ancor  n'  è  il  suo  governo, 
E  lodalo  lo  stùdio  e  for tonalo, 

>  Onesti  Irgonainti  sono  toll^  di  peso  dal  primo  degli  Articoli  che  Pietro 
Gierdam  stampare  nella  JBMMewi  AmUana^  prendendo  in  esame  il  Poema  poco 
èpe  k  sua  piMtUicaiione.  « 
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Che  Tnom  fa  mite  di  costami,  e  porge 
Ne'  casi  avversi  refrigerio  e  |>8ce. 
Forse  che  sen^i  aqiiaDi  ^  4oloi  modi 
Non  impetrava' dal  guardar  gli  armenti 
Qael,  già  terror  de' popoli  vicini, 
E  de  la  molle  Galatea  fugace 
Amoroso  Ciclope?  Afflitto  e  cieco, 
Poiché  gli  tolse  l' unica  pupilla 
L'Itaco  Ulisse»  ^  egli  sedea  sull'erto 
De' colli,  0  lungo  il  mar,  forte  imprecando 
Al  perfido  straniere;  e  i  campi  e  l'onde 
D'alto  gemito  empiendo  fi  ài  ]%0piii,  '     , 
■Di-'aA  pietode  riivegliir  lì^  jlsto    . 
NeHe  fere  selvagge  e  nelle  rw^. 
Hi  poiobé  vana  riuscirgli  vide  ' 
La  vendetta  e  r.amore,  il  meste  ingegno 
D^arti  novelle  a  eonselsr  si  diede: 
Che  molti  a  lo!  pascean  càndidi  armenti 
L'altero  Etna  selvoso;  e  le  convalli, 
Prima  deserte»  e  i  gioghi  alti  del  monte 
Di  belati  sonarono  e  di  rozza 
Pastorale  armonia ,  che  la  zampogna  » 
Solo  conforto,  gUpendaa  dal  pjolla.  h-  « .  .. 
£  voi  r adiste,  o  Muse,  in  solle  prima; 
Deir  alba  ore,  sotingo  ai.cotlì  usali. 
Mover  le  greggi  con  soavi  noie»  : 
E  là  sera  tornar  lento  sull'  orme 
Cantando  Al  chiuso  speco;  e  intorno  a  lai 
Affollate  venivano  belando  '^ 
Le  pecorelle,  cui  1*  umido  vespro 
Pungea  dall'  alto  e  la  sergente  lane.  .. 
Or  voi  la  Cora  m' apprendete  ^  o  Muse  t 
E  r  imprese  cammino  a  me  dioanii  .. 
Sgombrar  vi  piaccia  e  spargerlo  di  ieri, 


^  Di  PoUfemo  pastore  parìa  Virgilio  nel  lib.  Ili  delle  Eneidi,  v.  641  e  seg. 

8olam*Hftte  mali  00  09IU , 
Vedi  aqche  Ovidio,  Metamorf.j  lib.  XIM. 


Ltmtfferru  C9mtttititH¥  .o9é»^9m  amia  vo9up€tmt 
8olam4Hfue  mali  a«  eoil»  attuta  p^filet. 
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Perchè  tir  lUlia  min  qaetU  ghirlanda,' 
Sola  che  sinekl  a  lai ,  per  ma  a*  iatreceì. 

E  to,  cai  ó'  atto  ingalnv^  e  e^r*  gemito 
Formò  Mlora,  «  4eiilro  al  patto  eeeetoe 
Il  aaalUk'faeo  della  aanta  Maaa; 
Del  Off  fervido  laor  ralaa<oompreea^ 
Del  bel  ti  atniggi  oade  edn  varie  foran, 
£  tutte  paregriae,  jigiil  ereata 
Cosa  ria|ileiide  e  II  aao  Fattore  «tteala; 
Ta,  doleìaaiaM»  Tosi,  eletto  anleo, 
Il  chiaro  aainw  Inteadi  a'  versi  miai. 
Forse  avvarrà  che  le  isenorie  atttlalie    • 
Volgendo  la  oor  de'  verdi  anni  taal  prliftì , 
A  cui  ìé  spasfo  II  desiderio  corre, 
]>el  fragifera  loo. Glielo^  ti  sieda 
Sul  margine  fiorilo,  m  me,  compagno 
Dolce  do'  tMH  paasier,  eercbi  lontaap. 
Ma  a»  teao  veAaa  questi  ah' to'  vergo 
Nel  nome  tao  leggiadri-  versi  e  canto. 
Come  pia  vnole  amor,  tra  le  feliei 
Piagge  del' Molla,  non  dirai  che  solo 
T'abhia  tassatoli  too  fedele  amico; 
'  Che  per  udirli  dal  t«o  labbro,  intorno 
Ti  SI  feranno  taciti  i  pastori 
D' ascoltar  disYosi,  e  delle  Ninfe. 
Agresti  il  coro;  girale  nn  di  sorvewie 
Ho'  BeoHei  colti  al  vecchio  Asereo,  * 
Poiché  soavi  dal  soo  petlq  oaciÓBO 
Sparsi  d' emPeo  mei  sensi  e  parole. 

Come  pria  la  famiglia  ampia  e  diversa 
Degli  animai  soggetta  ali*  dom  a'  arraae 
(Così  contro  il  voler  eleeo  e  la  foraa 
L'amM  aianno  prevalse),  a  parie  entriro 
DftaaiB  fatiche  obbedienti  I  brnti; 


*  Il  Chièse,  in  Ut,  CUsÌ9,  «i  ^  MlicMMole  Cbaius,  ha  I»  sua  sorgente 
K  Titola^  e  traversando  la  proivipcia  Bmciaoa  loatVi  nall'  Oflio. 

*  n  pKimo  a  cantare  at  agricottara  fu  Esiodo  d'  Ascra  od  Poema  in  due 
ivi,  intitolato  :  ILmfori  ed  i  GtornL 
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Coi  (liberi  da  prì^ia'tf.vagtbondì   - 
Vw  la  8alvo:6aèrrend€»o  la  deaerU 
Tèrra)  fèa«Bkàvi.D  paaraii  o«f  adi  • 
Ijialfia  fait^Ucheau  o  Aaro  ìalinto*    '  ■ 
Timido  priaM.«  aiiino¥ér.d*a«re/a'liete 
Soroliiar  di  frapétf;  ^ifaagU  amòdiii  am  fuga 
PajMì^ilaada  li  Yolfaa  pi^.canpi 
L' animosa  daaUrÌM^  e  d' a»  acato  - 
NUrìr  Ha  apatia  riaaoliav  la.rnllk 
Nelle  baiUilie  il  làunaftoaMMaala    .  t 
Straggaa  sé  ateiaa  yeriurar  faloio  ;.      ; . 

.E  iioeta  la  gio¥aoca  fv«lratUMlo  ' 

PaBeakido  erbe  é  ¥ÌrgiiUl,e  eòa  losiogbé 
Goncilava  alto  pagne  i  fieri  amaati. 
Ma  d*  ealrambi  il  talento  aera  e  aetvaggio 
Vinto  «ir  arie  ai  rase.  Il  doeil  90U0 
Piaga  U  deatrier,  per  via  luaghe  traendo 
I  carri  pondecoei;  or  grAda  inveito 
Animo  volge  e  sfida  i  venti  al  corso; 
Or  composto  e  cosiretto  e  aAtic^to, 
Comparte  i  passi  stadXoao ,  a  V  orme 
Ritease  in  ^iro ,  e  i  fianchi  inarca  e  svolge. 
Dell' aspre  eorna  inumemofe,  pe' solchi,  - 
Fatto  placido  il  taoro  al  ferreo  giogo, 
Dare  zolle  dirompe,  e  va  dinanzi 
Al  pungolo  ohe  par  lo  affretta  è  prema 
Ma  non  mollo  pugnar,  non  rischio  valse 
AlFuom  r  acquisto  deiragnelia,  e  tutta 
Volonterosa  a  kii  cesse  V  ini^ro.   .  -     ' 
Del  furor  de  le  belve,  a  cui  natara 
Sorti  la  fona  al  mal  voler  compagna, 
La  misera  fu  preda.  Irne  agli  amati 
Paschi  Tagnella  non  ardla;  ma  dora    * 
Fami  sostenne  entro  a'  covigli;  o  l^«rme 
Trascorrendo  pendici,  orride  vepri 
Brucò  tra  vìa  furtivamente,  ignota 
Ai  feroci  animali.  E  quésto  ancora 
Non  la  sottrasse  de'  nemici  all'  ice. 


UBRO  PAINO.'  407 

Di  fiiiM  impaiVeote,  tfecoMl  braico 
L'ìaiérnM  orso  gittaral;  e  fitto  io  piedi, 
V  anght»  aprendo  e  le  fauci,  lòpr'é  qilella 
Che  piik  gli4)ar  diserrasi,  e  eoa  latta* 
foria  abanraedo  ia  meschina  al  doiM; 
JLapatpiUnkiviaoere  divora.  . 
D'altra'  |>arle,  -di  aangoe^ogiier  digkmo, 
Conio  aoaTabbia  «  ièrilà  lo-aprona»  * 
Furtivo  assale  il  Ispo;  e  q^oeata 'e  quella 
Addenta  e  squassa  nragdando  in  allo^ 
E  ne  fallrailo  assai  misero  e  erado 
Disertando  lo  mandrie;  e  stretta  al  eoMo 
La  pia  bella  dell' agne,  la  si  getta 
Sollecito  a  le.  spalle,  e  Tìa  eorrendo 
Sì  rinaelva  ringhioso  a  la  foresta. 
Fino  alFnllimo  eapo  allor  del  gregge  ^ 
Perja  l'imbeUe  schiatta,  e  la  sperania 
E  della. spècie  il  nome  iva  perduto, 
Se  l' aom  non  era:  irreparabil  -danno  I 
Che  di  tempre  migliori  altro  animale 
Dato  sperar  non  era;  o  guardi  al  vitto 
Che  parco  ti  domanda,  o  al  latte,  o  agli  usi 
Delle  morbide  lane  end'  ei  si  veste. 
Se  ragne  accoppi!,  un  folto  ordin^di  figli 
Ti  fa  contento,  e  due  fìste  ancora 
Sotto  r  Italo  ciel  spongon  lor  parti.  * 
Denso  di  pìngue  umor,  dolce  si  stilla 
Alle  nodrici  nelle  poppe  il  latte 
Con  larghi  rivi,  ed  agli  agnelli  abbonda; 
SI  che  il  pastor  poi  nel  sottraggo,  e  sparso 
Di  melisse  e  di  verde  apio  e  ginebro, 
Reca  la  genYal  rustica  Pale, 
Coronando  le  mense.  I  fianchi  e  il  tergo 
Veste  intanto  a  gran  eiocche  il  bianco  vello, 
Gal  di  vaghi  color  tin|;endo  abbella 

JSEm  ver  assiduum,  atquà  aMemit  mtmuibus  auUu  s 
Bis  eravidae  pecudeij  bis  pomis  mtilis  mrbos, 

yirg^  G»»'g.,  lik  III,  ▼.  14». 
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Lt  Taria  arto  'di  Tiro;  e  ne  dimosCni 
LanaiBniela  padiea,  U  fioi^  del  erica, 
L^anaraato  vivace  e  I-  agrifeglloi    ' 
Oriiél  giacinto  infosca,  or  con  la  froàll 
S' iaiparpora^  e  il  candoi^  aerba  del  glgio. 
Usa  ai  poco,  a  qaal  pi  A  de'pasclifintafBo 
La  paeorélla  adduci ,  ivi  eoa  lenta 
Sostasi  «'|MCcc;  ed  al  tevren  fa  prode^  * 
Che  afnittate  per  lange  erdìn  di  nessi, 
C4acqae  di  saghi  povero.»  idi  gehni. 
Non  eosk  dove  eeroa  ti  vagabonda 
SCnol  dell'  avide  eapre,  intera  e  bella 
Si  rifi  la  pastora;  e  dove  II  dente- 
Avvelenato  della  capra  aggiagne, 
Tocca  vi  moor  dalle  radloi  ogn'erba. 
Milìasìna  l' agnella  infra  gli  arbosti 
S'aggira,  e  tonde  dolcemente  II  sommo' 
De'cespl  e  l'erbe,  e  IsBcìa  star  gli  steli; 
Ma  la  proterva  il  vilal  gerttie  addenta 
De'  teneri  virgolti,  e  molto  il  capo 
Disdegnosa  squassando,  nel  midollo 
Più  e  pia  a'  affigge,  e  gnasla  avida  e  sterpa. 
Per  questo  delle  piante  entro  le  amate 
Scorze  lor  membra  paurose  strìngono 
Le  Ninfe;  ^  e  all'  appressar  del  crodel  morso, 
Abbracciandosi  ai  tronchi,  ira  e  dispetto 
Sfavillano  dagli  occhi,  e  gridan  forte 
Dall'ime  valli  provocando  i  lupi. 
Or  chi  vaghezza  del  lodato  armento 
E  grazYosa  utilità  consiglia , 
Meco  entn  in  via;  le  chiare  orme  segoendo 
Del  gran  Coltivalor,  ch'esule  d'  Arno, 
Seguir  le  Tosche  Mose  ad  altro  cielo.  * 

*  Di  queste  Ninft  AraiclTÌidi,  abitatrici  e  castoni  delle  j>iante,  cantò  il  i 
stro  Autore  anche  nella  CoUùnmiomé  éegU  UHvi,  lik  11,  ▼.  41  è  seg. 

*  Luigi  Alamanni  nato  in  Firenze  nel  1495,  pBr  le  vicende  politiche  d« 
sua  patria  fuggi  prima  a  Yenesia  e  di  lìi  in  Francia.  Rr{>airiato,  andò  ambasc 
tore  della  sua  Repubblica  a  OenoTa.  aaodito  dal  Duca  Alessandro  si  rifugiò 
Francia  di  nuovo,  ot'  ebbe  la  protesione  e  l'amore  di  quel  re  Francesco  I,  che 
impilò  in  onorevoli  ambascehe,  e  a  cui  dedicò  il  suo  poema  della  Coltivazio 
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Varia,  secoad»  H  clima  e  la  naliwa 

Del  aaot  dir  le  rieella»  indole  a  fòrnu 
Traggop  le  pedereUe;  e  ee«e  in  lem 
Non  una  è.4e'  eavalH,  e  de'  legoaei 
YaUri  k  apeeif ,  e  de' volanti  anfalU; 

.,  I^Jieii  dimmi,  Irorerai  di  verse      .    . 
L'en'afeéito  deir  oUm:  e  le  filta 
S.le  alediea  h^I  te  qeegli  eendiiB». . 
Se  non  bada  aili  aoelU,  eHer  ehe  elleade 
Di  nuovi  eafd'a-  hìgeoerar  l' arnenliu    i 
ftwinie  ìQvaoa  ed  onor  ipera  dell'  epn 
Chi  mal  «idsda  iNrie,  «ercande  elTefeé 
Deceneijb  marile;  n  chi  nel  pieao.. 
Feline  mi  ne  Iraaeegliea  qeell'  uno 
Che  laUi  evan»  in  vigoria  d' eUde^ 
Biepo  di  «egn  j^oie  allrni  jprevaife.  . 
Come.iSiQ  dtfe  ndochièry  e^a  d'  «n  medenmp 
Lido  aalpeiMo»  ai  mar  danno  In  veiee 
L'w^l.eoi  le  viela  non  CiiU  ira  l^ombr#i 
Per.  dirill<^  OMnaiin  (oeea  a  la  mèU; 
V  allrnp  :e«i  primtf  Iravtt  la  noile,         * 
L'os^nnnaemhe  ola  piegete  enienna,- . 
Fa  rilroae:.aeiitten.,^n  in  mer  ai  .perda:  j 
E  #  BnOòffii-i  cerni,  a  inlia  «il'  ava      ^ 
Prfdelf  tei  le' vele  inaila  alunde,     '    ■ 
Rapidiaaim^  aelop  apri  fra  rende;        « 
Ite  DOP  però  dakeerea  nlile  eleono! 
0iÌ  vioD»  ehè  io  peggio  i  primo  errarlo» adduce. 

La  biailicosa  Cimai  ^aapra  dinlorna 

D'-aecetoa  rapi»  M^een  eriMce  e  nnUrica! 
Ariteli,  che  lefla  a  a  apira  avvolta 
Verso  gli  eraiMhi  bapoo  le  ooma,  a.i:fBrvi 
0Ce4  veloci  I90IVOIIQ  oerceodo^  > 

Lasciami  «indietro  e  le^Uvf  siri  fère« 
tr*4  Hrf  imii  «Peni  e  i  fiaramani . 
Coda  enoraMP  pn>leiid0,  U-aM^ver  lenta-' 


*■  Conica,  tjfUoB  €k^9  hunùM  ÓjrfHUi'erhj,Uifm.  ia  na  èpignmmi  «(- 
triboito  a  Seneca.    ..*:.*..'.».  ;,*»•.•  . 
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V  orVental«4iiiiellar;  •  4i  pM  «M«a' 

Soll»Va<iai4o'eìelo4Riila.Miité>'  '^^ 
B  ooM  ««rvt  tolilarhi  inboieai.  V  '^a^  ^  V 
Or,  p«rl«ilf«iiiiel,  dMtataiADii  :•  >«^' 
testa'  hpsli»  «aa  •pvoMi  proav  màmié  < 
In  già  !•  oraocbMi  -ór  4i  jvm  gibliA  INbrso 
Va  diaHM  ÌPa«IMa«;;»llii^4l«g«"*  r 

JUlÉMlaWì^aolaittlbililMill»*-  «   ^  j^« 
Ed  «■l^Aaaka'88«ialto4ioaUnaggM««.  '2 
llÉ^iO  alié'iataQa  iw^^jj^agfiaÉggaytuttpcenda 
NaaallÉaaeiita^  a.riamf  aéltalalb  b.ii /'f.» 
Ami  la*k»>(ch#  tvaioavMiM^èJli  wm$^^ 
liale«Morttta  fiasM,  .a«lliM  tm^im-  ^ 
Invilir^  in  poeh'aoBi))  a  l^r-aiaM,''  ^ 
Non  Bifii  di  aiaatvi  a  di  «paaaM  lto»9«  <^< 
r^ì»  di  Jlbrti  aiklouiM,  Africa^lÉandi  'i«<  ;  > 
Il  9Binroao  artata^  è  eoa  qoèHa 
BÌBiiovtfna  la  apacla  a  ttgrefg»  adMvpU 
Se  tanll  prende'  aaefeaélaiapito'ii  •'M'Ur*'- 
Soa  Yantarasa  prol»^  \  M  palvra  • 
U91  pM  targo  eaftfln  di  vila  aaaeata;       - 
EdavfialIraaigtaGa'Miilil'oiQ»*'.    I    '; 
GiàpradadeHa«Mr(à9al|efia>l«ftrfi    < 
Quella  per  ai  fiBeóodat  ad-al  Ira^agli^   > 
Vale  de*  parti,  ed  a-  taliaane  iftgii»' 
Candida  tt  roaeo  oerpaé'ln  riaoi  aTtalta 
Cépro  «Dorliida  tana,  a  al  taXIa  agguaglia 
Molle  bambagia,  ebe  af  Nillaoa  Egitta 
E  na'aampi  Malleai  appar  dal  grembo  > 
Dello  aqoarolalo  «alice  dMtaeor      ■       / 
I^Qhidi  IMbero  dai  propìiKfoI  Hdl 
D'Africa  ta  raoealse;  e  il  T»g#  »  l'EM 
Prìmamenta  pasoean  dal  fortanat»         . 
Gregge  ta  loraae;  a  ^Indi  olirà  Pireae^ 
VarcAro  natte  GaHie,  e  ta.dh4aa  ' 

Albico  ne  le'  acquisto  ;  e  uel  (no  seno 
Sotto  cielo  miglior  tu  l' accogliesti, 


I*«i 


Italia  mia,  iM  qm^aàm  lAlrii  cémyarl»  • 
h'  alma'Caret*  m4ìkeéè  •  iaW  «^Piarti  ' 
Non  manctovafe  nadra  •franta ^MrM. 
Ma  chi  dai  Mtla  iiig9^  «  4»*  ttaàitpa  ^  -  *^ 
Plagila  «ÌÉtt'l#tai>a«al  ^loaiòl^lriMi^ 
,<ìaal  iM  ò*aa  •  fN^ana  à'Mlfi'^daw.'i 
Bai  ^aiiatrin»  »)(ato^  -eh»  Wi  .  •  < 
Abbanéoaaflria^Mto  pafHa  Ml«  "> 
«iteoai  asHwnn  fraiiliar  a#la 
S'fBwaa  olite  JiaÉlai  fivéota 
4Ula^  laaipKVf  a  «  Iftiffaié  il 
Tra.ia  |VfaihetflMBiaaia4  «aMii 
Volger  dagK  afcaà-H  gaartoaiapa  «o»  ^oae; 
N^i^Éiéè'^qla  àMiMarU  ai  naiiri  IML  -w 

rAVsvi  «alava  i>éaaipi^  «^ al  balIT a^ta'    i 
Dalla  Mopa  aaii¥aaiia  aaapr  pagèatla. 
Farse  raaa  <IaL  Ut»  Airiaa  ii^fMaia     - 
.Era  Carta«#«  a  aaUa  «soar  la  aMga     * 
MUFamcaMMa,  aliar  ahe  adiMla.t 
Y««i«  all' nUlaiia  €Mp  il  prima  aitaiaartt»: 
A»  aaal  piaaqaa^tl  viaaifbr^  Raoiam»  :  - 
- ,  Sra  r.  attr*  apiaM  apòflia,  •  l'aiiao  m  farai 
|)eià*  «iste  a^M«  mII#  fiilM    <<     -  .   f 
Glato  raaarlo 48ll' Aaaaéiatérfa; 
Qad»  il  Calabro  poaeia  a  il  TaranlMa 
£  il  miaala  paatar  »  r  itale  fahiatta      • 
BtgaaaaAr,  alaaoaM  inlanié  è  «tid*. 
£  faaaa  aliar  «ha  4»IU  Afrìaa  la  aiMi: 
Con  bafbariea  paasa  aalta  i  aaaAiii 
Si  veraè  del)e  Spagna ,  umim  al  «rada 
Volaa  Siriana  un  dk  ao*  dubbio  Mafia; 
L' ira  lag uando  de'iooi^'»  i'inaaga*. 
H  NaaMda  paitarl  moveadatt'araè  . 
Terreno,  a  afildò.^  Jipar  aairanpìa  fMg^i 

*  Mileto,  <uc1>rc  per  >•  sue  pecorj^  era  cìIÙl  flondt  un  tempo  nella  Gran 
'''^;on3§0l$é^»^k9  4w£àém^^heMkr4lK^  Minore, 

^  Melaiso,  o  forse  Paltif^n^€) ,  -.    .,..     ^ 

^ Finto:  Niémidas  éUdmus  quo*  Qraed  No|ia9as;  sive  qùod  id  genus 
^numpeeoHèmé  mégotkHm;  $iveqmod'km4iSp  mtpmi^,  mhgikar. 
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I  T^jiNadi  teli  B  MM  jMpt» 
Tia.ifertJtfi* 
M»  0«tÌM^  |in-i«  «fai 
Del  f'wmtmtèk  Hiri»  m  M  afilwfak;' 

iDMDjDÌnè  «••'Mapi»  rli  <i^ilN#  •'  ••) 
Perdonè  ^'.paiM  «AHili  artMftti.      f 
Goirdft»  A«  wm.mitàm  ilmàfwg^  twÀa 
D^'MMiyif — to  ama»  %  i»i  tim»  f 
Ti  pémk  H  MotM  fcMa  steir^MM 
fnBlifin  ■■liUMti  f  PÉÌIirini,    ' 
DeH'kpMkftlMM^tMrtf  «M'  -    .- 
AbilalmL  0^  cM  «'«i^alsIiiJrit  tdW  ^ 
Badi,  mR  «ai,- alla  iwM^  ««Ai^avaM 
Nella  aaaila.U  fiadiaiot  9-ék  bob  va#«  • 
IgDobil  raiva  adaapia  indi T  oi^lla.      " 
Tra  la  Ibarklw  oud^i  alta  ai  aalalll  ^    i 

II  BaMbio,  a  nall*aiidar libara  a  t>iMM 
Par  aka  ad  arie  miaarì  •  atadii.ll  fmwm/ 
Scara  a  vivace  JMTacehia^eUiataaiaava 
Lari»  ^  ^P*  0  iBompreata^  hrla  le-  oraadhie. 
E  giù  ravvolta  a  apira  aml^  la  «àraa.  .^ 
Deiiso  ha  il  ciollb' alavato,  aaime  nérij^* 
Grossa  cervice,  e  breve  collo,  e  largo  , 
Fra  i  rilevati  miiBOoli  siapaade     -        < 
Lanoso  11  petto;  in  moHo  adipe  «frollai 
Toada  ò  la*  groppa,  a  molle  ai  ripeàB    '" 
Sovra  ì^  aoea  piegala  agile  e  pieaa. 
Cooie  saale  apparir  pnrporea  veste' 

Sotto  candido* vel,  che  man  geatlie  ' 
SoppoDO,  è  di  leggiadro  abito  ado'raa  ' 
Alcuna  delle  Graaie,  ove'^eoademi  "  ^ 
Bioccoli  mova,  ti  pane  la  onte;  -  '  - 
Ma  se  taplo  è  sollil ,  che  dell'  errante 
Sangue  gli  a v  volgimenti  appsjon .  toUi»  ' 
Sta  però  salda  nei  tenaci  balbi 
I^  coaieasuia  lana  oUiù  a  d«»  n^i^q^^ 
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Tal  forse  era  il  monton  che  di  Libélra 
Sair  ara  apparre  ai  giovinetti  figli 
Del  Tebano  Atamante;  ^  e  tal  si  fece 
Il  gran  padre  de' Nomi,  alior  che,  contra 
Tiféo  gli  sdegni  differendo  e  i  tuoni, 
Stampò  di  bifid'  orma  il  snol  d'Egitto; 
E  smarriti  il  segaian  conversi  in  belve 
Del  eombattalo  Olimpo  i  fuggitivi 
Figli ,  esalando  alle  terrene  sedi.  * 
Ma  del  gregge  fin  qai  mostrando  indarno  - 

10  ti  venni  il  miglior,  se  il  dolce  ostello 
Por  si  nega  a'  pastori,  e  si  contende 
Negli  Italici  campi  a  la  raminga 
Agreste  Pale  on  seggio.  Ai  Nomi  piacque, 
Se  il  ver  narra  la  foma,  uscir  dal  magno 
Olimpo,  e  visitar  queste  contrade 
Dell'alma  Ausonia  (e  il  Tebro  ancor  lanbia 
Deserti  i  colli  di  Qnirin,  che  ai  liti 

Di  Lavinio  venuto  ancor  non  era 

11  pio  figlio  d' Anchise).  Il  puro  aperto 
Cielo,  e  l'aere  benigno,  e  i  lieti  campi 
Fero  ai  Celesti  di  ristarse  invito; 

E  ciascuno  a  guardar  della  diletta 
Terra  si  prese  alcuna  parte.  E  Giove 
Guardò  le  sacre  ròcche  ove  le  torri 
Sorger  doveano  alle  città  superbe; 
Giuno  ebbe  l'aere;  e  dì  sereni  lampi 
Illustrò  Febo  il  ciel,  temprando  il  corso 
Alle  alterne  stagioni.  Ospite  seggio 
All'Arcadico  Pane  ed  alle  Ninfe 

*  II  latto  ricordato  da  Apollocloro,  lib.  I,  cap.  9,  viene  diffusamente  nar* 
fito  dal  nostro  Autore  sulla  fine  del  libro  IV  di  qaesto  stesso  Poema. 

*  Leggiamo  in  Ovidio  nel  libro  V  delle  Metamorf.^  v.  325  e  seg.  : 

Hmc  quoque  terrigenam  venisse  TyphoSa  nttrratf 

Et  se  mentitis  Supero»  celasse  figuris  f 

Ihtxque  gregis,  dixit^fit  Jupiter;  unde  reeurpis 

NuHo  quoque /ormatus  lAbys  est  eum  oomibu»  Mnmon. 

Bin  Lucano,  Farsal.,  lib.  IX,  v.  òli  e  seg.  : 

Ventum  erat  <td  iemplum,  Libffcis  quodgentibué  «MMtm 
Ineulti  Oaramantes  habent.  Stai  eomiger  UH» 
Jupitar,  ut  memorant/  aed  non  aut/t$lmina  vihrans, 
^ui  armili»  nostro,  eed  torti»  eornOu*  Amman. 
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Dìèr  le  foreste,  ed  a  Pomona  e  Flora 
ZelBro  crebbe  il  Terde  onor  de' prati. 
Piacque  a  Minerra  ed  a  Lieo  de' colli 
V  incliiialo  terreno;  e  fra  le  spicbe 
L' aorato  capo  avvolto,  a  Cerer  piacque 
Sola  signoreggiar  pei  lati  campi. 
Ma  non  consenti  a  Pale  entro  l'amico 
Suol  d' Aosonia  restarsi,  e  a  sdegno  l'ebbe, 
Gelosa  d' altri  Iddìi,  la  dispensiera 
Dell'aurea  mèsse,  Cerere,  che  molto 
Temea  no  'I  primo  onor  tolto  le  fosse. 
E  poiché,  sola  degli  Dei,  preeloso 
Ebbe  d' Italia  il  suolo,  a  lei  convenne 
Irne  altrove  cercando  asilo  e  regno; 
E  tuttavia  spingendo  II  mansueto 
Gregge,  ai  barbari  venne:  a  le  riposte 
Dell'  lapidìo  Timavo  e  de'  Liborni 
Intime  sedi,  ^  ai  Garamantl  e  agi'  Indi. 
Mescendosi  la  Diva  infra  i  mortali. 
Dolce  spirò  negli  aman'  petti  amore 
Dì  semplici  costami,  e  vi  permise 
Libera  vita  e  d' ogni  fraade  ignara. 
Ivi  gli  armenti  scompartendo  e  ì  paschi, 
Suoi  ricchi  studi  addasse,  onde  al  bisogno 
Sovvenire  e  al  diletto;  e  social  nodo 
Così  fra  ì  rozzi  popoli  sì  strinse. 
Tal  da  principio  degli  Dei  consìglio 
E  discorde  il  voler  dalla  felice 
Ausonia  terra  allontanò  l'armento 
Dell' agnelle  innocenti;  e  dai  Celesti 
Temendosi  alcun  danno,  air  uom  non  parve 
Di  rìvocarlo,  e  persegui  la  Diva  , 

1  Virgilio  nel  liL.  Ili  delle  Gearg.,  y.  475: 

Norica  ai  quia 
Cctatetta  in  tumuJia  et  Jappclia  arva  Tintavi,  eto.; 

i  quali  versi  commenta  Servio  :  idest  yenetiam^  nam  fapj^dia  pars  est  Vene 
tiae,  dieta  ab  lapjrdio  oppido  È  I'  attuale  Moriarchla. 

La  Liburnia  è  pure  una  parte  dell'  lllirio  fra  1*  Istria  e  la  Dalmaiia.  Plinio' 
ne  stabilisce  il  confine  ;  lAburniae  Jìnis  et  initUun  Dabnatiae  Scardcna, 
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Che  spontanea  i  suoi  doni  altrui  profferse. 
Contro  a  rotile  Italia  e  contro  al  vero, 
Persuase  a  sé  stessa  esser  de'  campi 
Nocamento  le  greggi,  o  inatil  cara, *■ 
Dove  tanta  all'aratro  opra  rimane 
Ed  a' cultori,  e  dove  co' pesanti 
Alanipoli  sorrise  Eleusina 
Nelle  pianure,  e  coronava  i  colli 
D'amenissimi  tralci  il  buon  Lieo, 
Di  cui  pregiata  la  vendemmia  fuma. 
Di  questo  error,  che  d' invincìbil  bojo 
Ne  ricinse  le  menti  (ove  ti  piaccia 
Volger  lo  sguardo  fra  le  opime  ville 
Del  Sebeto,  del  Tebro,  e  più  da  presso 
AU'Eridàno,  al  Mincio,  al  Taro,  al  Mella], 
Più  eh'  io  non  dico  ne  vedrai  le  prove. 
Vóti  i  regni  vedrai,  deserti  i  tetti 
De' profoghi  pastori;  e  il  crudo  editto 
Che  da  per  tutto  ti  persegue  e  caccia 
Dall' inospite  suol,  lungi  li  mena 
A  perigliar  col  gregge  infra  i  dirupi 
E  le  gore  infeconde  e  l' ime  valli. 
Per  fame  quindi,  o  rio  vitto,  le  schiatte 
Invilirsi  fra  breve  e  mancar  vedi  ; 
Nò  trovar  pace  ai  combattuti  lari, 
Né  ricetto  i  pastori;  e  imitar  quelli 
Che  del  compianto  Melibeo  seguirò 
L' orme  infelici,  allor  che  dagli  aviti 
Poder  che  il  Mincio  irriga  esuli  andàro 
Dinanzi  al  duro  vincitor  crudele. 
Che,  Miei  son,  disse,  i  vostri  campi,  e  questi 
Novali:  ile,  coloni,  itene  altrove.* 
Se  non  che  nuova  legge  ora  li  affida 

D' oltraggio,  e  il  cieco  error  degli  avi  ammenda 
L'età  miglior,  che  a  Palla  e  a  Febo  amica 

*  La  guerra  fra  gTi  agricoltori  e  i  pastori  è  antica  quanto  il  mondo.  FuU 
■feffi  jébel postar  oviwn,  et  Caia  agricola.  Genesi,  cap.  IV,  ▼•  3. 

*  Virgilio,  Egloga  I. 
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Ed  «ir  arti  sorelle»  ora  dal  bnjo 
Riesce  alfio  de'  prischi  osi  corroUl 
Splendidamente,  e  il  vero  olii  discopre. 
Già  l'alpi  Giulie,  i  gioghi  e  le  vallee 
Del  Tàoaro  sonante  e  della  Stara 
Copron  candide  torme  ;  e  invidiando 
Il  Gallico  pastore  a  mirar  scende 
Le  crescenti  capanne  e  i  nuovi  armentL 
Già  del  Lario  felice  e  del  Yerbano 
Bellissimo  le  rive,  e  il  faci!  dorso 
De'  colli  Briantei ,  con  la  feconda 
Partenopea  contrada,  accolgon  lieti 
L'alma  Dea  de' pastori;  e  ricreando 
Nnovi  al  bisogno  ed  al  piacer  sostegni, 
L' industrioso  artiér  suderà  all'  ago, 
Al  pettine,  alla  spola  anco  fra  noi; 
Nò  mancipio  vedrassi  agli  stranieri 
Farsi  Italia,  cui  tutti  entro  al  suo  grembo 
Tesori  accolse  liberal  Natura. 
Questo  dolce  desio,  questo  diletto 
(Se  dopo  tanti  mali  al  travagliato 
Terreo  d' Italia  alcun  Iddio  permette 
Qualche  riposo  e  securtà  dall'  armi) 
Addurrà  a  fln  candida  Pace.  Indegno 
Non  è  per  certo,  o  Dea,  che  dall*  eterno 
Olimpo,  ove  ti  siedi,  un  guardo  inchini 
Serenatore  a  la  diletta  terra, 
Prisco  seggio  de'  Numi,  alma  nodrice 
Di  chiari  ingegni,  e  madre  all'arti  belle. 
Che  tutte  a  un  tempo  le  raccolse  e  crebbe, 
Esuli  di  lor  nido,  e  le  prolesse. 
Deh  qui  scendi,  beata  I  e  le  tue  sante 
Orme  accompagni  la  virtude  antica 
De' nostri  padri;  e  ti  consegua  il  covo 
Delle  sapienti  Muse,  e  l'aurea  Tèmi 
Di  buone  leggi  servatrice,  e  Palla, 
Coi  die  Giove  per  senno  a  tutte  l'altre 
Prevaler  delle  Dive  e  per  consiglio. 
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Teeo  la  prisca  fede,  e  teco  il  casto 

Pudor  ne  vegna  e  l* alile  fatica, 

E  amor  verace,  che  le  occoUe  fiamme 

Spegne  d*ogn'  alma  ambiziosa,  e  frena 

I  discordi  voleri.  E  le  procelle 

Stolte ,  che  a'  tool  sereni  occhi  fèr  guerra 

Si  lungamente,  or  to  disciogli  e  acqueta: 

A  quel  modo  talor,  che  se  dall*  Ime 

Riposte  valli  al  ciel  levasi  errando 

Oscuro  umido  nembo,  e  le  divine 

D' Iperlon  *  sembianze  e  fl  guardo  etemo 

Dell'alma  luce  intenebra  e  ricopre; 

Quegli  sul  trono  luminoso  assiso, 

Già  volta  ì  raggi;  e  sua  virtù  penetra 

L'addensala  caligine,  e  risolve 

In  vapor  lievi  e  la  disperde,  e  regna 

Nel  suo  vigor  d' Olimpo  ogni  pendice. 

*  Pesto:  Hjrperlanem  aUiputrem  Solis,  alti  ipsum,  quod  eat  tupet  Ur* 
r^tm^  ita  of^UeUitm  pidabtmi. 
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AROOMENTO. 

Comincia  coli' ammaestrare  de'  suoi  ufBaj  il  paitorai  e  stgttt  discorrendo 
le  condisioni  dell'  ovile ,  e  insegna  a  bene  accomodarlo.  JA  le  cagioni  perchè 
debbano  tenersi  le  femine  separate  dai  maschi.  Tratta  poi  del  cibo  ittTernale  delle 
pecore  t  onde  ha  occasione  di  parlare  rgrrgiamentc  del  pomo  di  terra ,  colo* 
rendo  di  bellissima  poesia  i  soccorsi  che  ne  rioe? ono  gli  nomini  aflEimali  nella 
penuria  delle  biade.  Yien  quindi  alla  diligenia  di  tenere  netto  il  pecorile  e  1'  ar- 
mento. Per  ultimo  ricorda  ne^  di  sereni  d' inverno  si  &ceia  |^odere  alle  pecore 
l'aria  aperta;  e  6nisce  divinamente,  paragonando  il  cielo  felice  d'Italia  coli' or* 
rido  settentrionale. 


Dolce  è  al  pastor  la  cara,  onde  felice 
Vive  e  cresce  ne'  paschi  e  negli  ovili 
Prosperando  la  greggia.  Ei  fa  diletto 
A  8Ò  medesmo  delle  sae  fatiche; 
Eì  ne  vede  i  bisogni,  e  vi  soccorre 
Sollecito  e  provvede.  Allorché  appare 
Sovra  i  monli  la  neve  e  si  divalla 
Per  li  fianchi,  acquistando  ognor  più  loco, 
Move  dalPalle  cime  e  la  raddace 
Dolcemente  alle  falde.  E  qai  sostando 
Per  lo  nuovo  sentier,  sovra  i  mietuti 
Campi  la  scorge  a  pascolar  gli  steli 
Del  reciso  trifoglio  e  delle  biade; 
Eì  vi  cerca  i  vivagni,  e  per  le  folte 
Macchie  s'avvolge  e  per  le  siepi.  E  quando 
Dispogliata  è  la  terra,  e  già  s*  attrista 
In  sul  venir  del  rio  novembre  il  cielo, 
Sue  cure  addoppia  inverso  al  gregge  infermo 
Che  disagio  patisce;  ed  è  sua  lode, 
Se  noi  fiede  il  rigor  della  nemica 
Stagion  nel  chiuso,  nò  lo  assai  di  morbi 
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Stsol  diverso  infinito,  e  noi  vi  slragge 
IV  alimenti  difetto  e  dura  fame. 

Del  Filiréo  Chirone  eoco  agli  alberghi 
Tocca  il  sole,  e  dall'orrida  contrada 
Della  Scizìa  gelala  ecco  levarsi 
I  Caori,  e  latta  disertar  la  terra.* 
Te  par  l'ovile  ai  freddi  tempi  accoglia 
Sotto  «iole  miglior,  che,  ai  lieti  giorni 
Apparecchiato,  or  le  tao  greggi  aspetti. 
Tempo  è  allor  di  riposo,  e  non  ti  assente 
Lo  errar  dintorno,  come  prima,  il  verno 
Che  forte  incombe  a  la  campagna,  e  I  germi 
Sepolti  accide  e  il  verde  onor  ne  scuote. 
Dal  suo  lungo  cammino  alle  invernali 
Case  procaccia  d' arrivar  lo  stanco 
Vlfandante  a  posarsi;  e  in  secortade, 
L'orror  fuggendo  di  Nettuno  e  l'ira, 
SI  ricovra  ne'  porti  il  navigante, 
E  la  prua  coronata  ai  gravi  massi 
Lega,  e  in  festa  le  ville  anch' ei  rivede. 

Ma  pria  bada  al  terreno,  all'acque,  ai  siti 
Dove  sorga  l'ovil,  perchè  non  abbia 
Di  trasporto  mestieri,  ogni  qual  volta 
Ti  patisca  l'armento.  Aprico  e  sgombro 
Monti  alcun  poco  il  suolo,  e  non  ricorra 
Ivi  r  acqua  da'  solchi  e  vi  s' arresti. 
Non  manchi  appresso  di  purissim'  onde 
Mobil  vena,  che  a  ber  le  pecorelle 
Da  lungo  inviti  mormorando;  e  a  quella 
Facil  guado,  ralando,  apran  le  rive. 
E  ti  saria  ventura  ove  alcun  poggio 
Di  propinqua  montagna  incontro  all'  ira 
Boreal  ti  sorgesse,  e  la  pendice 
Del  mezzodì  si  rallegrasse  al  raggio. 
Perchè  non  segga  eterna  ivi  la  neve 

*  Spirantes  frigora  Cauri  (Virg.,  Gecrg,^  lib.  Ili,  ▼.  356)  sono  i  venti 
^  Nord-Ove»t,  che  dominano  specialmente  in  novembre,  quaodo  il  Sole  entra 
k1  segno  di  Chirone  o  dei  SagitCHlo. 
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Ai  brevi  dì,  ma  pretto  sì  diseioglia  • 

LaBciando  air  agne  discoperte  il  caaipo. 

Nò  men  aien  presso  alti  perigli,  e  rttpi 

Erte»  e  baili  profóndi.  Ime  caverne» 

E  fragorosi,  per  gli  sterpi  e  i  massi 

Svolti  dalle  nmiilagne,  amp|  torrenti; 

Giè  spesso  la  corrente  onda  appressando 

V'entra  il  montone,  e  giù  vòlto  aaeeonda 

Nelle  riviere  di  nuotar  si  gode. 

» S  qnel  cbe  l' ona  fa  e  l'altre  fanno 

Le  pecorelle,  e  dietro  a  Ini  si  cacciano 

Tolte  belando;  e  indarno  accorre  e  grida 

E  le  tiene  il  pastor,  cbò  immantinente 

Stupide  dalla  ripa  si  abbandonano 

Tutte  quante,  addossandosi  e  premendosi. 

Sien  lungo  irti  vepraj ,  hinge  infecondi 

Di  triboli  e  di  spine  orridi  campi, ^ 

Ed  acquidose  fitte.  Al  mar  vicino 

Non  ti  fermar,  chò  «all'  ignuda  arena 

Erba  non  esce,  nò  ti  vai  dell' onde 

Amare  aver  dintorno  inoiil  copia; 

E  il  soon  dei  flotti,  che  in  tempesta  al  lido 

Si  sospingon  la  notte  alto  mugghiando. 

Alle  raccolte  pecorelle  i  qneti 

Sonni  interrompe,  e  d'orror  vano  ingombra. 

E  il  Toscano  pastor  che  le  maremme 

Pascea  d'  Elraria,  e  quei  che  in  sallo  stremo 

Dell'  erbosa  Sicilia  al  mar  vicino 

Spingea  V  armento,  lagrime  deserto 

Il  caro  pecorìl;  perocchò  addotto 

Ivi  da  fame  o  mal  voler,  sol  lite 

Balzò  l'Afro  vagante,  o  dell'  aprica 

Alger  l'infesto  scorritor  de' mari; 

E  col  ferro  nemico  insaoguìnando 

Le  ville,  a  strazio  miserabil  trasse 

<  Virgilio,  lib.  ciw  V.  384 1 

Bi  Wfi  Umieium  attrae,  primmwt  attera  9ilva 
Lappaaque  tribMli2i49 
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E  mene  servo  coi  paslor  V  ariDenlo. 
Sorge  pia  d*  uoo,  agli  osi  atto  e  all' albergo 
De' rustici  slrowenti  e  de' ricolti 
Ampio  elevato  portico»  coi  sopra 
D' ambe  le  parli  si  protende  11  tetto. 
Saglia,  se  il  vuoi,  d*alettnaj>anda  II  mòro 
Coalro  al  freddo  AqailoD,  contro  a  qval  vento 
Più  forte  inaalti  al  (oo  guardato  ovièe; 
Parche  d'ampie  fenestre  e  di  patenti 
Fori  r  esterno  passi  aere  nel  chioso, 
E  quel,  che  dentro  si  stipò,  n'osali. 
Fra  r  on  pilastro  e  V  altro,  alto  d^  un  piede 
Un  m orice iool  s' innalzi,  e  sopra  quello 
Diritta  scenda,  contro  ai  lati  inOsaa 
De  le  colonne,,  a  pfvoli  oontesta 
Rastrelliera ,  che  lotto  accerchi  e  chioda 
Dalle  travi  soprane  al  pavimento. 
Neir  ordine  che  dritto  occhio  prescrìvo 
Segoan  commessi  i  pali,  onde  nèstrollo, 
Nò  troppo  largo  spailo  In  Ara  lor  sìa; 
Ghò  mal  poò  fra  i  graticci  oniti  e  spessi 
Penetrar  l' aria  e  II  sole  ;  e  tra  l' ampiefeza 
De'  vani  il  capo  suol  cacciar  si  stretto 
Il  lattante,  belando  alle  Bodricl» 
Che  éi  ritrarlo  invan  ti  adopri  e  sforzi. 
Fra  la  commessa  rastrelliera  e  il  moro. 
Verso  terra' inclinate  escan  diverse 
Bene  affermate  spranghe,  a  coi  per  tiMigo 
Della  sporgente  mangiatoja  s' inchioda 
Per  di  dietro  la  sponda;  e  ^ella  ancora 
Al  dinanzi  s' inclini;  e  tutta  sporga 
So  medesma  air  agnel,  perchò  noo  re^ 
Cibo  negletto  al  fondo;  e  il  vaso  imiti 
Che  dal  rostro  pendente  al  Irvi  si  versa. 
Molto  sparse  alla  cima  apransi  larglio 
Ambe  le  sponde,  e  de^escendo  in  ghiso 
In  picciol  fondo  si  converta  e  chiuda: 
Ghò  se  per  caso  fPan  la  pecorella 
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Forse  y*  enlrasse  (come  avvien  se  lieta 
A  saltar  prenda ,  o  la  vi  adeschi  amore 
Di  eibOf  a  cai  famelica  si  stringe), 
Mal  yI  alando  co' pie  Vitti,  poltrendo 
Non  yì  rimagni  a  lungo  e  il  cibo  insozzi. 
Lievi  cose  parran  qoeste  eh'  io  spargo 
De*  bel  fior  d' Elicona  e  in  versi  accolgo  ; 
Ma  non  fiache  il  mio  dir  soverchio  accasi 
Il  baon  coltivator,  che  l' intelletto 
Aprendo  al  vero  manifesto,  et  vede 
Da  piccioli  precetti  uscir  gran  frollo. 
Ond'  io,  continuando  al  primo  detto, 
Parlerò  dell' ovil,  perchè  non  lasci 
Il  provìdo  pastor  dentro  o  dintorno 
Sporgenti  angoli  e  ponte»  e  sassi  e  sterpi, 
Od  altro  impaccio.  Ampio  e  capace  il  varco 
Sia  dell'ovile,  e  ben  disgombro  e  piano. 
Dai  pascoli  tornando  lo  che  la  pioggia 
A  ricovrar  le  afìTretli,  o  degli  agnelli. 
Che  si  ristarò,  il  tenero  belato) 
Le  pecorelle  dell'entrar  son  vaghe. 
Ai  cancelli  sì  aggirano  e  si  aflbllauo: 
E  come  spumeggiante  onda^  cui  freni 
Argine  opposto,  alGn  rompe  e  dilaga; 
Con  tal  furia  si  caccia  entro  e  si  versa. 
Tolta  la  sbarra,  nell'ovil  l'aripento. 
Nella  pressura  attor,  se  il  varco  è  angusto. 
Molti  occorron  perigli:  altre  si  sfiancano 
Neirurto,  e  dan  di  petto  entro  a' serragli; 
Si  sconcian  altre,  o  strappansi  di  dosso, 
Forzando  le  chiosare,  i  bianchi  velli. 
Rimanti  ora  a  veder,  perchè  congiunti 
Non  sieno  insiem  colle  fattrici  i  maschi. 
Se  in  un  coll'agne  lascerai  confuso 
Il  lascivo  marito»  incontanente 
Tnrge  il  sangue  ne'lobobi,  e  lo  sospinge 
Ad  accoppiarsi.  Allor,  mischiando  i  semi 
E  gli  aspetti  e  le  forme,  l' immatura 
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E  la  caduca  etade,  escon  difTormi 

I  parli,  ed  ogni  specie  al  peggio  è  vòlta. 
Allor  lì  nasce  disugual  la  prole; 

E  il  verno  or  la  li  aggela,  o  ai  caldi  mesi 
L' affanna  il  sole  e  i  membri  egri  affìalica. 
Pon'man  dunque  agli  assiti,  e  scompartendo'^ 

II  già  descritto  ovil,  distinto  un  loco 
Abbian  gli  agnelli,  e  le  fattrici,  e  i  maschi 
Generatori  dell* armento,  e  quelli, 

A  coi  ferro  crudele  il  sesso  offese; 
E  si  gli  afferma  ne'  ricinti  e  chiodi. 
Avverti  ancora,  che  il  monton  non  vegga 
Presso  r  agnello,  a  cui  toccar  non  possa 
Per  le  opposte  barriere,  e  se  ne  attristi. 
Forse  non  vedi  ancor  del  giovinetto. 
Coi  sta  sopra  co*  stimoli  pungenti 
Il  crudo  amor,  perduta  irne  la  mente 
E  svialo  il  pensier  dietro  a  le  care 
Forme  di  vista  verginella?  Ei  pasce 
Lieto  il  desio  ne* suoi  begli  occhi,  e  pende 
Da  quell'amata  bocca,  e  Torme  ognora 
Ne  segue,  e  ognor  si  strugge;  e  come  il  doro 
Cenno  gliel  vieta  de'  parenti  avari, 
Lei  tuttavia  lontano  ama  e  vagheggia 
Chiuso  ne*  penetrali,  e  lei  ne' sogni 
Vede,  e  desto  sospira,  e  gli  dà  guerra 
La  rimembranza  della  tolta  amica. 
Or  del  cibo  dirò,  di  cui  si  vuole 
Le  pecorelle  sovvenir  nel  verno; 
Perocché  allor  li  nega  ogni  soccorso 
L'alma  Natura,  e  nei  pastor  traduce 
Con  veci  alterne  dell' agnel  le  cure. 
Né  ti  doler  se  molta  opra  ti  chiede 
La  tua  greggia  ne'  verni:  inoperosa 
E  disutile  affalto  ella  non  giace 
In  pigro  ozio,  godendosi  le  tue 
Sollecite  fatiche.*  11  pingue  latte 

•  Omnia  autem  peeudi  larga  prtiebenda  suni  alimenta,  Nam  vel  exi- 


134  LA  PASTORIZIA. 

Nelle  poppe  si  fonde,  e  yi  sì  addensa; 
Col  tepor  dell'  ovile,  agevolmente 
Spanta  la  bionda  lana,  e  a  la  pregnante 
Pecora  i  aiolli  fianchi  si  protendono 
I>ella  prole  creaceote,  e  a  fin  matura 

I  cari  parti  Al  seminato  intanto. 

Ed  air  arso  maggese  il  buon  concime 

Si  lesoreggia;  e  caldo  entro  al  sopposto 

Terreo  piove  e  si  crea  l' amaro  nitro 

Che  fiiorte  ha  in  cara  ed  Escalap^o.  Ad  atra 

FuligHie  eongioBto  e  a  fiammeggiante 

Zolfo,  di  morti  e  di  vendetta  il  primo 

Lo  fa  stromento;  e  meditando  agli  egri 

Nuovo  soccorso  che  li  salvi,  il  Nome 

Dell'  arti  salotifere  lo  stempra 

In  pura  onda  di  fonte,  ed  a  begli  usi 

Nell'officina  spiritai  Io  serba. 

Quando  fra  l' ombre  biancheggiar  vedrai 

L' incerta  aurora,  allor  traggi  dal  chioso 

II  famelico  gregge.  Erri  a  diporto 
Ne*vicin'  campi,  e  sé  purghi  all'aperto; 
Alentre  tu,  stando  nell'ovil,  dèi  giusto 
Ordine  a  tutto  e  norma,  e  le  sozzure 
Della  notte  rimovi.  AUor  disponi 

Quel  che  serbato  a' miglior  tempi  avrai; 
E  sì  lo  parti  e  drittamente  estima, 
Che  non  vi  manchi  il  poco,  o  il  troppo  avan 
Non  veduto  porrai  dentro  a'  presepj 
L'amato  cibo;  che  altrimenti  a  vile 
Cade  perduto  e  non  salolla  il  gregge. 
Che  se  recasse  alcun  pieni  i  canestri, 
O  fra  le  man'  dell'  odoralo  fieno 
Gran'fasci,  incontro  se  gli  fa  belando 
Lo  stuol  digiuno,  e  intorno  se  gli  serra 
Premendolo.  Le  braccia  allo  solleva 
Quegli,  e  co' piedi  e  co'  ginocchi  il  passo 

guus  numerus  eum  pabulo  satiatur,  plus  domino  redditi   quam  m* 
grex  si  senserit  penuriam,  Golumella,  lib.  VII. 
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S' apre  a  forza  ;  ma  V  agne  ecco  si  risiano 
A  luì  dinanzi,  e  il  premono  da  tergo: 
Violo  alfin  dalla  ealca,  all'  impedite 
Malaccorto  pastor  cadono  i  fasci 
Mal  difesi  e  le  corbe.  Avverti  ancora 
Che  l'ariete  famelico  non  vegna 
Insiem  cogli  altri  al  pasto  apparecchiato; 
Che,  di  posse  e  d'ardir  tatti  avanzando, 
Si  spinge  innanzi  poderoso,  e  primo 
Occupa  il  silo  e  l'agne  addietro  caccia; 
Né  dell'amanza  pìd  che  dell'agnello 
Si  cura  :  così  forte  ad  altro  affetto 
Di  fame  ognor  necessità  prevale. 
L' erbe,  cai  mataràr  del  maggio  i  soli. 
Togli  a  man'  piene;  e  la  gramigna  e  il  verde 
Odoroso  trifoglio,  onor  de'  campi. 
Nò  di  tua  mano  sdegnerà  l' armento 
Quelle  che  al  tardo  autunno  aride  foglie 
Cogliesti  a  lampo  fra  le  selve  ombrose. 
Quando  l' albero  adusto  le  dimette; 
£  del  miglio  dorato  e  della  vena 

I  raccolti  in  fasce! ti  aridi  steli. 
Misto  a  intatte  farine  e  molle  crusca 
Abbian  lor  sai  le  pecorelle  ancora 
Dentro  a  le  stalle.  ^  A'  di  piovosi  e  brevi. 
Quando  spregiar  le  vedi  il  cibo,  e  il  capo 
Piegar  lasse,  e  ristarsi  infra  i  graticci 
Senza  lena  e  vigor,  tu  le  conforta 

Di  poco  sale  e  le  ravviva.  Il  sangue 
Cosi  si  allegra  nelle  vene;  acuto 

II  desiderio  appar  del  cibo;  e  il  vano 
Acquoso  umor,  che  ai  membri  egri  prepara 
Livida  ascile  e  li  risolve  e  stanca, 

Fuor  caccia,  e  a' corpi  il  suo  vigor  ritorna. 

iVflc  tomai  ulla  sunt  tam  btanda  pabuìa,  aut  eliam  pascMta^  quorum 
:  non  exolescai  usu  continuo;  nisi  peeorum  fastidio  pastor  oeeurrerit 
io  sale,  quod  veluti  ad  pabuli  emuiintentum  oves  lambuid^  atqué  eo 
r  cupidinem  bibendi  pascendique  coneipiunt.  Colamella,  lib.  cit. 


*-, 
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Ma  quando  il  mezzo  toccherà  del  cielo 
A  (raterso  le  nebbie  umide  il  sole, 
D'alcan  verde  alimento  abbian  ristoro. 
Nel  florid'  orto  a  te  vive  la  crespa 
Lattuga,  la  purpurea  carota, 
La  vulgar  pastinaca  e  V  umil  bieta, 
E  la  candida  rapa  e  la  vermiglia; 
Tumido  cresce  ancor  dentro  ai  gelati 
Solchi  e  biancheggia  il  cavolo  fronzuto 
A'  tardi  mesi.  Alle  vedrai  di  terra 
Sporger  le  foglie  a  cotai  germi  intorno. 
Che  invan  marcile  ti  sarian  neglette: 
Tu  il  soverchio  ne  scema,  e  dallo  al  gregge. 
Che  se  cibo  miglior,  se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanli  nel  suo  grembo  acchiude 
II  ben  culto  terren,  volgiti  a  quello 
Che  per  l'ampio  oceàn  dalla  divisa 
America  ne  venne,  e  fra  noi  crebbe, 
Cereal  pomo  che  sollerra  ha  loco.  *• 
Né  il  Ligure  Nocchier  che  primo  il  regno 
Apri  dell'onde  inviolate,  e  stette 
Contro  nuovi  perigli  e  nuovi  mostri. 
Solo  seguian  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  a  far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro;  ma  venne 
Seco  all'  afflitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potenti  e  d' erbe  e  semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lieta 
D'almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 
Vedi  la  canna  Iblèa,*  vedi  l'adusta 
Animosa  vaini^lia,  e  l'oleosa 
Ghianda,  e  il  fervido  bruno  cinnamomo. 
£  r  Epidauric'  arte  or  va  giuliva 

*  E  il  Solamtm  tuberosiim   di   Linneo ,  volgarmente  patata^  o  pomo  di 
terra^  venuto  a  noi  dal  Chili. 

*  La  dolcezza  del  sugo  che  si  estrae  dalla  canna  di  zucchero   o  canna- 
mele, £i  che  il  Poeta  dia  a  questa  pianta  il  nome  ó*  Iblea^  che  ò  l'ordinario 
aggiunto  che  i  Classici  davano  a\  mele,  vV  cui  ^^xodollo  ma^^iore  e  più  scelto 
renira  ali*  lUÌU  da  Ibla  in  Sicilia. 
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Per  luì  dell'  amarissima  eorleccia  *■ 

Dell' arbor  for funaio,  onde  s'acqueta 

De'  nervi  offesi  il  tremito,  e  l' occulto 

Vibrar  che  il  sangue  avvampa  e  i  corpi  abbatte. 

Né  ìnvan  d' Europa  a'  più  benigni  soli 

Tu  venisti,  o  fra  tutti  eletto  pomo, 

Che  dalla  terra  il  nome  e  i  color  tieni. 

Non  men  che  in  fertil  campo,  alligni  e  cresci 

Dove  la  sabbia  ignuda  e  l'inclemenza 

Del  ciel  contende  ad  altra  mèsse  albergo; 

Né  te  ruggin  scortese  o  nebbia  edace 

Arde,  né  pioggia  ingrata  affonda,  o  rompe 

Strepitando  la  grandine  ne' solchi: 

Quindi  fuor  di  periglio  all'  uomo  abbondi, 

Suo  cibo,  ed  ammaonito,  ov'ei  noi  sdegni, 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D' orrlbir forme  un  giorno,  e  nell'aspetto 

Paurosa ,  una  Furia  il  capo  ingordo 

Levò  da  Slige  e  pose  il  mondo  in  pianti. 

Dopo  r  ire  di  Marte,  onde  le  ville 

Yan  di  mèssi  deserte  e  di  cultori, 

O  dopo  che  malvagio  aere  inclemente 

Attoscò  i  germi  della  terra  e  i  parli, 

Per  gli  squallidi  campi  uscia  la  cruda 

Affamando  i  mortali;  e  il  senso  in  tutto 

Di  pudor,  di  virtù,  d' umanitade 

Spegnea,  che  al  viver  norma  era  il  bisogno 

Istigatore.  Furibonda  in  atto, 

L'atterrila  Sionne  un  di  la  vide 

Ir  per  gli  aurei  del  Tempio  atrj  superbi 

Consigliera  di  fiere  opre  e  di  morti. 

£  tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 

Della  vinta  Cartago;  e  in  Campidoglio 

Osò  l'Erinni  d'appressar  la  sacra 

Ròcca  di  Giove,  quando  assisa  e  stretta 

Dal  Sénnone  guerrier,  V  estremo  fato 

*  Non  è  chi  ignori  V  efScacut  febrifuga  della   scona  ddU.   c^nuv^vu^^ 
ta  anche  scora  Peruviana. 
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Payentò  Roma,  che  gìttò  feroce 
Nel  campo  avverso  i  disperali  pani.  * 
Ma  della  eroda  Erinni  (ove  a  sé  stesso 
V  oom  non  ìnvidii  V  olii  soo,  né  cieco 
Si  commeda  alla  fame]  or  più  non  teine 
La  colta  Europa:  tal  dai  Nomi  è  dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 
Presso  air  olii  fra  mento  ed  alla  mésse 
Dalle  bionde  pannocchie,  al  farro,  all'orzo. 
Ecco  lo  eletto  pome  a  parie  a  parte 
Ingenerarsi  dell'  Italia  in  seno, 
E  più  sterili  glebe  abbracciar  lieto» 
Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e  al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche;  e  a  lai  dall'alto 
Cerere  applaude,  e  i  molli  usi  ne  addita. 
Di  questo,  ove  n'abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  dintorno,  orridi  i  camp!. 
Vedrai  per  questo  in  pingue  adipe  avvolgersi 
Delle  pecore  i  fianchi,  e  vie  più  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 
Quando  pel  tenebroso  aere  si  versa 
A  dilungo  la  fredda  e  invernai  piova. 
Ti  si  sconviene  ad  ogni  istante  il  gregge 
Addurre  a'  fiumi.  Nò  vorrai  che  in  lorde 
Pozze  si  cavi  il  suol;  nò  porrai  vasi 
Grevi  di  sasso  neirovil,  che  indarno 
Di  rìmoverli  tenti,  allorché  d'uopo 
Ti  fia  volarli  e  risciacquarne  il  fondo; 
Ma  ben  cavando  il  faggio  e  i  grossi  tronchi 
Del  lieve  ontano  a  tempo,  o  commettendo 
D'assi  polite  i  truogoli  e  le  docce 
Ben  sedenti  sui  pie,  dentro  v'accogli 
Lucerne  onda  di  fiume;  e  fuor  le  porta, 
Se  mondarle  desìi,  perché  la  terra 

*  Ut  spem  hostibus  demeret  (Manliiis),  quamquam  in  summa  fame» 
tamen  ad  speciem  Jidneiae  paites  ah  arce  jaculatus  est.  Floro,  lib.  I,  cap.  13. 
Vedi  anche  Ovidio,  Uh.  VI  de*  Fasli^  y.  àbO  e  w^. 
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Dell'  ovil  non  8*  abbeveri  e  si  lordi. 
E  prima  e  salalar  legge  ti  sia 

Dell' ovil  la  nettezza  e  dell'armento; 
Perocché  la  bruttura,  a  cui  s' ammoglia 
Poscia  ogni  morbo,  fermentando  esala    . 
Tetre  mefiti,  e  di  gran  lezzo  ingombra. 
Ne' di  festivi  all'aurea  Pale,  ^  in  bianchi 
Lini  ravvolto,  e  coronato  il  capo 
Di  schiette  frondi,  il  supplice  pastore 
Circuiva  le  greggi;  e  il  consegufa, 
Devoti  inni  cantando,  l'innocente 
Coro  di  verginelle  e  di  fanciulli. 
Poi  lustrando  1*  ovil  con  prjeghi  e  voti 
E  pura  fonte,  v'addensava  il  fumo 
Dello  zolfo  vivace;  e  il  ^aslo  ardendo 
E  crepitante  piloro,  e  l'odorato 
Galbano,  amica  t' invocò  dai  cielo 
Sulle  raccolte  pecorelle ,  o  Diva. 
Ma  i  Numi  indarno  or  pregherà  clementi 
Chi  di  sé  slesso  non  adopra  e  vede, 
E  poltrendo  infingardo  e  disattento, 
Sue  speranze  commette  alla  ventura. 
Se  la  nettezza  dell'  ovil  ti  salvi 
Da  rei  malori  il  gregge,  alto  il  concime 
Non  vi  giaccia  negletto,  o  la  corrotta 
Acqua  ne' dogli.  Soffice  e  cernita 
Di  ciottoli  la  terra  occupi  lieve. 
Alta  d'un  palmo,  dell' ovil  lo  spazzo; 
E  la  copri  di  molle  arido  strame, 
Che  terrai  poscia,  allor  eh'  umido  é  fatto 
Dal  lungo  uso  del  gregge.  Il  terreo  volta 
Zappando,  allorché  in  ciel  V  argentea  lana 
Ripiglierà  le  corna;  e  quando  odora 
Di  gran  Jezzo  impregnalo  e  di  vapori. 
Lo  cangerai,  mondando  ogni  sozzura. 

*  Palilia^  feste  in  onore  di  Pale,  Dea  de'  pastori,  che  ceAà>TVi«n&\.  Q%tÀ 
anno  in  aprile  nei  giorao  itatele  di  Roma.  Ovidio  le  de&cTive  ntà  Y^m  N 
aé" l'asti. 

Arici,  q 
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Del  ben  guardato  pecoril  lontano 
Il  buon  fimo  si  damali  del  guasto 
Pagliajo  e  dello  strame  ;  ed  al  coperto 
Il  terren  che  fa  letto,  adona  e  serba. 
Quando  rimoyi  della'  notte  il  sozzo 
Umido  letto,  o  sopra  yi  distendi 
Nuove  paglie  (qualor  Tento  non  mova 
Impetuoso,  né  si  versi  greve 
Continua  pioggia),  esca  l'armento,  e  il  puro 
Aere  si  beva  dell'  aperto  cielo. 
Nei  recinti,  che  industre  opra  condusse 
Dintorno  al  pecorile,  e  tra  le  siepi 
Onde  Taja  si  cinge,  a  suo  tatento 
Discorra,  come  troppo  i  petti  affanna 
De' congiunti  animali  il  calor  grave, 
E  il  respir  ne  affatica;  anzi  tu  stesso 
Talor  ve  '1  traggì  a  tuo  diletto,  e  ai  campi 
Esci  talvolta,  ancor  che  da  per  tutto 
Seg^ga  la  neve  salla  terra  e  il  gelo. 
Come  il  Parnassio  allòr,  la  pimpinella 
Verde  ancor  ti  si  serba  e  l'umil  guado, 
Puoi  suir  aride  stoppie  e  le  grillaje 
Guidar  Tagnelle;  e  pascer  felci  e  steli 
Di  flessibile  acanto  e  di  ginestra. 
Quando  tutto  si  aggela,  e  per  lo  intenso 
Spirar  dell'Aquilone,  in  ceppi  stretto 
D'aspro  ghiaccio,  non  mormora  il  ruscello, 
Ma  pur  sereno  il  cielo  a  te  sorride, 
Teco  le  scorgi;  e  i  vivi  cespi  e  i  rami 
Pascan  tra  vìa  de'  teneri  virgulti; 
E  tu,  di  ronca  armalo,  i  flessuosi 
Sem  pre-verdi  dell'edera  corimbi 
Slacca  da'  tronchi,  e  dalla  quercia  annosa 
Scuoti  le  foglie,  e  ti  ricrei  la  vista 
Del  sole  amico  e  degli  aperti  canfpi. 
E  quando  nebbia  impara  a  te  contende 
In  alcun  giorno  il  sole  a  la  pianura; 
0  il  vedrai  fra  quel  denso  umido  velo, 
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Pari  a  disco  lunar ,  dei  rivi  raggi 
Dispogliata  Ig  fronte  ;  al  vicìn  colle 
Le  adduci,  e  al  bojo  vaporoso  invola, 
»  Prendendo  il  mpnte  a  più  lieve  salita 
Coir  armento,  vedrai  di  passo  in  passo 
Cader  le  nebbie,  e  diradarsi  il  fosco 
Aere,  e  cessar  Tamaro  odor  del  forno; 
Quindi  montando  ognor  più  al  sommo,  il  cielo 
Sgombro  ti  appare  e  manifesto  il  sole 
Splendentissimo  e  bello.  Allor  se  volgi 
Onde  partisti  attonito  lo  sguardo. 
Nella  mesta  caligine  sepolti 
Eccoti  i  campi,  e  squallida  la  terra 
Nel  tetro  ammanto  delle  nubi;  e  al  vario 
Spirar  dell'aure  soprastanti,  il  piano 
Ondeggiar  vedi,  e  quai  sparse  isolette 
In  ampio  mar,  le  cime  apparir  sole 
Dei  circostanti  colli  e  delle  selve. 
Questo  il  potrai  ne  le  beale  e  belle 
Itale  piagge,  a  cui  sorti  natura 
Più  dolce  il  clima  e  temperato  il  cielo. 
Non  cosi  fra  le  nordiche  contrade 
E  i  campi  nel  Rifeo  gelo  sepolti, 
Dall'  irsuto  Lapone  al  Tànai  algente. 
Ivi  notte  di  tenebre  profonde 
Orribil  tace,  e  lunghe  il  sol  fa  l' onobre, 
Quando  via  via  sol  mar  rosseggia  obliquo. 
Per  que' sterili  piani  irati  fremono 
Con  subite  bufere  e  grevi  piogge 
I  venti;  al  soffio  aquilonar  si  stringono 
Di  ghiaccio  i  fiumi;  e  muojono  gli  armenti, 
Muojono  i  germi  della  terra,  e  mesto 
Si  fa  deserto.  Non  appar  dì  frondi 
Nò  d'erbe  indizio  alcuno,  e  nella  tarda 
Notte  a  gran'  falde  tacita  discende 
Sovra  i  ghiacci  la  neve ,  e  vi  si  aggela. 
Certo  al  silenzio,  al  muto  orror,  diresti 
Ch'ivi  è  morta  Natura,  e  il  vital  foco 
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Onde  l'aom  spira,  e  tutto  scalda  e  move; 
Se  non  che  fremer  stranie  belve,  e  strìda 
Odi  talvolta  di  sinisiri  aogelli 
Che  ad  altro  ciel  riparano,  e  scoppiando 
Per  r intenso  rigor,  fendersi  i  tronchi. 


las 
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ARGOMENTO. 

Il  terso  libro  aonunsia  sul  priaciitio  la  primaTerai  •  qwntf  istruisce  il  pa- 
store de' lùsogoeToli  apparecchi  per  guidare  il  gregge  alla  moatagoa.  E  mo* 
stiate  con  brevità  ottimamente  le  montagne  più  opportune  al  pascolo  estivo, 
ÌBsigiia  al  pastore  ad  accamparsi.  Finge  cbe  le  regole  del  pasturare  tosino  scritte 
io  una  grotta  sacrata  a  Pane,  ed  ivi  le  apprendessexentratovi  astichissimamente 
QB  pastore.  Parla  dell'  ora  di  condurre  sul  inattino  a  pascolare,  e  dell*  erbe  mi- 
fliori  a  pascere.  Sì  guardino  le  pecore  da'  vepraj ,  che  strappano  le  lane  ;  si  guar- 
di» dalle  voragini ,  da'  torrenti ,  dille  piogge  :  n^  quando  il  cielo  fulmina  cer- 
nii fl  pastore  di  ripararsi  sotto  albero  eccelso.  Poi  lo  avvita  di  rioselvare  la  greggia, 
^nando  bolle  il  mezaodi  ;  e  descrive  il  rusticano  pranso  e  i  sollaiai  di  quelle  ore. 
Scgniu  dello  abbeverare  1* armento;  e  con  quali  cautele,  acciò  abbastansa  beva , 
ne  troppo:  di  che  vengono  malori  alle  pecore.  Lo  avverte  che  le  acque  stagnanti 
ed  insalubri  si  fuggano.  Nota  brevemente  le  varie  qualità  delle  acque  e  loda  la 
salobriù  delle  bresciane,  specialmente  la  fonte  della  città  II  vtspro  è  ora  di  lieo- 
gliere  1*  armento.  L' Inghilterra  e  1*  Arabia  comportano  che  si  passi  la  notte  sotto 
l'aperto  delo;  e  qui  nobilissimamente  tocca  l' orìgine  dell'astronomia  dalle  not- 
turne vigilie  de*  pastori 


Già  le  dorate  porte  apre  deiranno 
Rapido  il  8o1,  che  disfavilla  e  scalda 
Al  celeste  Monton  gli  amidi  velli, 
Egoal  partendo  in  eie!  la  luce  e  l'ombra. 
Sento  l'aura  d'aprii;  sento  commosso 
Da  per  latto  ano  spirto  errar  di  germi 
Fecondatore,  e  tatti  aprir  bell'alma 
Natura  i  parli:  e  tornar  l'erbe  ai  prati, 
E  le  frondi  alle  piante,  e  più  sereno 
Far  l'aere,  e  tutta  illeggiadrir  la  terjra. 
L'accorto  zappator  l'armi  riprende, 
E  soli'  opra  che  il  verno  a  vii  condusse 
Riede  ;  e  l'esperto  vignajuol  sui  poggi 
Trova  la  sacra  vite,  e  ne  accomanda 
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Agli  olmi  i  tralci.  Per  gli  ameni  campi 

E  le  piagge  ridenti  e  lungo  i  rivi 

E  rime  valli  intanto  pdo  il  frequente 

Saon  d' agresti  canzoni ,  e  veggo  in  festa 

E  in  tumulto  ai  lavori  uscir  le  ville. 

Né  Tignavo  tepor  del  chiuso  ovile 

Più  le  greggi  diletta  ;  ed  inusata 

Al  verno,  un'allegrezza,  un  brio  le  assale, 

E  novello  un  piacer,  che  fuor  le  mena 

Da  le  stalle  pe' campi  a  pascer  l'erbe 

Che  spuntò  primavera.  Alto  ne*  solchi 

Il  frumento  verdeggia  e  il  molle  lino; 

Già  primaticce  sporgonsi  le  gemme 

Sui  filar' della  vite -e  sugli  arbusti, 

Cui  picciol  crollo  offende  ;  ogni  confine 

È  a  Cerer  sacro  ed  alle  Driadi  e  a  Bacco. 

Or  che  l'armento  esser  potrfa, molesto 

Alla  campagna,  volontario  prenda 

Dalla  patria  diletta  e  dalla  dolce 

Consorte  esilio,  e  quanto  a  luì  bisogni 

Neil'  estivo  cammin  seco  si  tragga 

Sollecito  il  pastor,  non  meno  al  gregge. 

Che  a  sé  medesmo  provvedendo.  E  prima 

Del  portatile  ovil  scelga  i  graticci 

Di  vìmini  contesti,  e  gli  appuntati 

Pali,  e  l'aste  cedevoli,  e  le  maglie, 

E  secchj,  e  cave  docce,  e  in  pie  commessi 

Truogoli,  e  sbarre,  e  larghe  assi,  e  vincigli;  ' 

Onde  pei  monti  errando,  agevol'opra 

Gli  sia  porre  l'ovil,  di  passo  in  passo 

Seguendo  ove  miglior  pasco  gli  occorra. 

Non  la  Saturnia  falce,  e  non  gli  gravi 

Il  ferreo  pillo  (a  tdr  le  frondi  adatta 

La  prima,  e  in  fascio  a  cor  l'erba  agli  agnelli 

*  Varrone,  De  Re  Rustica,  lib.  II  :  Hlae  {oves)  in  saltibus  qiiae 
seuntur  et  a  teetis  absunt  longe,  portant  secum  crates  aut  rectia,  //. 
echortes  in  solitudine  faciant,  caeteraque  utensilia,  Longe  enim  et  h 
dlMTHs  loeis  pasci  solent,  ut  multa  millia  absint  saepe  hibernae  post 
ab  aesttvis. 
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Il  secondo  a  interrar  lungo  le  fila 
Divisale  nel  sool  profondi  i  pali, 
Fiancheggiando  V  ovil).  Né  il  sottil  ferro 
Dimentichi,  onde  s'apre  al  gregge  infermo 
Talor  la  vena  ;  e  il  pingue  zolfo,  e  il  crasso 
Asfaltico  bitume,  e  il  poro  sale. 
Segua  l'amico  delle  greggi,  il  forte 
Animoso  mastin,  di  ferree  punte 
Armato  il  breve  collo:  abil  difesa 
Incontro  al  lupo  assalitor.^  Robuste 
E  nervose  le  membra,  e  scintillanti 
Abbia  gli  occhi,  e  mantel  bianco,  convolto 
Di  pelo  assai,  che  dalle  acute  il  salvi 
Scane  de'Iupi,  e  sì  li  cacci  e  assalti. 
Di  tutto  questo  provveduto,  ai  monti 
L'Italico  pastor  mova  le  insegne: 
Alle  Retiche  balze ,  ai  gioghi  alpestri 
Del  pinifero  Yésulo,  a  le  falde 
Dell'alpi  Gozìe,  all'Appennin  selvoso. 
Voi,  che  i  puri  lavacri  e  gli  antri  e  l'ombre 
D'antichissime  selve  avete  in  cura, 
Oréadi  benigne,  *  il  vostro  regno 
Ne  concedete;  perocché,  solenne 
Ostia  votiva,  la  miglior  dell'agno 
A  voi  cadrà  sui  coronati  altari 
Devotamente  al  rinnovar  d'ogn'anno. 
Voi  dagli  estri  mortiferi  volanti 
£  dall'orride  serpi  e  da'vepraj 
E  dalle  avvelenate  erbe  guardate 
Le  pecorelle  ai  pascoli  Per  voi 
Stien  lunge  i  lupi:  né  al  tornar  del  vespro 
Pianga  per  voi  diserto  in  sulla  soglia 

*  Numquam  eustòdibus  iilis 

Noeturnum  stahulis  furem^  ìncnrsusque  luporum 
Aut  impaeatos  a  tergo  horrebis  Iberos. 
I  Virgilio,  Georgiche^  lib.  Ili,  y.  406  •  u§, 

'  Oreadi  eraa   dette  le   Ninfe  de' monti.  Omero  atiV Iffiade^  lib.  VI, 
420,  le  chiama  Orestiadi,  e  figlie  di  Giove: 

Nu/Afat  ^OpUTiiiMf  MopoLi  Atos  Aiyce^oto* 
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Del  caro  peeorìl  (sé  stesso  ìncfarno 
Accosando  e  i  suoi  Teltri  e  la  fortaita) 
n  pastor,  che  vedalo  h^  dell' antieato 
Mancar  Pan  capo  o  Tallro,  onde  incitando 
Dispettoso  per  valli  e  per  foreste 
L'animoso  mastino,  il  cammìn  hingo 
Del  dì  ri  tesse  nella  tarda  notte , 
E  i  miserandi  avanzi  seco  tragge 
Tolti  di  bocca  af  rapitor  vorace. 
Dalla  città  lontane  e  dai  villaggi 

Giaccion,  qaasi  deserti,  alte  mootapine, 
Che,  digradanti  al  pie,  più  molleaiefite 
Yeston'si  d*erbe,  e  le  sorgenti  vene 
Spongono  al  chiaro  sol  Koipidi  argenti; 
Indi  più  a  dietro  ognor  sorgendo  altere, 
Aspre  d'eterno  gelo  alzan  le  fronti. 
Ma  ffeddi  spechi,  immensi  erbosi  piani, 
E  convalli  dolcissime,  e  recessi 
Di  qaete  ombre,  e  cespagll  e  larghe  macchie 
Spesseggiano  dintorno:  esca  all'  armento, 
E  contro  alta  solar  ferza  inclemente 
Sicuro  asilo,  ed  alle  piogge,  e  all'ira 
Delle  sassose  grandini.  Per  lunga 
Sentier  qui  giunto  alfln  (poiché  gran  tempo 
Sostò  pascendo  aita  pianura,  e  mollo 
Per  le  falde  cercò),  pace  consenta 
Ai  vagabondi  lari;  e  a  le  raccolte 
Greggi,  ai  veltri  seguaci,  ed  a  sé  stesso 
Di  mezzo  a  la  campagna  erga  il  pastore 
Gli  estivi  albergi.  Allor,  qnal  tra  le  piagge 
Sorgon  di  Libia  al  mandrì'an  Numida 
Le  paglierecce  case,  in  sul  pendio 
Levisi  un  tetto,  a  cui  le  travi  eccelse 
£  i  frondosi  comignoli  e  le  sbarre 
Provvide  il  vìcin  bosco.  Una  capanna 
Presso  all'amato  pecorii  ricovri 
Il  fido  alano;  e  sotto  ampio  coperto 
D'assi  non  lungo  si  taccoglia  il  fimo, 
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Perchè  la  piova  oltre  noi  meni  e  eperda. 
Seguan  coq^iante  in  più  filar'  le  siepi 
Per  diverso  sentier,  montando  in  alt», 
E  per  le  ehine  discendendo  ugnali;  . 
Onde  pel  monte  il  gregge  in  sua  balta 
Non  si  dilunghi  dall'ovil  pascendo, 
Se  il  pastor  non  lo  guarda  e  lo  corregge. 
Ma  tempo  è  ben,  che  ad  ana  ad  una  io  canti 
1/alme  leggi  del  pascolo  e  gli  avvisi, 
Onde  inlallo  di  morbi  e  di  sventura 
Vada  l'armento,  e  si  fecondi  e  cresca. 
Qua!  Nume,  o  sanie  Huse,  o  de' mortali 
Chi  mai  rinvenne  arti  si  belle,  e  tutti 
Gli, accorgimenti  in  chiaro  ordine  aperse? 
Sull'alte  del  Partenio  erme  pendici 
Ad  Arcade  pastor  ne  la  foresta 
La  miglior  dell'agnelle  andò  perduta; 
Per  cui  cercar  (poiché  ricordo  invano 
Avea  dal  monte  al  pian  quanlo  può  l' occhio 
Mirar  dintorno)  arditamente  il  piede 
Spinse  dappoi  nell'intentato  bosco 
Sacro  a  Pane  Tegéo.  Secreto  un  senso 
Di  riverenza  e  di  timor  lo  colse 
Sul  primo  entrar:  così  del  giorno  in  lutto 
L'alma  luce  vi  tace,  e  ognor  più  addentro 
La  negra  selva  in  folle  ombre  si  abbuja. 
Al  fremir  delle  fronde,  all'aure,  al  canto 
Di  strani  augelli,  al  moversi  delK acque 
Per  quo'  muti  recessi,  e  a  la  selvaggia 
Maestà  delle  dense  antiche  piante, 
Cerio,  albergo  diresti  esser  d'  un  Nume 
Quel  loco,  e  seggio  delle  Ninfe  amico. 
Come  indarno  cercalo  ebbe  dintorno 
Se  gli  occorrea  l'agnella,  olire  si  mise 
Con  destro  auspicio  i  chiusi  antri  spiando 
Della  selva,  e  la  grotta  appressò  ancora 
DeirArcadico  Dìo;  che  di  lucenti 
Pomici  e  scabro  tufo  e  facil  musco 
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GiDgesi)  e  grata  spiranvi  fragranza 

L'odorose  ginestre.  Ivi,  per  mille 

Arcane  vie  che  avvolgonsi  sotterra, 

Nelle  gelide  conche  onda  si  versa 

Conlango  gemitio^ che  percolendo 

Nel  vóto  sen  delle  spelonche,  assorda, 

£  inette  a  chi  s'appressa  orror  dei  loco. 

E  Pan  vide ,  reggendo  il  Gancò  irsuto 

A  immane  tronco  di  selvaggio  ulivo , 

A  coi  brevi  apparian  fra  le  corone 

Dell'  edera  fiorente  ambo  le  corna. 

Gara  ed  acerba  ricordanza  ancora 

Dell'amala  Siringa,  a  lui  dal  collo 

Pendea  Tumìl  zampogna,  onde  molcendo 

L'interno  affanno,  i  gioghi  alti  e  le  valli 

Di  Menalo  felice  allegrar  suole,  ^ 

Quando  più  il  sol  riarde  i  campi,  e  l' ombra 

Grata  è  all'armento,  ed  alle  Ninfe  il  bagno 

Di  freschissimi  rivi,  è  possedute 

D'alti  silenzj  tacciono  le  selve. 

Quivi  descritte  in  tessere  di  bianco 

Faggio  vedea  del  pastoral  conlegno 

Le  nuove  leggi:  e  i  di  felici  all'opre 

De' mortali,  e  gli  avversi:  e  di  che  forme 

Più  si  pregi  il  monton,  che  nuovo  armento 

Ricreando  da  madri  abbiette  e  vili, 

Di  finissimi  velli  a  noi  fa  dono 

Per  tale  avviso  a  la  seconda  prole. 

Quasi  in  aurei  cancelli  entro  l'obbliquo 

Galle  vid'  egli  il  sole  approssimarsi 

Ai  divìsati  segni,  avvicendando 

Le  veloci  stagioni;  e  notar  come 

S'apre  al  gregge  l'ovile,  e  quando  ai  paschi 

^  Silio  lUlico,  nel  lib.  XIII,  v.  327  e  seg.,  dà  la  descrizione  di  Pane 
Dio  de*  pastori.  Degli  amori  di  lui  colla  Majade  Siringa ,  e  della  trasforma' 
sione  di  questa  nelle  canne  con  cui  Pane  si  formò  la  zampogna^  parla  Ovidi< 
nel  lib.  I  delle  Metamwf.^  v.  689  e  seg.  : 

Atque  ita  diaparibua  cannia,  compttgina  cerae 
Inter  aejunctia,  nomen  tenuiaae  jmMcte» 
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Lo  si  raddace  In  primavera  e  tonde. 
MenCr'egli  a  la  Ito  area  la  mente  e  il  gsardo 
Cupido  inteso,  a  le  divine  labbia 
Pane  appressò  la  fistola  pendente; 
E  poiché  tutte  ne  cercò  le  voci 
Divinamente,  in  Lidio  suon  compose 
Soavissime  note.  ^  Allor  fra  i  rami 
Tacquer  gli  augelli,  il  murmore  si  tacque 
De' rivi,  né  spirò  vento  le  fronde. 
Veduto  avresti  allor  più  bella  intorno 
Rinverdirsi  ogni  pianta,  e  Fauni  e  fere 
Intrecciar  danze,  e  in  fiore  uscir  le  molli 
Erbe,  e  chinarsi  i  lauri,  e  dalle  scorze 
Delle'querce  materne  i  verdi  capi 
Sporger  le  Ninfe  e  le  plaudenti  palme. — 
Salve,  caro  agli  Dei,  salve,  dicea, 
Fortunato  pastor,  che  a  le  mie  soglie 
Opportuno  condusse  un  genio  amico. 
Or  ben  ti  loderai  della  smarrita 
Agnella,  che  ti  porse  animo  e  destra 
OccasYon  di  penetrar  fin  dentro 
A' miei  recessi;  perocché  da  questi 
Bene  istrutto  n'andrai,  recando  in  luce 
I  miei  precetti,  onde  per  nuovo  armento 
Ti  dirà  Arcadia  venturoso  e  lieto. 
Tu  quelle  che  vedesti  in  mente  aduna 
Rustiche  leggi,  ed  ai  pastor  le  apprendi; 
Ch'i' mi  son  Dio  de* vostri  padri,  e  l'ampie 
Foreste,  e  i  sacri  boschi,  e  l'erme  valli 
A  me  concesse  di  Saturno  il  figlio; 
Quindi  son  mie  le  greggi,  e  de' pastori 
Nume  son  fatto  e  tutelar  custode. 
Poi  questa,  ch'io  medesmo  in  disogoali 
Canne  distinsi,  pastoral  zampogna 
Là  di  Menalo  in  vetta  anco  ricevi. 

*  Tre  modi  o  moduli  di  Musica  riconobbero  anticamente  i  Greci.  Apa- 
i^  FJorid,^  n'  4,  insegna  che  il  Lidio  era  modo  di  musica  querula,  il  Dorio 
.  bellicosa,  il  Frigio  di  religiosa. 
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Con  questa  impera  a  le  tae  mandrie;  e  quando 
Lento  le  pasci  e  che  fra  lor  ti  assidi, . 
Le  vote  ore  del  giorno  e  i  eireoslaiiti 
Colli  e  le  piagge  solitarie  allegra. 
Di  questa  al  soon  tu  frenerai  le  pugne 
Degli  arieti  animosi  e  de'gìevenèlii 
Quando  proterva  gelosia  li  sprona.  -*- 
Disse;  e  al  pastor,  che  in  umìi  aito  inteso 
£ra  a  qiie' detti,  alfin  la  porse.  Ei,  come 
Ali  avesse,  dal  sacro  orror  del  boeeo 
Riuscendo  sì  tolse,  e  ne  fé'  prova; 
Indi  i  paslor  ne  istrusse,  e  miglior  crebbe 
Sua  gre$i;gia  ognor  pei  rivelati  avvisi] 
Che  dall'Arcade  suol  tornando  io  primo, 
Per  le  Italiche  ville  ad  altri  insegno. 
Sorga  dell'  alba  coir  incerta  luce 
Il  mandriano,  e  il  pecoril  rivegga. 
Se  forte  il  vento  per  la  notte  estiva 
Spirò  sereno,  o  il  ciel  di  nubi  avvolto 
La  rugiada  conlese  a  la  campagna, 
Coir  alba  esca,  ed  ai  pascoli  lontani 
Guidi  l'armento;  ma  se  largo  un  nembo 
Di  rugiadose  stille  a  cader  venne 
In  sull'umida  terra,  il  sole  appetti, 
Che  saettando  d'oriente  i  raggi 
L' erbe-prima  rasciughi,  e  bea  dairallo 
Il  vaporoso  umor.  Condotte  al  monte 
Sdegnan  le  pecorelle  aver  pastura  . 
D'erbe  annaffiate;  e  se  da  stimoi  cieco 
Del  notturno  digìun  tratte  si  danno 
A  farne  cibo,  il  freddo  umor  nemico 
I  visceri  ne  solve.  ^  E  però  il  gregge. 
Quasi  dell*^erbe  immemore,  pei  colli 
Brinali  errar  tu  vedi  incerto  e  lento 


*  Matutinis  temporibus  intra  sepia  eontineantw,  dum  dies  arvis  ge- 
Ucidia  detrahat;  nam  pruinosa  kis  herba  pecudibus  gravedinem  creata  venr- 
tremque  perluU,  Columella,  lib.  VII. 


UBRO  TERZO.  141 

Prima  ehe  il  sol  levi  dall'onde;  e  eome 
A  traverso  le  folte  ombre  creseeodd» 
Velocemente  invia  da  tatle  parti 
Suo  dolce  raggio,  e  il  cielo  e  ì  campi  iftaara 
Di  tremuli  splendori  r  allor  contente 
Pascer  vedi  le  agnelle  a  quel  divino 
Lame  del  ciel  che  l' universo  allegra. 
Né  (oUo  in  preda  ad  an  medesmo  tratto 
Lascia  quanto  si  stende  il  pasco!  pieno; 
Ma  ben  provvedi,  e  la  campagna  in  molti 
Scompartimenti  assegna,  entro  cui  staniii, 
Alternando  ogni  di,  la  ben  guardata 
Greggia,  se  pasco!  ricco  ognor  vagheggi: 
Che  il  vital  succo  onde  la  terra  è  lieta 
Nella  verde  stagion,  giunto  a  le  dolci 
Fecondatrici  piogge  e  al  .vivo  sole, 
Dagli  steli  recisi  indi  a  non  molto 
Le  novellizie  crescerà  seconde. 
Ma  prima  in  tuo  pensier  le  venerande 
Ninfe  del  loco  adora ,  a  coi  de'  campi 
Le  custodia  è  commessa  e  delle  selve; 
Perché  se  mai  per  avventura  il  gregge 
Ne  turbasse  pascendo  i  bei  riposi 
Disflorandone  i  seggi,  aspra  vendetta 
Non  ne  prendendo,  perdonar  lor  piaccia. 
Che  spesso  irriverente,  o  della  prisca 
Religlion  dimentico,  il  pastore 
(Di  cui  memoria  il  tempo  esser  non  lassa) 
Pascea  V  are  de'  Numi,  e  coli'  armento 
L'onde  conlaminò,  che  la  rimola 
Antichitade  e  la  pietà  degli  avi 
Santificàro;  e  vendicando  i  Numi 
E  la  cqlpa  e  Terror  sull*  innocente 
Stuolo  deiragne,a  crudi  morbi  in  preda 
Le  abbaudonàro,  e  disertar  gli  ovili. 
Così  fiera  d' un  Nume  opra  sperdea 
Là  tra*  Volsci  le  gregge,  ove  impaluda 
Mescendo  le  cognate  acque  V  Astura 
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Col  tardissimo  Aofente.^  Ad  ona  Diva, 
Che  Giove  ebbe  diletta»  eran  que' boschi 
Devoti  e  qaelle  piagge;  e  le  solenni 
Costomanze  i  pastor  dimenticando , 
Vi  cacciar  l'ampie  greggi,  e  guastar  quanta 
Dall'  Ansare  al  Circeo  lùonte  si  stende 
Bellissima  pianura^*  E  allor  dai  fondi 
Dolorosa  n'  ascio  per  qaelle  rive 
Una  mefite,  e  fé'  deserto  il  sito» 
L' aér  corruppe,  e  gli  animali  accise*^ 
Se  non  che  d'ogni  danno  e  dell'ingrata 
Dimenticanza  e  degli  onor  perdati 
Or  si  rìntégra  quella  Dea;  che  in  luce 
Rivocandone  il  nome  e  i  sacri  riti 
Nobilissimo  Spirto,' un  Nume  aggiunge 
Alla  festante  degli  Dei  famiglia. 
Né  pellegrina  ignota  infra'  mortali 
N'andrai,  diva  Feronia;  e  dell'avversa 
Giono  le  furie,  e  i  rovesciati  altari, 
£  le  pene  tue  molle  in  sulla  terra 
Ricordate  saranno,  ove  non  sdegni 
Te  sull'ali  Dirceo  levar  sublime 
L'inclito  Cigno  che  T Italia  onora. 
Se  guardi  all'  erbe  e  a  lor  natura  (o  verde 
Lussureggi  la  càrice  e  il  trifoglio, 
La  melica  ondeggiante,  e  la  gramigna, 
E  il  geranio  sanguigno;  o  che  ti  nasca 
La  pimpinella  e  T odorata  persa. 
La  medie' erba,  il  giunco,  o  la  felice 

*  Sulle  sponde  del  piccolo  6ume  Astura  sorge  la  città  del  medesimo  nome, 
piccola  anch*essa;  ma  grande  nella  Storia,  perchè  ivi  Cicerone  fu  ucciso  dai 
satelliti  dei  Triumviri,  e  Corradino  fatto  prigione  dai  soldati  dell'  Angioino. 
E  1'  Aufente  è  1*  Ufens  od  Oufens  dei  Latini ,  da  cui  trasse  il  nome  una 
delle  trentacinque  tribù  Romane,  detta  Onfeniina.  Festo  :  Oiifentinae  tribus 
initio  causa  fuit  nomen  Jluminis  Oufentis. 

^  Jmpositum  saxis  late  caudentibus  Anxur  (Orazio,  Satira  /^del  lib.  I, 
V.  26)  è  l'attuale  Terracina.  Sul  monte  Circello  {Circaejus  mons  o  Circaejum 
promontorium)  era  fabbricata  l'antica  città  detta  Circaeum  o  Cìreeji,  distante 
da  Terracina  dieci  miglia. 

^  I  fatti,  a  cui  in  questo  episodio  accenna  I'  Autore ,  diedero  beli'  argo- 
mento al  poema  di  Vincenzo  Monti,  intitolato  La  Feroniade, 
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Cedrangola  selvàggia),  abbiti  qaelle 
Prescelte  ognor,  che  in  fiore  aprono  i  verdi 
Calici,  e  a  malarezza  il  sol  condusse; 
Ma  non  però  granose  e  scolorite 
Pieghino  i  gambi  inariditi  e  lassi. 
La  troppo  giovin'erba  i  dilicati 
Stomachi  offende  di  mortai  crudezza; 
E  troppo  il  sol  di  natrilivi  amori 
E  di  sacco  bevea  dalle  già  pronte 
A  metter  frutto,  e  mal  cede  lo  stelo. 
Al  monte,  poiché  il  sol  da  totle  parti 
Saettò  l' ombre,  il  mandrì'an  condoca 
Le  fameliche  greggi,  e  lor  non  vieti 
Irne  sbrancate  e  spazYar  solette. 
Secondo  che  più  verde  e  che  più  lieto 
Il  pascolo  le  inviti.  In  mezzo  a  queste 
Ei  segga,  e  non  lontan  cantando  intessa 
Corbe  e  fiscelle,  o  con  soavi  e  chiare 
Note  dalla  zampogna  il  suon  risvegli 
D'amorose  canzoni.  I  bruti  ancora 
Dolce  affrena  un  bel  canto,  e  lega  i  sensi. 
Immote  allor  le  pecorelle  dannosi 
A  pascer  liete,  gli  agnelletti  belano 
Mollemente  alle  madri  e  si  accarezzano, 
E  quoti  i  cani  dal  latrar  rimangono. 
se  libero  va  per  li  felici 
Poggi  r  armento  errando  a  suo  diletto, 
Non  però  molto  si  dilunghi.  Acuto 
Sorge  talor  di  spine  irto  veprajo 
Che  di  puntare  insanguina  la  pelle; 
'  E  se  move  il  paslor  lungo  le  spesse 
Càrici  e  i  bronchi  dì  selvagge  siepi 
Che  la  greggia  appressò,  tremolar  vede 
Tolti  a' bei  fianchi  i  bioccoli  lanosi;  ^ 
Come  dai  fieri  triboli  si  spicca 

Idberis  autem  campis  et  omni  surculo  rubogue  vaeantilms  ovem  pa- 
*****  fn&ninerimuSj  ne,  ut  suora  dixi,  et  lana  earpatw  et  tegumen.  Co-  J 

»«n»«a,  lil>.  VII.  I 


"\i 
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Talor  piamoso  \\  già  n^atdro  seme 
Dalie  scoppiale  boece,  e  sai  lerreao 
Si  disperde  e  vaneggia.  Ai  colli  in  veUa» 
Di  precipizj  orrendi  anco  iti  schtode 
Mal  notala  voragine,  e  dall'alto, 
Non  la  veggendo  alcun,  l'agna  vi  cade. 
Fuggi  balze  e  torrenti;  e  ogqor  vicino 
Tienti  all'ovil,  perché  vi  possa  a  tempo 
Riparar,  se  da  lungi  romoreggìa 
].a  procella  oscurissima,  e  confonde 
Il  pitro  aperto  ciel.  Nuoce  all' armento 
La  molta  piova,  il  grandinar  frequente 
Lo  stanca  e  abbatte.  Che  se  orribil  tiiOBa 
Di  sopra  lui  la  porta  ampia  del  cielo, 
£  dalle  negre  nubi  il  folgor  scroscia, 
Esterrefatte  a  quel  fragor  si  danno 
Le  pecorelle  a  subitane  fuì^he; 
E  cercan  gli  antri,  e  pavide  si  cacciano 
Tra  le  selve  più  folte,  onde  poi  lunga 
Opra  riman  dell'adunarle  a  sera. 
Quando  s'addensa  la  procella  oscura, 
Te  non  adeschi  allor  pianta  sublime 
Nella  foresta;  perocché,  condotta 
Dal  negro  ciel  la  folgore  veloce, 
Batta  a  quella  si  avvolge,  e  orribilmente 
Ne  squarcia  il  tronco,  e  di  radice  schianta; 
E  il  pastor  tramortito  all'improvviso 
Fulgor  che  tutto  lo  coverse,  e  vinto 
Dal  forte  impulso  nelle  membra,  atterra. 
Ma  diritte  al  pedal  già  scendon  l'ombre, 
E  sul  caldo  merigge  in  ampia  luce 
Febo  diffonde  d'ogni  parte  i  raggi. 
Sulle  raccolte  spicbe  afTalicató 
11  mietitor  si  asside,  e  il  polveroso 
Per  lunghe  strade  vì'alor  s'affanna 
Desideroso,  ornai  stanco,  alle  fonti. 
Te  pur  la  selva  al  roe/zngiorno  alberghi 
Colle  tue  greggi,  poiché  il  sol  dall'alto 
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Le  scalda;  nò  coperto  altro  di  chioso 

To  cercherai,  stipandovi  l'armento. 

Salle  ignude  canoipaf^ne  abbandonato 

Neir  ora  in  che  più  il  sol  ferve,  si  resta 

Dal  pascere,  agitandosi,  nò  trova 

Loco,  nò  posa;  e  vedi  insiem  le  agnello 

Stringersi  semplicette,  e  in  sol  terreno,, 

Onde  salvar  dalla  gran  forza  i  capi, 

Prone  bassarli  e  farsi  ombra  del  corpo; 

A  quel  modo  che  presso  alle  nemiche 

Guardate  mura,  onde  venia  di  strali 

E  di  macigni  orribile  mina. 

Il  Romano  guerrier ,  levando  in  allo 

Sulla  testa  gli  scudi,  iva  coperto 

Sotto  Taspra  testuggine,  che  stretta 

Non  si  smagliava  all'orto  o  a  la  tempesta. 

Ma  ognor  più  verso  terra,  dal  cocente 

Raggio  battuta,  l'aere  ribolle, 

E  nelle  sparse  nari  a  depor  l' uova 

Van  ronzando  le  mosche  ;  onde  costrette 

Dall'intenso  dolor  (poiché  gran  tempo 

Vertiginose  e  stolte  andar  correndo). 

Giù  dalle  rupi  perigliar  le  vedi 

Con  disperali  salti,  e  fiaccar  l'ossa. 

Tra  le  foreste  adunque  a  la  frese' ombra 

D'antichissime  piante  li  raccogli; 

Sotto  cui  le  vaganti  aure  e  i  sorgenti 

Rigagnoietti  avvivan  l'erbe  ancora, 

E  bei  cespi  verdeggiano  coperti. 

Sorga  ivi  dritto  l'acero,  e  l'irsuto 

Castagno,  e  il  faggio  aperto;  altera  ai  venti 

Sparga  in  giro  le  fronde  e  il  suolo  adombri 

L'antica  erculea  quercia,  e  l'oppio  e  il  cerro, 

L'eschio,  l'abete  resinoso  e  il  tiglio.^ 

Aestibiis  at  mediis  umbrosam  exqidrere  vallem, 
Sieubi  magna  Jovis  antiquo  rigore  quereus 
Ingentes  tendat  ramos^  aut  sieubi  nigrum 
liicibus  crebris  saera  nemus  aeeubet  umbra» 

Virg.,  George  lib.  Ili,  v.  331. 

Alia.  10 
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Finehè  non  verge  iDVèr  Toecaso  il  sole* 

Qoindì  non  esca  il  gregge:  o  de*?irgalti 

Cereando  inlorno,  o  raminando  posi. 

£  posi  anco  il  pastor  dalle  fatiche 

Del  lango  estivo  giorno;  e  in  festa  e  in  gioco 

Coronando  le  tazze  infra  i  compagni. 

Scopo  a  rapidi  strali  an  tronco  accenni, 

O  snodi  i  rozzi  corpi  a  la  palestra. 

Giunto  agli  altri  pastor,  che  d' ogni  banda 

Nell'alta  selva  convenir  cercando 

In  sol  merigge  refrigerio  d'ombra, 

Ponga  ei  le  mense,  e  le  di  vin  ricolme 

Tazze,  e  vasi  di  latte  spumeggianti. 

Da'  raccolti  sarmenti  alcun  la  fiamma 

Suscita  intanto,  rosolando  i  piagni 

Lombi,  e  cocendo  il  cereal  tritume; 

Alcun  festeggia  i  cani;  altri  in  disparte 

Tacitamente  in  cor  volge  il  desio 

Della  patria  lonlana  e  sta  pensoso; 

O  tal  fra  liela  e  mesta  una  canzone 

Gli  spira  amor  »  che  il  ciel  ne  gode  e  V  aura 

E  r  eco  de  le  valli  abitatrice. 

Chi  fìa  che  per  cammino  aspro  e  selvaggio 

Ivi  giugnendo  alfin,  dove  la  piaggia 

Tacea  da  prima  solitaria  e  il  monte, 

Chi  fìa  che  non  s'allegri,  e  che  non  senta 

A  quella  vista  risvegliarsi  in  core 

Un  incognito  senso,  una  dolcezza 

Che  di  cari  pensier  tutto  Io  ingombra? 

Né  perchè  in  lutto  di  suo  seggio  uscisse 

L'uom,  cui  libero  diede  esser  natura. 

Non  però  tace  ancora  in  ben  temprate 

Alme  quel  senso  che  al  miglior  le  inchina. 

E  dove  sorge  un  colle,  o  tra  i  fiorili 

Margini  fu^ge  un  rio;  dove  riposta 

Fra  monti  un'erma  valle  ampia  si  stende, 

O  bel  Iago  di  pure  onde  lucenti, 

Sé  slesso  il  cor  ritrova;  e  sospirando 


LIBRO  TERZO.  147 

A  liberti,  con  fremilo  soave 
Del  piacer  della  vita  si  risente. 

Ma  tolte  in  meriggiar  fra'  suoi  trastalli 
Ozióso  il  pastor  l'ore  non  passi. 
Sorga,  e  vegga  dintorno  ove  più  belle 
Grescan  l'erbe  ne' pascoli,  e  disegni 
In  suo  pensiero  a  quale  il  di  venturo 
De'  siti  il  gregge  condurrò.  Cercando 
Talor  le  selve,  d'  una  pianta  in  vetta 
Notò  bei  nidi;  e  seco  Irasge  o  alleva 
Il  selvaggio  colombo,  e  dalle  meste 
Querimonie  la  tortore  pietosa. 
La  domestica  pica,  e  il  nero  corvo 
Lui  seguirà  col  gregee:  a  la  famiglia 
Nuova  cura,  e  trastullo  a' figli  suoi. 
£  corrà  pingui  ghiande,  onde  sovvegna 
Ai  famelici  verri:  e  all'aspra  sete 
Befrigerio  daran  di  passo  in  passo 
Or  minute  lambrusche,  or  dolci  poma; 
Che  dallo  spino  a  lui  pendon  mature 
Le  silvestri  corbezzole,  e  fra  i  dumi 
La  montanina  fragola  rosseggia. 

Né  la  cura  del  ber  T  ultima  sia. 

Quando  appunto  mas^ior  cresce  la  sete 
L*  estiva  ora  del  giorno,  a  puri  fonti 
Abbeverar  vuoisi  l'armento,  e  gli  arsi 
Petti  irrigar  di  viva  onda  lucente. 
A  suo  diletto  alcun  nelle  riviere 
Abbandonollo  disaltenlo;  e  quegli 
Seguitando  il  desio  che  a  ber  lo  invita, 
Il  soverchio  umidor  nel  sangue  indusse 
Rie  di  morbo  cas[ioni,  enfiando  i  corpi, 
E  tumide  levando  acquose  bolle. 
Altri  dal  ber  lo  rimovea,  negando 
Al  maggior  uopo  i  desiali  rivi; 
E  pareggiò  l'agnello  al  faticoso 
Lento  carnei,  che  scilo  a  ingiusti  carchi 
Le  fiere  solitudini  attraversa 


148  LA  PASTORIZIA. 

Fra  le  sabbie  cocenli,  e  nel  deserto 
Più  di  senza  loocar  onda  sostiene 
Del  cammin  la  fatica.  Il  sangue  intanto 
Torpe  addensato  Dell'agnello,  e  ferve 
Pel  concetto  calor;  debile  spunta 
Il  vello;  e  mal  si  cuoce  entro  a'  riposti 
Stomachi  l'esca,  e  se  d'umor  lo  privi, 
Neil'  arse  fauci  al  ruminar  non  torna. 
Fuggi  i  putridi  stagni  e  le  corrotte 
Acque  a  lungo  sedenti,  entro  coi  ferv<e 
Popol  diverso  di  minuti  insetti, 
E  la  deforme  canna  alta  dal  limo 
Sporge^  e  vi  galla  il  musco;  e  l'insalubre 
Limacciosa  ti  additi  onda  lo  rezzo 
Del  salice  piangente  e  del  sugoso 
Crescione,  e  la  palustre  alga  natante: 
Nido  a  rettili  schifi  ed  alle  rane. 
Che  del  mal  tempo  garrule  presaghe 
Emergono  dai  fondi.  Ingiusta  in  vero 
Ben  fu  Natura  compartendo  i  dolci 
Rivi  alla  terra.  E  dove  ampie  dilagano 
Le  correntie  de' fiumi;  e  dove  indarno. 
Se  benigna  dal  ci'el  pioggia  non  scende, 
Muojono  in  verde  i  seminali  e  l'erbe, 
Perchè  l' arso  terreo  non  si  feconda 
Di  nativi  ruscelli.  Amare  altrove 
Di  congeniti  sali  acque,  e  di  pingue 
Zolfo  commiste  e  di  diversa  gleba 
Ritrovi,  0  male-olenti,  o  talor  fredde 
Di  montana  selvatica  crudezza. 
Né  sì  propizio  il  cielo  ebbe  ciascuna 
Parte  d' Italia  mia,  quanto  la  bella 
Popolosa  contrada,  a  cui  fu  padre 
Cidno,  e  il  Mella  scendendo  adorna  e  bea; 
Né  mai  si  spose  al  dì  forse  più  chiara 
Vena  di  quella  tua,  che  di  rimolo 
Seggio  versando  vai,  NajaJe  urbana.^ 

*  A  Cidno,  che  secondo  l'opinione  dfgli  antiquarj  sarebbe  stato  rCi  n 
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Te  il  moto  orror  di  sterile  foresta 
Non  asconde  ai  mortali  occhi,  nò  senra 
Esce  solinga  la  toa  nobii  fonte 
Di  scosceso  dirupo;  o,  in  mille  rivi 
Te  medesma  partendo,  inonorato 
Piano  ti  accoglie  d'infeconde  arene: 
Ma  dell'aperto  del  godi ,  e  il  sereno 
Aere  di  largo  moto  a  te  concede 
Eterna  primavera.  Argento  é  l'acqaa 
Che  purissima  volvi,  e  per  lo  calle 
Ì)i  rigente  macigno,  onda  perenne, 
A  dissetar  la  mia  patria  cammini. 
Perch'  io,  se  dal  cammin  longo  che  avaaza 
Non  ricoglìessi  omai  stanco  le  vele, 

10  canterei  di  te,  fonte  gentile, 

Che  togli  il  vanto  a  quanti  oscSan  famosi 
Nelle  Siculo  piagge,  e  nella  sacra 
Terra  de'Numi  un  di,  Tempo  beata. 
Ma  il  lungo  tèma  olire  mi  sforza,  e  reca 
A  parlar  degli  armenti;  e  si  bell'opra 
Lascerò  inlatta  a  qualche  egregio  spirto, 
Onde  la  patria  mia  gloria  n'  acquisti. 
Poiché  il  merigge  declinò,  sicuro 

Fin  presso  al  vespro  da  molesti  assilli 
E  da  tafani  pascerai;  poi  qnando 
L' occidente  rosseggia ,  e  a  la  sorella 

11  governo  del  cielo  il  sol  concede. 
Lo  sparso  gregge  d'ogni  parte  aduna, 
£  lui  garrendo,  ed  incitando  i  cani 
Animosi,  ti  avvia;  che  come  all'alba. 
Cosi  alla  tarda  sera  umido  scende 

Su  la  verzura  il  vespertino  umore. 

npi  antichissimi ,  dei  popoli  Traspadaoi ,  si  attribuisce  la  fondinooe  di  Bre- 
a.  Pare  che  a  ciò  alluda  anche  Catullo,  Carme  66,  ▼.  33: 

Briteia  Cydneae  auppoaita  »peeuìae, 
Fltumt  quam  molti  perourritfluminé  Mèli». 

illa  sorgente  di  Mompìano^^  da  cui  h  dedotta  l'acqua  che  nutre  le  fontane 
Brescia ,  fa  menzione  il  nostro  Poeta  anche  nel  libro  I  deli'  Origine  delle  \gà 

mi.  JP 
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Adanato  lo  stool,  lento  proceda 
Sa  per  la  via»  mentre  a  traverso  i  campi 
E  le  folte  boscaglie  e  Talte  siepi 
Vanno  correndo  ì  veltri,  disnidando 
L' astata  volpe  e  il  lapo,  che  s'ò  posto 
Nelle  Insidie  nettarne.  Alla  sì  leva 
Sovra  i  monti  la  Iona,  e  ai  campi  arride 
Di  lieta  amabii  loco  e  il  ciel  fa  bello; 
Solo  dai  nodi  tronchi  Timportana 
Upupa  e  il  gufo  con  feral  lamento 
Ne  accasa  il  dolce  raggio;  e  all'improvviso 
Romor  che  sente  a  la  campagna,  e  ai  lame». 
Torna  a  celarsi.  Con  alpestri  note 
»Ogni  graveiza  dal  suo  petto  sgombra 
Il  buon  pastore;  o  si  rista  dal  canto 
Per  adir  come  dolce  intra  le  siepi 
Natie  si  stempri  Tusignuol  d'amore; 
O  lo  azzurrarsi  ode  de'veltri,  e  il  molto 
Latrar  che  fanno  ai  lupi,  ed  alle  vane 
Ombre  de' tronchi,  ed  agli  aogei  nottorni. 
Nò  tacerò  siccome  al  discoperto 

Cielo  ristarsi  ha  per  usanza  ancora 

Talor  l'armento  e  far  de' paschi  ovile. 

L'alpestre  Ansila  cosi,  fiera  dintorno 

Di  bianchi  scogli  e  in  mezzo  al  mar  sicura, 

Sui  mesti  campi  errar  lascia  tra  il  bujo 

Delle  nebbie  ingralissime  l'armento; 

Così  senz'altro  ovil,  pere&;rinando 

Ne* piani  immensi  dell'Arabia,  vive 

Il  nomade  pastor,  nò  letto  il  copre; 

Chò  Kliel  consente  il  ciel  sempre  di  nubi 

Scarco,  e  il  clima  dolcissimo.  Fidando 

Ne'vigili  mastini,  a  la  campagna 

Giace  la  notte,  e  gli  occhi  al  sonno  chiude; 

Od  affissando  in  ciel  su' acuto  sj^uardo, 

Andar  vede  pel  queto  aere  celeste 

Le  stelle  scintillanti,  e  la  corona 

Di  Gnosso,  e  il  Carro,  e  la  divina  prole 
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Di  Lifjóne;  e  sa  quando  la  Iona 
Rimette  in  ciel  Tinargentate  corna, 
E  per  qaai  giri  il  chiaro  astro  Cillenio 
SI  ?olga,  e  il  rabicondo  Espero  e  Giove. 
Né  armata  ancor  d'ottico  tubo,  ai  seggi 
Vòlto  de' Nomi  avea  l'occhio  e  l'ingegno 
L'Itala  Urania;  e  si  degli  astri  in  tatto 
Era  il  loro  palése  e  la  sembianza 
Agli  antichi  pastori,  ^  a  cui  la  notte 
Rivelava  dal  ciel  l'opre  segrete 
Del  magno  Olimpo  e  dell'eterne  stelle. 

L'origine  dell' Astronomia  tuoIsì  attribuire  a' Caldei,  antichi  pastori 
^ria.  Cicerone  nel  lib.  I  della  Divinazione:  Qua  in  nmtioné  {jfs^f^ 
t)  GkUdaei,  non  ex  artis,  sed  ex  gentis  voeabuio  nominali,  diuttmuk 
HMomt  siderum  seientiam  putaniar  effeeitse,  ut  praediei  posset  quid 
i  tvtntunun^  et  quo  qiUsque  fato  natus  esset. 
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ARaOMENTO. 

II  quiito  libro ,  invoata  Venera,  prende  a  cantars  gli  aeeopphoMBti  e  il 
BÌglbrare  della  nnt,  •  mostra  quali  core  domandi  il  ntataBOrie  ImoBa  e  il  frria 
piò  lietle  I  e  insegna  ad  eleggere  i  mariti.  Due  montoni  Spagnnoli  ad  ogni  canto 
mfQTn  nostrali.  I  maicbi  che  nascono  si  taglino  prima  jdeU'otUTo  maacy  ac" 
oacdik  non  guastino  la  raoa.  Venute  al  secondo  anno  le  poeora,  se  m»  ritaaga 
la  mdk  per  cnwcia  l'armento  :  l'altra  si  mandi  altrore.  La  pacon  ai  nMiilino 
giunte  al  decinmltaTo.  mese  t  si  facciano  aceoppiare  nel  meno  di  giogna,  accào 
rada  il  parto  in  decembre  entro  le  staile;  cbk  grande  incomodo  h  m  paitarìaeBÉo 
in  autunno  o  in  estate  ne' monti.  Non  si  lascino  i  montoni  operare  se  non  ano 
per  volta;  cbJi  altrimenti,  invece  di  propagare  la  specie,  si  combattono  fra  sé 
iiirìosamente  gelosi.  Allo  stancato  marito  succeda  l'altro  vigoroso  e  fresco.  Qnal 
cura  delle  pregnanti  ;  come  ridurle  a  meno  autunno  all'  orile;  come  le  Ticìne  al 
parto,  e  come  le  partorienti  si  ajutino;  quali  siano  le  diflScoIlk  de' parti;  come 
i  nati  si  allevino,  va  insegnando  il  rimanente  dei  libro,  che  finisce  colla  Avola 
d' Elle  e  di  Frissa. 

L'età  che  grimenei  giasli  comporta, 
L'ire  gelose,  e  l'arie  onde  s'intreccia 
L'ana  specie  coH'allra  e  ne  ricrea 
Sempre  in  meglio  le  schiatte,  a  cantar  prendo. 
Santa  madre  d'Amor,  Venere  bella, 
Del  coi  vivo  piacer  prende  incremento 
L'umana  vita,  e  con  soave  impero 
Il  ciel  governi,  e  salta  terra  siedi 
Adorata  regina;  alma  nodrice 
Di  quanto  il  mar  profondo  e  l'aSr  vago 
Cape  nell'ampio  interminabìl  seno; 
Se  non  men  che  agli  umani,  ai  bruti  ancora 
Tocca  il  poter  de' tuoi  pungenti  strali, 
Onde  in  bel  nodo  d' amistà  le  fere 
A  man  pe' boschi  anch'esse  e  ì  pinti  augelli; 
Tu  dell'amor  gU  aU\  m\sVer\  e  l'opre 
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Or  mi  rWela;  ond'io  colga  alean  fiore 
LaoRo  i  rivi  del  nétlare  celeste 
Che  (a  sehiadesli  il  di,  che  dalle  ancelle 
Ore  goidala ,  verginella  ancora, 
Di  tue  bellezze  innamorasti  il  cielo. 
Se  frenalo  per  leggi  amor  non  fosse, 
Ond'ò  il  talento  alla  ragion  sommesso* 
Tal  da  natura  ebbe  poter,  che  al  peggio 
L'armi  adoprando,  an  vasto  orror  solingo 
Fora  la  terra.  E  qoal  tra  selve  orrende 
Ringhia  la  tigre  immansoeta  e  il  pardo, 
Mescendo  ire  e  ballaglie  e  stragi  e  norfi; 
Dinanzi  al  cieco  istinto  ed  al  bisogno 
N'  andrian  cosi  gli  slapidi  mortali 
Fra  lor  discordi,  in  guerra  empia  condotti 
Da  prepotente  gelosia.  De' bruti 
Al  par  le  razze  commischiando,  incerta 
Saria  la  prole;  né  la  fé,  né  il  casto 
Pudor  servalo  avrebbe  alle  famiglie 
Le  crescenti  speranze  e  la  dolcezza. 
Quello  che  in  noi  potea  splendido  lume 
Di  natura  e  di  senno,  arte  procuri 
Ne' bruti  ancora,  e  a  miglior  fin  conduca 
Le  forze  dell' istinto  e  dell'amore. 
Molti  ritrosi  ad  ogni  culto  e  schivi 
Trovi  animai  per  vero,  a  la  foresta 
Solo  aver  d'imenei  cura  e  vaghezza; 
E  se  dal  natio  clima  in  servitude 
L'uom  li  conduce,  il  naturai  talento 
Spegnesi  in  lor  dell'accoppiarsi;  e  mesti 
Della  perduta  liberlade,  a  sdegno, 
In  poter  d'altri,  hanno  sé  stessi  e  i  figli. 
Cosi  il  castoro  industre  a  le  maremme 
Tolto  ed  ai  patrj  fiumi,  ed  infecondo 
Lo  elefante  cosi  nelle  contrade 
Fessi  d'Europa;  e  questi,  ed  altri  ancora 
Ch'indole  acerba  rimovea  da  noi, 
Creacan  migliori  di  per  sé,  che  indarno 
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Fora  ogni  siodio,  se  natura  hai  contro.  ; 

Ma  ben  lande  è  dell'  aom,  se  i  nostri  campi 

Pascon  validi  taorì,  esercitando 

Le  dare  glebe;  e  se  di  coppie  altere 

D*  animosi  cavalli  or  le  poledre 

Vanno  superbe,  e  se  l'armento  è  lieto 

Delle  capre  e  dell'agno.  Infra  le  greggi 

Schiatta  non  è  che  a  perfezion  non  vada, 

Se  la  soccorri,  e  a  vile  anco  non  scenda  y. 

Se  ti  rimetti  alla  ventura.  I  maschi, 

Coi  di  vigor  difetto  e  di  Salute 

Estenuava  il  debii  corpo  offeso, 

Simili  a  so  prodocon  figli;  e  questi 

Di  più  misera  prole  ingenerando 

Ognor  la  terra,  falsano  le  razze. 

Più  infelice  cosi  forse  la  vita 

Si  fé' dell' uom,  dappoiché  vizi  e  morbr 

Contaminar  la  prisca  età  degli  avi; 

Che  di  tempre  più  vii'  sortendo  i  corpi 

I  venuti  da  quelli,  ingenererò 
Peggior  la  prole;  né  la  forza  antica 
Più  si  conobbe  delle  membra;  e  corto 
Più  che  natura  non  lo  féa,  s'afiQisse 

II  viver  nostro,  e  d' infinite  prede 
Innanzi  tempo  s'arricchì  la  morte. 

Nel  di  che  dì  viventi  alme  fèa  bella 
Amor  la  terra,  e  non  peranco  uscite 
Fra  gli  animali  eran  contese  e  risse, 
La  mite  pecorella  in  liberlade 
Pascea  l'erbe  de' prati,  e  nella  vista 
Tutti  accogliea  dell*  innocenza  i  vezzi. 
Ma  poiché,  orribil  pasto,  entro  gli  artigli 
Delle  belve  cadea,  raminga  allora 
Andò  selvaggia  nell'orror  de' boschi 
A  ricovrarsi;  e  i  mal  sorliti  amorì 
E  i  pascoli  insalubri  il  primo  aspetto 
Scambiar  dell'agna  che  sì  bella  apparve. 
Debil  quindi  non  varca  oltre  a  duo  lustri 
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L'inferma,  e  raro  e  raggruppato  e  scoro 
L'avvolge  an  pel  che  a  vili  opre  dealini. 
Tralignando  cosi  dall'esser  primo, 
Giacque,  qaal  la  veggiam  Ira  le  infeconde 
Glebe  errar  deirOrobia ,  e  le  propinque 
Balze,  intra  cai  scendendo  il  Biella  freme. 
A  cento  madri  allor  delle  men  tristi 
(Sceverandone  i  maschi),  di  falticce 
Alembra  valenti  e  in  bianca  lana  avvolti 
Dao  mariti  scèrrai  del  gregge  Ibero. 
Come  la  sesta  Iona  in  ciel  ripiglia 
Suo  moltiforme  aspetto,  avrai  da  qoelle 
Altrettanto  di  femine  e  di  maschi. 
Che  la  finezza  del  paterno  vello 
Somiglieranno.  A  più  matura  etade 
Serba  Tagne;  e  sopponi  al  taglio  crudo 
Pria  che  all'ottavo  mese  il  maschio  aggiunga^ 
Perchè  tra  quelle  di  natura  il  nuovo 
Ordìn  non  turbi  con  vietati  amori. 
Falle  grandi  al  secondo  anno  le  agnello, 
La  metà  delle  prime  esule  vada 
Fuor  deir ovile,  e  in  lor  vece  si  resti 
La  giovinetta  e  già  d' amor  capace 
Tenera  prole.  Cento  nati  ogn'anno 
Avrai  tra  maschi  e  femine;  e  scegliendo 
Quelli  da  queste,  di  novelle  madri 
Accrescerai  lo  stuòlo.  Il  generoso 
Monton,  che  tutta  omai  vede  rifarsi 
La  soggetta  famiglia  in  sua  balia. 
Alla  dolce  d'amore  opra  condotto, 
Si  fa  più  lieto,  che  sé  stesso  vede 
Palesemente  riprodur  ne' figli. 
Questo  e  non  più,  se  ben  ti  adopri  e  vedi, 
Chiede  a  te  di  natura  il  facìl  corso; 
La  qual,  poiché  tu  prima  a  miglior  via 
Ne  drizzasti  il  poter,  sicuramente 
Olire  procede,  e  vince  ogni  speranza. 
Già  del  maschio  risponde  a  la  bellezza 
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Ciaseona  delle  madri,  e  con  piA  certa 
E  meo  difflcii  legge  ora  le  noiie 
S*  adempieranno,  quando  amor  le  acaMi. 
J/ ottava  luna  appo  le  dieci  in  lutto 
Ne  confermò  le  ferie;  e  aovrabbooda 
Jl  aangoe,  e  bolle  fervido,  e  le  incita 
Air  ignoto  piacer.  Vigoreggiando 
L'ariete  lussureggia:  on  inquièto 
Tremor  lo  invade,  una  doleeiia,  aa  brio, 
Che  a  saltellar  pe' eampi,  e  a  prender  eorse 
Hapiilissime  il  traggo  entro  ai  rieinli; 
E  se  dell'agno  ode  il  belar  frequente. 
Immemore  de*  pascili  e  di  sé  stesso, 
Allor  tu  il  vedi  irresoluto,  immoto 
Starsi  mesto,  e  rispondere  belando, 
O  feroce  coziar  contro  a  la  sbarra 
Che  dall'agnelle  innamorate  il  parte. 
Cedi  ad  amor,  che  il  contrastar  più  a  lungo 
IlifìnÌBce  l'ariete,  e  invan  consuma. 
Strugge  della  sua  vista  a  poco  a  poco 
La  femìna,  e  le  forze  al  maschio  emunge, 
Se  conteso  è  il  piacer,  come  ai  strugge 
Tenera  neve  al  sol.  Con  tal  misura 
(jovcrna  anco  i  mortali  amor  tiranno, 
E  Tuom  fa  vile,  e  di  ragion  lo  traggo. 
Per  lui  fra  V  arme  a  certa  morte  Incontro 
Va  cieco,  o  le  virili  opre  obliando 
]n  pigro  ozio  dimenlico  si  cela. 
Vigilando  alla  notte,  il  mar  turbato 
Di  subite  procelle  a  nuoto  ei  passa; 
L'onda  coll'onda  invan  si  mesce,  e  tuona 
Il  nimbifero  Giove,  e  moggbian  l'acque 
Orribilmente  infrante  agli  ardui  scogli.  ' 
Nò  men  fa  prodi  le  donzelle  amore. 
Molle  a  crudi  perigli  il  petto  imbelle 

'  Non  è  cui  DOD  sia  noto  il  fatto  di  Leindro  di  Abido,  che  a  nuoto 
traversava  l'Elleipoulo  per  visitare  la  ma  Ero ,  e  che  vi  peri  vittima  del  te- 
mtnrìo  »uo  amore.  Vedi  le  JSroidi  di  O'iidio  XV  III  «  XIX. 
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Profferir  per  l'amante,  e  il  fato  avverso 
Ne  segaìtàro  geoerose;  e  quando 
Alfin  soggiace,  e  la  speranza  in  lutto 
Muor  dì  radice  nella  mente  afflìtta, 
La  solitaria  vergine  si  chiude 
Ad  ogni  sguardo,  e  le  ghirlande  e  i  panni 
Lieti  e  le  danze  e  le  compagne  obblia, 
Che  per  forza  di  tempo  o  di  fortuna 
Mai  non  si  spegne  amore  in  cor  gentile. 
Tu  dalle  Gero  istrutto  opre  del  Nume, 
Da  lui  non  ti  contendi:  e  se  rincresce 
Dar  r  ariete  all'agnella  (o'che  l'etade 
Non  lo  li  assenta,  o  la  stagion  nemica). 
Né  la  stanza  comune  abbia,  né  il  pasco; 
Che  il  vedersi  e  il  ristar  d' entrambi  è  morte. 
Ma  dagli  astri  Ledei  partendo  il  sole 
Sfolgorando  sì  move  invèr  gli  alberghi 
Deirinfesto  animai  che  punse  Alcide; 
£  già  lo  scalda,  e  a  desiar  lo  stringe 
Le  gelide  di  Lorna  acque  fatali.^ 
Sciogli  i  maschi  tu  allor,  che  a  mezzo  giugno 
Le  pecorelle  in  amor  vanno;  e  l'aura 
Seminai  nei  capaci  aditi  corra. 
Più  che  non  pensi,  ulilìladi  assai 
Yerranli,  se  a  quel  tempo  i  maschi  ammetti 
A  fecondar  l'armento.  Ugual  ti  nasce 
La  prole;  e  come  al  quinto  mese  i  parti 
Spongon  le  madri,  nel  decembre  avrai 
Senza  molto  indugiar  lutti  gli  agnelli. 
Quindi  nascendo  nell'ovil,  che  il  freddo 
Verno  consiglia,  apparecchiar  t'è  dato 
Quanto  alle  madri  in  partorir  si  chiede» 
Ed  alla  prole  pargoletta.  A  lutti 
Uno  stesso  alimento  ed  una  cura 

*  Nel  giugno  il  Sole  passa  dal  segno  dei  due  Gemelli  a  quello  del  Can- 
^0.  Sono  i   Gemelli  i  due  figli  di  Giove  e  di  Leda,  Castore  e  Polluce;  e  il 
^cro  h  quel  gambero  uscito    dalla    palude  di   Lerna  per  mordere  Ercole, 
^■«ado  combatteva  coli'  Idra,  e  che,  schiacciato  da  lui,  fu  trasporUto  da  Giù-   . 
"<*»<  nello  Zodiaco.  Apollodoro,  lib.  il,  cap.  5. 
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Apparterrà;  che  molto  ne  le  stalle 
Disconviene  al  paslor  norma  diversa. 
Se  con  varia  misnra  escono  ì  parti 
Con  disagio  pe'  monti.  Ove  le  doglie 
Colgan  la  pecorella  allo  scoperto, 
E  Giono  gli  annodali  arti  disleghi,  ^ 
Sali*  ignudo  terren,  mollo  premendo 
£  dolorando,  alfin  senza  soccorso 
Depon  r  amato  peso;  e  II  gregge  intanto 
Dimenticando,  il  mandrìan  s'affretta 
D'aitar  la  meschina,  e  trova  scarso 
Oznì  parlilo,  e  sé  medesmo  accasa; 
Che  la  dolente  genitrice,  slanca 
Dalla  fatica ,  e  il  ù%\ìo  in  su  le  spalle 
Mal  può  recarsi ,  e  in  salvo  al  tetto  addarsi. 
Arrogo,  che  nascendoti  nel  verno. 
Nò  uscendo  che  all'aprii,  quando  la  sposa 
Di  ZelTìro  rimena  i  di  sereni. 
L'agnello  è  pingue,  e  dal  materno  lalte 
Alla  pastura  si  traduce;  e  l'agna 
Nuovo  assume  vigor,  che  le  seconde 
Nozze  fa  liete  di  robusti  figli. 
Ne' guardati  ricinli  entri  il  lascivo 
Marito  a' giorni  estivi,  e  le  consortì 
Vegga,  e  innamori,  e  tragga  in  sua  balia. 
Prima  incerto  il  vedrai  moversi  lento 
Con  inlenti  occhi  e  palpilo  segreto 
Fra  le  compagne;  e  vezzesrgiarsi,  e  mollo 
Guardar  dintorno,  ancor  del  silo  ignaro 
£  della  scelta;  ed  imitar  Tallero 
Per  bende  al  capo  avvolte  e  tremolanti 

*  Giunone  in   quanto  presiedeva  ai  parti  chiamavasi  Lucina.  Terenzio 
ntìV Andria j  alto  III,  scena  1: 

Juno  Lucina ,  fer  ojaem  :  serva  me  ,  obsecro. 

Vedi  Ovidio,  lib  VI  de* Fasti ,  v.  21  e  seg  Leggiamo  inMacrobio,  lib.  VII 
àe*  Saturnali  :    Lucina     a   parturicntibus    invocafiir,     quia  propriiun    ejits 

rttufuts  est  distendere  rimas  corponim  et  meolibus  vìanx  dare  ;  quod  est  ad 

ceierandos  partus  salutare* 
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Piarne,  dell'Asia  regnalor  tiraoDO, 
Quando  là  di  Bisanzio  entro  le  soglie 
Del  geloso  riserbo  a  Yener  earo 
Blove  a  diporto,  e  il  guardo  intanto  e  l'alma 
Nelle  amate  sembianze  avido  ei  pasce. 
Ma  come  pria  s' arrende  alla  palese 
Intelligenza  e  ne  sortì  le  prove, 
Non  più  frequente  a  dissetar  la  (erra 
Scende  la  pioggia  in  primavera  e  tolti 
Del  SQol  ravviva  i  germi  e  il  verde  onore. 
Di  quel  che  il  prode  arYete  con  folta 
Schiera  d' amori  e  d' imenei  si  volga 
A  tulle  quante,  è  le  fecondi  insieme. 
£  Borea  imita,  che  di  ghiacci  irsuto 
Vola,  sperdendo  i  nembi  e  le  procelle: 
Lieve  da  pria  sorge  e  il  deserto  scorre, 
Aura  leggiera;  e  cresce  indi;  e  piegarsi 
Primamente  e  ondeggiar  vedi  le  biade 
E  ì  sommi  rami,  e  per  le  quete  selve 
Moversi  intenso  un  mormorio  s'ascolta, 
E  si  spingon  da  lunge  i  flutti  al  lido; 
Poi  violento  ognor  più  infuria,  e  l'alte 
Cime  fiasella  delle  querce,  e  i  campi 
Sgomina  e  mesce,  e  cielo  e  mar  confonde. 
Né  più  d' uno  al  lavor  dolce  consenti 
De' tuoi  merini;  e  come  stanca  il  primo 
L'uso  soverchio  dell' agnella,  un  altro 
Poderoso  ne  manda ,  e  quel  ritraggi. 
E  permetti  che  a  lui  pingui  pastore 
Ne' tuoi  campi  verdeggino,  e  il  fiorente 
Citiso,  e  il  salcio  amaro,  e  l'aspra  avena. 
Che  al  ber  spesso  lo  adeschi,  e  lo  ricrei 
Di  nuove  forze;  e  quando  egro  il  combatte 
Un  qualche  morbo,  o  lo  travaglia  quella 
Che  de'  mali  è  il  peggior,  morte  vicina. 
Dall' ai^nelle  il  rimovi,  e  al  generoso 
Ozio  del  prode  e  al  suo  invecchiar  perdona* 
Più  d' un,  dìss'  io,  non  vada  ad  accoppiarsi 
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De' tuoi  merini;, perocché  feroci, 
D' amili  e  qaeli,  gelosia  li  rende; 
E  a  ballagliarfra  loro  orrìbilmente 
Amor  li  porta  e  in  vane  ire  consuma. 
Se  molti  sono  i  maschi,  indarno  speri 
Esser  pace  tra  quelli:  allor  turbata 
Sarà  r  opra  d' amor.  Fiero  T  un  V  altro 
Guata  e  incalza,  e  i  rivali  abbandonando 
Le  contese  consorti,  a  la  battaglia 
Chinano  i  duri  capi  e  si  van  contra 
Resistendo  superbi;  e  ai  disperati 
Alterni  colpi  tremano  le  selve. 
Certo  al  furor  che  li  trasporta,  al  suono 
Delle  percosse,  al  sangue  atro  che. gronda. 
Tu  diresti  mortale  esser  la  pugna, 
E  che  air  urto  e  agli  scontri  o  V  uno  o  V  altro 
De' concorrenti  arieti  soccomba. 
Questa  tanta  di  posse  inutil  mostra 
E  così  periglioso  aspro  conflitto 
Causar  potrai,  se  d'un  monton  ti  vali. 
Ma  poiché  tocca  il  sol  l'aurate  spighe 
Della  celeste  Erigono,  ^  dividi 
L'agne  feconde  dall'ariete;  e  vada 
Questi  altrove  a  cercar  novelle  spose. 
Ed  invilite  greggi  a  far  migliori. 
Quelle,  già  madri,  e  del  crescente  germe 
Teso  il  candido  fianco,  a  pascer  guida 
In  più  guardalo  campo,  e  le  raccogli. 
Con  più  cura  ed  amor,  lungo  gii  erbosi 
E  tremolanti  rivi  a  dissetarsi. 
Or  qui  s' addoppia  ogni  tuo  studio,  e  nuova 
Arte  conviensi  e  provveder  più  assai; 
Perchè,  invocala  all'opera,  non  manchi 
Indi  Lucina,  e  di  periglio  fuore 

*  Il  Sole  nrll'agusto  entra  nel  segno  della  Vergine.  In  questa  cos 
zione  fu  trasportata,  in  premio  della  sua  pietà,  Engone,  6glia  d'Icar 
quale  avendo  col  mezzo  di  una  cagnuola  trovato  il  cadavere  di  suo  padre 
ciso  da' suoi  sudditi  ubbriachi,  pel  dolore  si  die  col  capestro  la  morte,  à 
lodoro,  lib.  Ili,  cap.  i4. 
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CiMèona  àeìle  madri  a  fin  malaii 

La  coneetla  saa  pinole.  Anco  l' agnella 

Con  riserbo  maggior  le  vie  mi«ar«, 

E  dal  saltar  ai  tempera,  ehè  vaile 

Già  ^1  desio  l' agnel  che  senio  il  vanire. 

E  poicbé  al  terzo  mese  i  pieni  fianchi 

Si  tendono,  e  più  scarse  a  mezzo  aatonoo 

Appajon  l'erbe,  la  ritrar  dai  paschi 

Indulto  è  meglio;  ehè  perigli  assai 

Schifar  t'  è  dato  ne  l'ovil.  La  molle 

Di  nottarna -rugiada  e  fredde  piove 

Erba  le  nooce;  subite  paure 

Le  danno  i  visti  lupi,  e  terrer  vano    ' 

Gli  augei  che  dì  repente  escon  volando 

Fuor  dalle  macchie,  e  il  fiammeggiar  deMampi,. 

E  il  correr  greve  di  vicini  tuoni 

Che  ne  le  valli  in  sopn  cupo  si  perdono. 

Per  non  molto  cammin  soavemente 

Da  te  fia  scorta  ;  e  non  l' incresca  ir  lento 

Innanzi,  e  soffermarti  ove  la  via 

DiflScil  monti,  o  fra  burroni  e  sterpi 

Rapida  si  disserri  e  discoscesa. 

Quando  la  sesta  luna  al  moribondo 

Raggio  s'inaura  del  fratel,^  che  mesto 

Nel  freddo  albergo  di  Ghiron  s'accoglie, 

Del  prossimo  travaglio  manifesti 

Eccoti  i  segni  alle  fattrici;  e  il  sangue 

Turge,  enfiando  le  poppe,  e  si  fa  latte, 

Che  provvidente  la  natura  in  serbo 

Al  nascituri  agnelli  ivi  condensa. 

Al  figli  che  verranno  e  alle  nodriei 

Madri  novelPo  appresterai  lo  albergo 

Nell'ampio  ovile;  e  le  ingegnose  imita 

Api  che  ai  figliolin ,  che  il  ventre  ornai 

Patir  non  poote,  in  primavera  assestano 

Lineando  lor  celle,  e  fan  tesoro 

'  adla  volgare  mitologia  il  Sole  confondcsi  con  Apollo,  e  la  Lum  con 
'»,  fi||j  genclli  ^  Giove  «  Latona. 

Arici.  W 
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D'ogni  fior  rieogiMad» ed' o^nt  stelo. 
Gio^fi  iatanlo  recar  dentro  aiproeopj 
Col  diflseceato  fion  molli  faìrine- 
In  lepld'onda,  se  il  dieembee  èeivde: 
Poi  le  pendenlr  Interno  a  le  moMMile 
Sordide  lane  di  rieider  pensa; 
Che  lo  stQpido  agnel  spesso,  ì»  fseain^io 
De' eapezzoli ,  afferra  avido»  e  rn^lto 
Suceiando  inghioUe,  miaeroil  e  peeisoe 
Dì  fome^  che  i  vitali  adìli  enpiettdo» 
L' avvolta  lana ,.  anela,  tosse  mevo' 
Dai  precordi  insanabile,  e  lerv)ie 
Oppila  e  diiode  onde  tragitto  ImìÌ!  oifae. 
Veneranda  llillia,  che  dell' Aamiso  .. 
Regni  la  sponda  e  dell'  Aslerì»  Ael»;. 
Tu  di  Giove  figliola,  a  eoi  le  madri. 
Gravi,  condoUe  nel  travaglio,  pregaato 
Di  soceorso;  la  lieta  di  faneielle 
Servatrice  pmiente ,  e  Dea  Lucina,  ^ 
Non  isdegnar  d' un  too  s  nardo  benigao 
Anco  le  greggi;  e  coronando 41  capo- 
Deli' odoroso  dittamo,  t'awfa 
Visitando  le  madri  ad  nna^ad  nna, 
E  la  prole  ad  uscir  cauta  disponi. 
Quando  s'aprono  ì  parli^  e  notte  e  ftorno 
Fra  le  mandrie  il  pastor  vegli,  né  all'uopo 
Ricusi  egli  la  man,  dove  il  richiegga 


*  Amniso  ^  an  piccolo  Snm«  in  Creta.  AsUtria  k  9  nome  di  una 
Ninfa,  che  cangiata  in  isola  da  Giove  stette  a  lungo  naacoaa  a«tto  le  acque, 
emersa  poi  dalle  quali  fu  chiamata  Dalo  (Igino,  Fofv-  5'i)  In  Delo  nacque  ad 
un  parto  con  Apollo,  ed  in  Creta  ebb«  culto  specnle  Diana-,  figlia ,  come  si  è 
detto,  di  Giove  e  di  Latooa;  onde  dal  monte  creteae  DicU  0  Dideo  fii  co- 
gnominata Dictjrnna  Diana  come  Giunone  presiedeva  ai  partile  chìamavasi 
medesimamente  Lucina ^  EiXei^tot.  Orado  nel  Carme  secolare  ad  Apollo  e 
Diana: 

Sit0  maturo»  aperire  parfus. 
Lente  HUh^ia ,  tuere  matrea. 

E  Virgilio,  nen'%/o^a  ir,  v.  8: 

Tm  modo  nascenti  puero.... 

Casta  fave  ,  Lucina  :  twws  jonv  reg«Mi  A]^<>Aow 
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Neceéitlado.  Inpercioecliè  non  nn», 

Né  agevol  sempre  è  il  modo  ond'oMO  il  parlo. 

AgoTol  fia,  se  colla  pania  il  màio 

Ti  si  presenta,  e  in  un  con  esso  I  (flodi: 

Breve  è  il  travafflio  allor,  né  indarno  affanna 

Fiera  pena  di  premiti  la  madre. 

Ma  spesso  il  sommo  della  fronte  appore, 

E  il  Yolome  all'oscir  del  figlio  addoppia; 

Or  mal  le  gambe  anterVor's'iotrecoiano 

Sul  collo,  o  vòlte  in<fielro,  uguali  puntano 

€o' ginocchi  1'  uscita;  era  fra  quelle 

Del  bellico  la  corda  s^  attorllglia; 

Or  co*  pie  deretafii  inuiilÉwOte 

Sì  spone,  e  Ira  l' ambascia  e  il  premer  lungo 

La  pecorella  invano  urta  e  sr  sforaa. 

Con  ostetrica  man  tornando  II  parto  ^ 

Al  cessar  delle  doglie,  entro  il  capace 

Seno,  lo  svolgi  lievemente  e  avvia 

A  miglior  modo.  Ove  all'  uscir  sia  lento. 

D'aitarlo  è  mestieri:  e  infranger  ance 

Poirai  la  corda,  se  raggruppa  e  stringe 

Il  corpo,  o  annoda,  o  intrica.  E  come  tolta 

Sarà  d'impaccio,  e  d'ogni  brutto  imrarco 

Sgombra  la  pecorella,  ogni  soitura 

No  togli,  e  in  un  col  figlio  a  giaoer  ponla 

Sopra  molli  di  fieno  aridi  fasci. 

Olà,  pei^ lattarlo,  in  vago  atto  d'amore 

Su  lui  tolta  si  china,  e  gli  appresenta 

Le  piene  poppe;  e  come  dell'  informe 

Orsa  narra  la  fama,  che  i  suoi  crudi 

Nati  figuri  colla  lingua,  '  anch'ella 

Tutto  il  vezzeggia,  e  l'umidor  ne  stingue. 

Che  se  per  nuova  a  lei  materna  cura 

Non  avvertisse  a  questo,  e  tu  lo  spargi 

Di  trito  sai,  che  la  vi  adeschi;  e  spremi 

*  Hi  {ursi)  sunt  candida  info**nttsque  caro  s  pmtlo  muribiis  major,  _ 
ikt  oeuiis,  siile  pilo,  ungues  tantum  promineiU:  hane  lambendo  paid^im^^^ 
fpftuu.  Plinio,  Stor,  Natitr.,  lib.  YUI,  cap.  &4.  ^^^ 
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Da'  eapczcoH  il  lalfe  ancor  ritlreMf , 
Acciò  8*  adsi  a  quel  saper  ragnello. 
Nan  però  fia  che  1*  agna  a  la  jsoa  prole 
DìMllenla  non  batU,  o  le  ricasi 
Anco  le  poppe  •  ed  il  cradele  Imiti 
E  snaloralo  delle  madri  esemplo: 
Che»  perchò  intatta  a  voluUà  si  serbi- 
Dei  sen  la  colma  nitidezza,  il  latto 
Negano  ai  figli  del  materno  potto. 
Ed  ò  per  ciò,  se  diìtprezzati  e  vili 
Fra  poveri  tiigorj  in  rozxe  lane' 
Crescono  avvolti;  e  il  gel  li  otTende,  e  il  sole 
Arde  ne' solchi  abbandonati,  e  gridano 
Ne' penetrali  indarno  ali*  indiscreta 
Mercenaria  nodrice,  a  coi  la  mòsse 
Preme  lungi  nel  campo;  ed  alla  madre 
Gridano  ancor,  che  non  gli  ascolta,  e  I  molli 
Sonni  produce  ne' palagi  accolla, 
E  in  lieti  ozj  si  vive,  e  so  medesma 
Tenia  alle  danze  libere  ed  al  canto. 
Ma  quel  vitale  umor,  che  nodrimento 
Formò  natura  ai  pargoletti  infanti, 
Costretto  a  rifluir  per  li  negati 
Aditi  al  sangue,  vendica  l'oltraggio; 
E  di  punture  armato  e  d'aspre  doglie. 
Assidera  le  membra,  e  ne  scommette 
E  pieea  Tossa,  0  mal  protende  i  nervi. 
Volonterosa,  ogni  qual  volta  il  figlio 
La  cerchi,  ecco  l'agnella  a  lui  si  arrende; 
Lui  solo  ama  e  carezza.  Il  vigilante 
Fervido  amor  non  somiglianza  inganna 
D'altro  agnel  che  smarrito  abbia  la  madre; 
E  avrai  di  questo  esperienza  intera, 
Quando  confusamente  entro  a  l'ovile 
Dai  pascoli  tornando,  a  nodrir  corre 
Il  dolce  parto.  Da  per  tutto  movesi 
Un  belar  misto  di  pietosi  gemiti, 
Un  Inteso  rispondersi;  un  subbuglio 
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Ter  tulio  vedi,  un  ricercarsi,  un  premere; 
Finché  ciascuna  delle  madri,  aceortasi 
Del  pròprio  figlio,  a  lai  lotta  abbandonasi. 
Del  pingue  latte  si  fa  bella  intanto 
La  prole,  ebe  al  Cornar  di  primavera 
Ai  pascoli  uscirà  fatta  robusta. 
Quindi  s'addoppia  prosperando  U  gregge, 
E  il  falso  pel  di'spouliasì,  e  sotientra 
La  finissima  lana;  e  così  abbonda 
€ol  numero  il  guadagno.  A  questo  modo. 
Della  VÌI  povertade  il  fiero  stato 
Schifando  e  I  danni,  si  fa  ricep  e  lieto 
Il  buon  pastore;  e  le  cittadi  e  i  regni 
'Crescono;  e  Pale,  ai  popoli  guidando 
Per  man  l'aurea  Abb'ondanxa,  i  dì  beati 
Di  Saturno  rimena  e  il  viver  dolce.  ^ 
Di  tanto  ben,  dì  tal  dovizia  un  Nume 
Privilegia  la  terra  cbe  l'armento 
l.ieto'pasce  dell'agno;  e  così  Giove 
Fermò  nel  suo  consiglio,  allorché  Frisse 
Scampando  di  sventura,  al  sacro  lido 
Venne  di  Coleo,  e  l'aureo  vello  appese 
Nella  selva  di  Alarle:  allo  venture 
Età  fatica  e  gloriosa  mela. 
7e*  medicali  germi  al  suol  commessi 
Dall'empia  Ino,  mortane  alle  Tebane 
Genti  ne*  solchi  le  sperate  indarno 
Fallaci  biade;  e  cruda  era  la  fame 
D'ogn' intorno,  e  le  ville  erano  in  pianto; 
Deserti  i  campì,  e  slanca  de' cultori 
La  speranza.  Feroce  allor  dall'  alla 
Cadméa  ròcca  parlò  degli  adirali 
Numi  la  voce;  e  prometlea,  che  tolta 
Saria  l' orribil  fame,  ov'  Elle  e  Frlsso, 
1  miseri  fratelli,  al  re  tìgliolì, 

Àureaque ,  ut  perhibentt  ilio  sub  rege  fuerunt 
Sateula:  sic  ptaeida  popolo»  in  pace  regebai. 

Virgilio,  Eneide^  lil>.  Vili,  v.  3M. 
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Cades«ero  alle  patrie  are  IrafiUi. 
Cwk  della  madrigpa  Ino  l'acerbe 
Vendette  e*  adempie  contro  la  prole 
D' Alamante;  e  l'oracolo  bogiardo 
De' compri  vali  asMcoiidò  queirira. 
Fra  il  compiaoto  di  Tebe»  e  gli  arai  eremi 
B  i  aingbioiil  e  i  volivi  ioni  feeébrl 

10  non  dirò,  come  di  negre  bencte 
Cinti  all'arii  n'andassero,  cenginotl 
StretlamenCe  per  mano  ambo  i  freleHir. 
Né  del  padre  dirò,  clie  dell'  irete  > 
Nume  accoaando  la  mortai  risposta , 

E  la  vita  aovercbia,  tolto  cbio^o 

Nel  manto,  e  streito  dall'affanno,  all'ere 

Mete  scorgea  quo' giovanetti;  e  comt 

Pietà  n'avendo  il  sacerdote,  aacoeo 

Tra  i  fiori  e  le  corone  il  sacro  ferro 

Celasse  al  padre  misero  e  ai  fanoìalli. 

Che  già  chinando  le  ginoccbia,  e  aliando 

Le  mani  snpplìchevoli,  a  la  score 

Porgean  le  leste.  Se  non  che  repente. 

Opra  d' au  Dio,  gli  avvolse  entro  al  ano  cavo 

Seno  candida  nube;  ^  e  levò  al  cielo, 

E  li  sosleune  un  ailéte,  a  coi 

D' auro  splendeano  i  velli;  e  come  1'  ale 

Avesse,  le  sodili  aure  trattando 

Con  bifid'  unghia,  infine  al  mar  che  suona 

Fra  il  Tracio  lido  e  la  Sìgéa  contrada 

Salvi  li  addusse.  E  qui,  degna  di  molta 

Pleiade,  una  sventura  all'  infelice 

Verginella  cogliea;  che  dal  frastuono 

Esterrefatta  de' sonanti  flutti, 

Lo  sguardo  alla  sogjsetla  onda  converse 

Palpitando  e  tremando;  e  a  sé  medesma 

Di  mente  uscita  (nò  le  valse,  ahi  lassai 

11  favor  d'alcun  Dio,  nò  del  fratello, 

'  /  mitologi  animarono    quesU  nulac,  «  uft  CeeeTO   Nefele   (Ne^fXif]^ 
madre  di  Frìtso  e  ài  Elle.  Àpoll odoro,  V\\>.  \ ,  c»^. ^. 
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A  coi  da  tergo  si  Btringea,  ratta), 
Indietro  abbandonaiidosi  di  tutta 
La  pereofia,  nel  mar  cadde,  eke  il  Bome 
Tolse  da  lei  che  vi  mori  sommersa. 
Ma  ben  dappoiché  V  onda  inghiottì  avara 
La  bella  spoglia,  dal  rimoli  seggi 
Le  marittime  Ninfe  alzare  on  pianto 
Miserabile  ;  e  tolto  il  freddo  eorpo 
De  la  fanciulla  ai  dispieiati  mostri 
Ch'avidi  intorno  se  gli  fèan  danzandOi 
Non  patir  che»  insepolto,  il  caro  spirto 
Lungo  la  morta  Stige  errando  andasse , 
Di  pace  escluso;  e  a  fior  d'acqua  recando 
La  vaga  Elle,  compierò  i  mesti  uffici 
Sulle  piagge  Atamantidi,  e  pietose 
Foser  la  tomba  tra  i  funerei  pini. 
Velocissimo  intanto  oltre  correa 
L'aureo  monton,  recandosi  sul  dorso 
Il  vedovo  fratello;  e  dalla  vista 
Perduto  era  1*  Egèo  con  le  natanti 
Sparse  isolette,  e  del  sonante  E  usino 
Apriasi  il  vasto  flutto  ai  mesti  sguardi 
Del  volatore.  Allor,  come  a  secura 
Stanza  ed  asilo,  la  divina  belva 
Primamente  calò,  lo  stranio  corso 
Dell'etra  abbandonando,  alle  felici 
Glebe  di  Coleo;  e  in  securlà  dall'ire 
Della  cruda  madrigna,  e  di  periglio 
Salvo,  il  carco  depose.  E  come  i  Numi 
Dell'ignota  adorava  ospitai  terra 
il  giovinetto,  e  pianto  ebbe  gran  tempo 
Là  perduta  sorella,  in  sagrifìcio 
Menò  r  ariete  a  Giove;  e  ne  le  belle 
Del  Fasi  onde  correnti  il  vello  d'oro 
Purificando,  in  volo  indi  l'appese. 
E  sì  della  devola  opra  si  piacque 
Giove,  che  in  fior  d'ogni  dovizia  pose 
La  ferra j  che  del  vello  aureo  serba\a 
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Il  sacralo  tesoro:  armeolì  e  mèasi 
Quindi  abbonderò  a  Colco^  e  mi41e  prodi 
Si  volaer  quindi  al  generoso  acquisto.^ 

*  Alla  conquista  del  vello  d*oro  mosse  la  prìrat  spedisioae,  d 
Ciccia  meniiont  l'aoUchitli ,  quella  degli  Argonauti  o  Miaj ,  aotto  la  coi 
di  Giasone,  alla  quale  presero  parte  i  più  valorosi  de*  Greci ,  e  fra  gli 
Ercole,  Orfeo,  e  Calai  e  Zrtc  figli  di  Borea.  Di  quMti  due  dice  Ovidi 
fine  del  lib  VI  delle  MtUunprfoti : 

Ptr  mmre  non  tiotum  prttna  jpttier»  emHnn. 
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ARGOMENTO. 

Apollo,  come  pastore,  h  invocato  sul  conùnciafc  del  quinto  li^ro,  che 

"«ipiDpQiie  per  materia  il  conservai  monde  le  lane  sai  dosso  della  pecora,  poi 

<ond*-rle,  e  appresso  tingerle   Ma  prima  vuol  goveraart  la  teoera  ctk  degli 

^fadlrtti.  Nel  maggio  si  spoppioo  t  si  mandino  pascen  alla  campagna;  un 

■KH  almeno  pascano  lontani  dalle  madri,  per  bene  disavveisarsi  e  dimenticarsi 

Ula  poppa.  Si  tengano  poi  separati  dalle  femine,   perchè  immaturamente  non 

<<  coMumino  d*  amore.  Con  assai  decoro  sono  esposte  lo  Mcttsarit  cagioni  di 

-^Mnre  quasi  latti  i  maschi.  Il  destinato  ad  essere  marito  stia  co'maa^  lootaao 

-^lle  frninc  venti  mesi,  finrhè  si  maturi  suo  vigore.  Ài  maschi  si  mo«i  la  coda 

'«le corna  :  e  di  ciò  soo  giuste  cagioni.  Si  tesino  al  maggio  le  pecore:  ma  prima 

nbvioo;  eqn  sto  si  faccia  a  sereno  e  tranquillo  cielo.  Rascintte  da  lavacro,  si 

^mincino  tosare  ;  ma  con  soavi  modi,  che  nulla  spaventi  le  poverine  ole  crucci. 

Si  sottoponga  un  pettine  alle  forbici,  che  difenda  la  cute  dal  tagliarsi.  Tosate, 

<i  guardino  dalla  pioggia  e  dalla  feria  del  sole.  La  lana  tosata  si  riponga  sovra 

graticci  in  ampia  e  asciutta  camera  difesa  dal  so!e:  si  vada  battendo»  perchè 

s'esca  la  polvere  e  i  bruchi  ;  e  questi  poi ,  appiccatisi  alle  imbiancato  pareti,  si 

ammanino  schiacciandoli ,  non  con  fumi  di  reo  odore,  per  non  appossarne  le 

lane.  Queste ,  per  digrassarle ,  si  lavino  con  acqua  calda  e  orina  :  poi  entro  i 

graticci  di  laighe  m.iglie  s'immergano  gran  peno  nelle  acque  correnti;  poi  io 

luogo  mondo  e  ventilalo  si  asciughino  all'  ombra  :  cosi  preparate  si  rechino  al 

tintore.  Fra  i  colori  si  de  piegio  alla  cocciniglia ,  che  egregiamente,  ti  descrive  : 

e  finalmente  le  Lbbriche,  dove  la  lana  è  tessuta ,  sono  mostrate,  come  in  bdlis- 

-Simo  quadro  di  lontano,  sull*  estremo  del  libro. 

Te  sei^oilando,  o  Febo,  alle  dilelle 
D^l  Tessalico  AiDfriso  onde  correnti, 
Amor  della  lua  Dafne  e  de' pastori, 
Dirò ,  siccome  inlatlo  il  bianco  vello 
Serbisi  e  (onda,  e  quai  colori  assuma; 
Perocché  dolce  ancor  memoria  saona 
Che  a- la  bell'opra  un  dì  le  rosee  mani 
^*on  Isdegnasli:  il  fulal  dì  che  loUo 
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Dai  convìvi  celesti  e  da  le  slelle 
Misero  esilio,  sulla  terra  andavi 
Cercandoti  an  asilo  onde  sottrarti 
Air  ira  che  di  Giove  «scia  Iremenda 
Per  gli  spenti  Ciclopi.  Ramingando 
Del  buon  Aglio  di  TérCo  ti  accolse 
La  casa;  e  tramatando  arco  e  faretra 
In  pasloral  verghetta,  on  gregge  avesti 
A  la  tua  cara:  se  non  che  la  dolce 
Arte  del  canto  e  la  Deliaca  lira 
Manifestava  Apollo^  e  la  presenza 
Del  Nume  ascoso  possedea  qael  loco.  ^ 
Deirospile  gentile  entro  gli  alberghi^ 
Meraviglia  a  veder,  sotto  al  tao  ferro 
Candidissimo  il  vello  ognor  eadea: 
Pari  a  moll(9  bambagia,  ed  alle  lievi 
^Nebbie  che  Delia  nelle  notti  estive 
Sorgendo  imbianca^  e  Taora  apre  e  rigira 
Per  lo  vano  seren  del  moto  Olimpo. 
Te,  Nomìo  Iddio, 'seguendo,  i  pregi  adan<|06 
Io  canterò  delle  crescenti  lane, 
£  i  b^gM  osi  di  quelle,  e  qnal  convegna 
Per  tenderle  benigno  astro  aspettarsi. 
Se  non  che  molto  ancor  prima  mi  avanza 
Deir  impreso  oammin;  che  de' lattanti 
Agnelli,  e  dello  studio  onde  si  parte 
In  duo  le  greggi  e  la  famiglia  accresce 
Del  nuovo  anno  all'aprirsi,  a  dir  mi  resta. 
Quando  più  presso  il  sole  a  la  superna 
Sfera  del  Tauro  per  diritta  via 

'  Perchè  Giove  avea  fulminato  Esculapio,  sdegnato  Apollo  trafissi  co' &uo* 
dardi  i  Cicfopt  fabbricatori  dei  fulmine.  Giove  in  pena  privollo  della  dignità  y 
condannandolo  a  ramingar  sulla  terra.  Ei  si  mise  al  servigio  di  Admeto  re  Ai- 
Tessaglia,  e  prese  a  pascolarne  ed  educarne  le  grt'ggi  lungo  TAmfriso.  Perciò  da 
yirj^ilio,  nel  verso  "l  del  lib  III  delle  Georgiche,  è  chiamato  pastor  ab  Atri" 
phryso  Ivi  amò  Dafne,  che  nel  (uggire  da  lui  fu  «angiata  in  aMoro- 

'  Nomio  è  uno  dei  molli  soprannomi  dati  ad  Apollo.  Fu  cosi  chiamato 
dal  verbo  greco  vé[ì.eiv ,  pascolare  Macrobio,  nel  lib.  1  At* Saturnali ^  cap.  \1  ' 
Nófxov  A'TTÓXJ.tJva  eognominaverwU^  non  ex  officio  pastorali  et  fabula  per 
qitam  Jìngitiw  Admeti  regis  pecora  pavisse  ;  sed  quia  Sol  pascìt  orniti^ 
qìtae  terra  progenerai» 
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Già  volta  I  raggi,  ^  ìnfio  dall' alte  cime 
Sciolta  la  neve  arrendesi  o  si  aiilla 
In  rivoletti  ;  e  queir  aioor  che  stretto 
Da  prima  in  ghiacci  inorridì  la  terra. 
Le  glehe  arse  feconda  e  le  rinverdo. 
Nel  maggio  alfin  lasci  la  poppa»  e  vada. 
Fatto  adulto,  l'agnello  a  la  campag oa. 
Molte  crebbe  il  terren  floride  erbette; 
E  di^tenere  scorze  e  di  virgulti 
Vesti  le  selve  primavera  e  i  monti. 
Traviasi  il  latte  e  volgesi  nel  sangue. 
Se  non  lo  mungi  al  terzo  di;  la  madre 
Si  rifa  dai  disagi  e  si  rinfranca 
Dell'  umor  ricorrente;  onde  alla  st^te 
Vigorosa  le  nuove  0|>re  comporta 
De' sortiti  imenei*  Che  se  gonfiando 
Va  le  mammella  ancor  turgido  e  crasjBo, 
E  le  punge  addensandosi  e  addolora, 
Di  sottrarlo  ò  mestieri,  ove  la  madre 
Patir  noi  possa;  ma  votarne  affatto 
Non  ne  dovrai  le  poppe ,  onde  al  capace 
Se^  non  derivi  del  soverchio  umore 
Altra  copia,  che  altrove  esser  dee  vòlta. 
E  provveder  potrai  (perchè  fin  l'oso 
Del  lattar  si  dimenlii-hi  e  il  bisogno) 
Che  lungi  dalla  madre  a  pascer  vada 
l/agnello^e  lei  non  vegga  e  non  ascolti 
Per  tulio  il  corso  d*  una  luna  alfneno. 
Ma  ben  presto  all'  amor ,  che  dal  bisogno 
E  dall'  utilità  prende  fra  i  broli 
Misura  e  norma ,^  oblio  SMccede,  e  i  volti 
E  la  voce  e  le  forme  in  un  confonde. 
Degli  agnelli  partir  quindi  rimane 
La  schiera,  e  statuir  nuove  dimore; 


I 


"Bttln  il  Sole  nel  segno  M  Toro  in  aprite.  Fa  in  questa  costellasione 
^*'tatò,  secondo  alcuni  mitogrfC,  il  toro,  sotto  la  cui  forma  Giove  rapi 
f^^  i  o,  secondo  aAri,  la  vacca,  in  cui  Giove  medesimo  tramutò  Io.  Questa 
^^cle  racconta  Ovidio  nei  libri  I  e  11  delle  Metamcrfosi. 
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Acctocehè  ibrse  amor  questi  »on  coglia 
lnn«inzi  tempo,  e  i  semi  anco  immatàri 
Corrano  indisogaal  lotta  commisti. 

£  dirò  ancor,  se  la  pietà  il  consente, 
Come  a  tempo  adoprar  vuoisi  Tacoto 
Ferro,  è  scemarne  la  soverchia  e  vaaà 
Pendala  coda,  ed  evirarne  i  maschi; 
Né  parer  tt  dovrfr  del  taglio  atroce 
Ignobil  r  opra  o  ingiusta,  ov'  io  ti  mostri' 
L'alta  necessità  che  a  ciò  ti  sforza, 
fiastan  pochi  robusti  e  generosi 
mariti  ad  ampio  gregge;  e  pochi  ancora 
fra  i  molli  nati  agnelli  a  te  verranno 
Atti  alle  nozze.  Alcun  nel  vello  accusa  ' 
Del  non  perfetto  genitor  la  rozza 
Ispida  lana;  alcun  debili  membra 
Sorti  nascendo  (o  che  natura  avversa 

*      Gli  fosse  ihfin  dal  matern'alvo,  o  il  latte 
Gli  sia  mancato,  o  morbo  altro  il  cogliesse}. 
Spegni  in  questi  il  mal  seme;  e  quello  elette 
Alle  spose  novelle,  in  un  confuso 
Vada  co' maschi  e  sue  venture  apprenda, 
Finché  il  mese  vi^esmo  in  tutto  assodi 
La  vigoria  nascente  e  amor  gli  spiri. 
Opra  inarata  ad  amore,  opra  nemica 
Certo  all'alma  Natura  or  ti  consiglia 
Non  dirido  o  ra:^ion,  ma  T  util  solo. 
Perocché  a  lutti  madre  é  la  Natura 
Uguatmenle  benigna,  e  a  tutti  assente 
]  diletti  d'amore;  e  Tuom,  turbando 
Per  r  util  suo  le  venerande  leggi 
Di  si  gran  madre,  a  suo  poter  ne  strugge 
Molte,  0  ricrea  come  gli  pare;  e  spegne 
Ora  le  schiatte,  ed  oi^  le  fa  migliori; 
E  il  cieco  fato  imila,  a  cui  non  piacque 
Por  le  sorli  dell'  uom  nel  mondo  uguali. 
E  questi  fé' soggetto,  e  quei  signor^ 
Locò  sul  trono;  e  tal  nascendo,  in  fasce 
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D'aura  e  di  bis»o  avvoltesi ,  e  per  lieta 
Splendida  via,  non  per  sao  merto^  il  piede 
Move  fra  le  dovizie  e  fra  i  dilelli 
Per  man  della  fortuna;  e  condannalo 
1^1  altro  dair  arcana  ira  del  cielo, 
Sen'o  li  nasce,  e  suo  retaggio  fassi 
Da' prim' anni  il  disagio  e  la  viltade. 

L'agnel,  che  padre  al  gregge  on  di  Ga  sceKo, 
Cresce  intero  di  molli  erbe  e  di  vive 
Correnti,  e  in  giochi  ogni  suo  stadio  ò  posto^ 
Ma  quello,  a  cai  non  perdona  V  atroce 
Taglio,  in  orror  della  natara  è  fatto; 
D'insilorio  adipe  avvolgesi,  e  invilisce 
Immemore  pe' campi.  Inva.n  per  lai 
Tornerà  primavera;  invan  l'agnella 
Lossareggianle  gli  si  aggira  ai  fianchi^ 
Vaga  par  delle  nozze  e  dell*  aspello; 
Che  umil  la  testa  reclinando-  a  lerra 
(Qaasi  sé  slesso  accusi  e  soa  8venlura}r 
Sta  privo  di  baldanza;  e  quella  intanto. 
Come  l'abbia  in  dispetto,  a  lui  s' invola 
E  lasciva  si  mesce  entro  al  drappello. 

Fra  on  nodo  e  l' altro  ai  nati  agnelli  or  pensH 
Di  ricider  la  coda,  onde  pendendo 
Poi  non  insozzi  e  gran'  bruttare  aduni; 
Che  dà  alle  sambe,  e  stimolando  accresce 
Delle  corse  la  foga.  Come  quando 
A  men  degno  deslrier,  perchè  nel  corse 
Altrui  prevaglia  ed  alla  meta  arrivi. 
Di  ciondoli  appuntati  e  ferree  nappe 
Armansi  i  fianchi;  e  già  salta  la  sbarra 
Con  impeto,  già  prende  il  campo,  e  sbalza 
Di  sello  alle  fuggenti  anghie  l'arena; 
Né  mai  dal  corso  sì  rista,  che  svollo 
Pei  lombi  e  per  lo  petlo  il  fiero  ordigno, 
Tempestando  di  punte  si  dibaMe, 
E  tuttavia  Io  insanguina  ed  incalza. 
A  qaeslo  aggiogni  ancor,  che  del  soverchio 
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Scenuiiidoiie  Ta  coda,  ognor  più  mondo 
Sarà  r  agnello;  e  queir  amor  che  indarno 
Deriva  a  lèi  dal  corpo ,  i  beii  tarchiati 
Piantili  raHarga  e  le  complesse  groppe. 
Talora  oltre  i  confin'derdrilto  eccede 
V  an  corno  o  1* altro;  e  questi  anco  recidi: 
Perchè^  forte  non  premano  cre<teendd 
Il  capo,  0  che  mortali  armi  non  siéno 
Cenando  ne*conflitti.  Ho  visto  ancora, 
Per  rintaziar  lòr  ire,  a  la  radice' 
Trapassar  dèlie  corna  om  ferro  acdtpi, 
Come  s' arma  talor  di  scabro  anello 
Dell*  indomito  verro  il  grifo  immondo: 
Ma  il  furo  ampio  addolora,  a  le  percosiie 
Stillando  sangue;  e  dalla  lesta  infrante 
Cadono  agli  urti,  e  il  bel  capo  sì  sforma. 

Né  med  grave  ti  sia  ne'  dV  festivi 
Not^  le  pecorelle  ad  una  ad  una. 
Utile  è  ancor  saper  qual  madre,  e  quale 
De' montoni  fia  padre  ai  nati  agnelli; 
Qual  più  deir  agno  in  latte  abbondi,  e  cresca 
Migliori  i  figli  suoi;  onde  n'escluda 
Quel  capo  e  l'altro,  o  coti  piò  amor  IO  guardi. 
Del  chioso  ovll  si  asside  in  sulla  soglia 
Il  pastor,  rivocando  alle  sue  mani 
La  madre  e  il  figlio;  e  in  suli'  orecchie  a  inlrambi 
Corrispondente  il  numero  v'incide. 
Cui  né  tempo,  né  caso  altro  polrfa  ^ 
La  slabil  nota  scancellar  più  ma:. 
Breve  dolor  da  ciò  non  ti  sconforti; 
Che  non  mollo  vital  senso  alla  punta 
Dell*  orecchio  sì  agglugne,  e  il  sangue  espresso 
Ristagna  atra  fuligine  e  sai  trito. 

Ma  tempo  or  vien,  che  al  genlfal  lavoro 
Del  tondere  ti  appresti:  ecco  sorride, 
Dalle  fecondatrici  aure  guidata, 
Fiorente  primavera  alle  campagne: 
Tosando  al  maggio,  utilità  ti  viene, 
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Coi  spregiar  non  potresti.  Alla  nudata 

Peeoralla  non  è  che  la  propinqua 

State  pia  gravi;  ed  alle  fresche  aorette 

Ricrearsi  potrà  dall'  affannoso 

Ardere  della  terra;  e  quando  11  verno 

Le  foreste  dispoglia  e  P  aere  inaspra, 

Anco  il  gregge  vestito  è  nelle  membra 

Di  nuove  lane,  e  il  sao  rigor  noi  Sede. 

Or  qui  s*  inforsa  infra  parer*  con trarj 

Il  dubbio  rito.  Alcun  sui  dorsi  il  vello 

Di  tergere  nell'onda  ha  per  usanza; 

Altri  il  contrario  segue,  e  si  lo  assenna 

il  timor  che  rappreso  in  sulla  pelle 

1/umidor  dei  lavacri  un  qualche  danno 

Partorisca  aHa  greggia  :  e  così  il  tonde 

Di  brutture  com'  è  sordido  e  crasso. 

Ila  le  sucide  lane  asevol  quindi 

Non  è  il  purgar,  che  molle  6la  indamo 

Si  disperdon  ne'fiuhii,  e  delle  ciocche 

Il  complesso  si  svolve  e  perde  II  lodro. 

Cerca  limpido  rio,  cerca  d*  apriche 

Rive  bei  fonti;  e  se  l'onde  van  brune 

Dì  loto,  0  periglioso  è  l'appressarsi 

Alle  sponde  dirotte,  o  cupo  è  II  fondo, 

Dentro  a  tini  raccogli  e  larghe  docce 

L'acqua,  e  si  la  v'immergi  entro  e  costringi; 

Lieve  quindi  con  man  trattando  svolvi 

Da  per  tutto  le  ciocche,  e  le  riversa, 

E  le  tergi  bagnandole  e  spremendo. 

Quando  immolli  il  tao  gregge,  il  dolce  aspetta 

Dell'aura  occidenta!  soffio  sereno; 

Che  per  far  bello  allora  e  più  ridente 

Sulla  terra  il  soggiorno  all'alma  Cleri 

Zeffiro  sgombra  di  rei  nembi  11  cielo. 

Per  molti  tndizj,  che  fallir  non  sanno 

Chi  ben  guarda,  ti  fia  chiaro  e  palese 

Quel  che  il  tempo  apparecchia  al  di  venturo. 

E  se  non  ch'io  li  adoro,  e  i  tuoi  vestigi 
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Segao  da  lonce  riverendo,  o  dolee 
Figliol  delle  Camenet  o  chiaro  ^ir.lo, 
ORor  del  Mincio»  a  cui  primo,  lornando 
Dai  Beolici  colli,  i  sacri  giochi 
D'Alfeo  recasti  e  i  trionfali  aUori;.^ 
Io  qui  tatti  direi  gli  avviai  e  i  segni 
Che  ne  dimostra  il  «iol,  la  terra  e  il  mare. 
Se  la  pioggia  n'è  ^opra,  onde  interrotta 
Da  rio  tempo  non  sia  Topra  che  lunga 
Del  tosar  ti  rimane  i  bianchi  velli: 
Ma  si  sconviene  a  irondin  pellegrina 
Certar  col  bianco  cigno,  a  cui  die  Febo 
La  fatidica  voce  e  l'ali  d'oro. 
Sol  questo  aggiungo,  se  certezza  intera 
Di  non  malabil  tempo  aver  ti  piace:    . 
Fon' mente  al  vivo  argento,  che  ristretto 
Nel  cavo  vetro,  or  sale  alto,  or  discende 
Fel  lungo  della  tessera  notala. 
Se  in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna 
L'Austro  piovoso,  e  lieve  l'aere  incombe 
Sulla  mobii  colonna,  si  reslrins;e 
Ognor  più  al  fondo  il  liquido  metallo; 
Ma  se  dal  soprastante  etere  spinto, 
Alto  si  leva  per  li  gradi,  e  monta 
Verso  là  dove  il  vetro  si  sigilla 
D' insuperabii  chiuso,  indarno  temi 
Che  te  neir  opra  lunga  pioggia  incolga.  ^ 
Riuscendo  dai  fiumi,  al  discoperto 

Vadan  le  agnello  a  pascolar  l' apriche 
Vette  e  i  campi  disgombri,  e  del  merigge 
I  caldi  raggi  accolgano  e  l'orezzo, 
fiello  è  mirarle  biancheggiar  sui  verdi 
Colli  adunale,  e  al  sol  crollare  i  velli, 

*  Delle  variaxioni  meteorotogiche  e  dei  loro  segnali  parTa  difluss 
Virgilio  nel  lib  Ideile  Georgiche;  di  cui  qui  il  nostro  Autore  poctics 
accenna  le  Opere,  che  sono  le  tre  che  indicò  lo  stesso  Virgilio  nel  suo  ff 
cecini  paseita ,  fura ,  duees» 

'  m .  Puossi  egli  dare  più  acconcia  e  Irgsiadra  Ycste  poetica  alla  Fis 
ra4>glio  descrivere  il  barometro  che  l'Arici?  •  Giordani,  negli  Arlicoli 
alla  Nota  i  dtl  I  ibro  primo. 
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E  liete  andar,  siccome  onor  le  tocchi 

Del  candido  raanlel  che  le  ricopre. 

Come  asciiHlo  sia  il  vello,  rivocando 

Seco  le  pecorelle  il  buon  pastore, 

Le  8opponi{a  all'acciaro;  e  dolcemente 

Da  vincigli  moltissimi  costrette 

Nelle  eambe  e  ne' capi,  in  su  la  pelle 

La  bianca  lana  di  tosar  consigli. 

Ma  badi  allor  eh' a  impaurir  non  s'abbia 

La  conGdenle  agnella  (o  con  mal  piglio 

L'assesti  il  mandriano,  o  la  costringa 

A  incomode  posture,  o  mal  l'annodi); 

Che  nel  divincolarsi  inutilmente 

Tenta  uscirgli  di  mano,  e  nello  sforzo 

Sé  ofTende,  e  contro  al  ferro  urta  e  sì  Gede. 

Molli  vid'  io  tra  il  corpo  e  le  scorrenti 

Forbici  eburneo  pettine  frapporre, 

Su  cui  radendo  i  velli  il  timor  cessa 

Di  ferirne  la  cute.  AgevoI  questa 

S'alza  col  vello,  e  raffilato  acciaro 

Seco  la  porla;  allor  del  sangue  espresso 

Si  fanno  airi  i  bei  fiocchi,  e  mal  lo  arresti 

Con  medicala  polve;  il  dolor  cuoce 

La  pecorella,  e  s'abita  e  si  mesce, 

£  a  compir  l' inlerrolla  opra  non  vali. 

Seguitando  lalun  le  chiare  leggi 

Del  gran  Coltivator,  che  in  vai  di  Tebro 

Trasse  dai  campi  Ocnéi  le  agresti  Muse,  ^ 

Sui  nudi  corpi  infonde  olio  d'  amare 

fiacche  ed  acerba  amurca  e  trito  zolfo; 

Perchè  dal  morso  de'  volanti  inselli 

E  dagli  estri  mortiferi  li  salvi: 

Ma  purché  inlalto  sia  di  tagli  il  corpo, 

Ti  basterà  che  fredda  indi  noi  coglia 

'  Ocnoj  che  da  Virgilio,  nel  lib.  X  dt\[*Eneidej  v.  197^  è  detto: 
Fatidica^  MarUua  et  Tusci  fiìiua  amnia , 
-*  'ondatore  di  Mantova,  dove  nacque  Virgilio,  che  in  Roma  ciMopose  le 

Arici.  1^ 
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La  pioggia,  e  che  non  Tarda  il  aol  dirillck 
Del  nuovo  esser  confusa,  e  pascer  terna 
La  gii  nudata  pecorella;  e  desna 
Qai  di  riso  vedrai  scena  innocente: 
Chò  non  pia  conosciula,  a  capo  chino 
Va  fra  l'altre  compagne;  e  quelle,  ignare 
Dello  scambiato  aspetto  «  le  van  contro 
E  dal  branco  la  cacciano  cozzando. 
Se  rimonda  non  l' hai ,  se  pingue  ancora 
Deirunto  naturai  sotto  all'acciaro 
Cadea  la  lana;  all'aria  aperta  e  al  sole 
Lasciala  inBn  ch'ogni  omidor  sia  tolto. 
Ampia,  asciutta  la  stanza  a  la  tua  lana 
Scegli  capace:  né  calor  vi  passi 
Stipandosi  molesto,  o  presso  terra 
Non  vi  morda  il  cemento  umido  nitro. 
Né  di  muffa  spiacente  intorno  olezzi. 
Sovr' alzati  graticci  a  giacer  ponla 
fn  fasci  avvolta;  e  spesso  percolando 
Con  mangani  qoe'  fiocchi ,  la  rodente 
Polve  ne  scevra,  e  ad  esolar  costringi 
Alle  pareli  e  al  sommo  i  mal  cresciuti 
Bruchi,  che  di  farfalle  hanno  sembianza 
Pur  mo'dal  baco  uscite:  e  quei  volando 
Dall'intime  latebre  al  discoperto, 
Al  muro  indi  si  appigliano  e  agli  assiti. 
Dove  meslio  parer  li  fa  la  calce 
Di  che  tutto  biancheffsia  il  nuovo  albergo. 
Con  larghe  mappe  allor  li  schiaccia  e  premi 
Commettendole  ai  pali;  e  così  tutta 
La  germosliante  ognor  peste  si  uccide. 
Invan  Io  zolfo  vaporoso  incendi 
E  l'atra  pece  Idèa  v'abbruci,*  e  purghi 
Con  suffumigi  amari,  e  il  fumo  addensi 
In  ampio  silo:  al  tetro  odor  s'ausa 
Il  vile  insetto,  e  nondiraeh  vi  pasce; 

*  Anche  Virgilio,  nel  lib.  Ilf  delle  Georgiche,  rhiama  Idea  la  peci 
in  Frigia ,  e  specialmente  sul  monte  Ida ,  abbondano  i  pini,  da  cut  la  si 
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E  dagli  arsi  bitumi  a'  laoi  boldroni 
Spiacevole  s'apprende  il  Irìsto  odore. 
Schiaccia  par  di  lue  man' quanti  vedrai 
Malaagurali  vermi;  e  nella  notte 
Recavi  ardenti  faci  e  chiuse  lampe 
Di  raccolti  camini,  a  coi  ronzando  ' 
Spesso  e  volando,  abbrucian  l'ale  e  t  corpi. 
Qual  se  per  caso  alcun  fra  le  conteste 
Compagini  lalor  d'armata  nave 
S' apprende  il  foco  nella  nes^ra  polve, 
Che  di  folgore  in  guisa,  il  fìammeggiante 
Incendio  scoppia  e  tuona  la  ruina  ; 
Nella  ciurma  infelice,  orrendo  a  dirsi I 
Cade  la  strage;  e  chi,  sbarrato  il  ventre, 
Fuor  dimostra  gli  entras;ni;  e  chi  del  capo 
Scemo  vi  giace;  e  chi  d'  un  braccio  è  manco, 
E  chi  de'  piedi,  e  mutilalo  e  guasto 
Nelle  misere  membra:  a  quella  immago 
Vedrai  riarsi  quegli  insetti  e  morti. 
Speltacol  miserabile  e  crudele 
Al  Samio,  liberal  d'alma  e  di  senso 
Umano  ai  bruti;  a  cui  per  vie  mal  note 
Tragittava  dell' uom  la  non  mortale 
Anima,  e  in  disuuual  sede  ponea 
Questa  diva  fiammella,  e  dagli  Eterni 
Creata  cosa.  ^  Ond' empio  e  disonesto 
Fu  l'innocuo  versar  sangue  dei  bruti; 
Né  all'apprestale  mense,  a  cui  tributo 
Reca  l'ovil  di  pingui  ostie  e  vivande, 
Ardito  era  toccar  pietoso  il  figlio. 
Che  sospettò  negli  animi  trasfuso 
De' suoi  cari  parenti  il  sangue  e  l'alma. 

'  Piligora  filosofo,  nativo  di  Samo,  professava  la  Metempstrosi  o  tras- 
""grubne  delle  anime ,  insrgaando  le  anime,  dopo  la  m<irte  de' Foro  corpi, 
P*u>rc  in  altri  animali:  perciò  proibiva  l'uso  di  ogni  specie  di  carni.  Ovidio, 
»elhb.  XV  delle  Metamorfosi,  v.  2270  e  seg.,  gli  mette  in  bocca  tale  dottrina  : 

....  anitnam  sic  semper  eamdem 
JEt#«,  aed  in  varia*  docto  migrare  figuraa. 
Ergo ,  nepietaa  ait  vieta  cupidine  ventria, 
farcite  f  vatidnor,  cognataa  caede  nefanda 
Xicturbare  animaa;  nec  aanguine  aangnia  aìatur* 
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Ma  sdei^nando  brutal  forma  lo  spirto 
Irrequieto,  e  il  vile  srambio,  al  cielo 
Dalla  Prima  Cagion  sorse,  chiamalo 
Ad  abitar  le  sfere;  e  dentro  ai  campi 
Della  luce  si  avvolse,  e  sesue  il  carro 
Coali  altri  Iddii  del  sempiterno  Giove» 
Quei  che  pria  di  tosar  la  bianca  lana 
Ne' lavacri  condotto  ha  la  sua  gresitia» 
Seuua,rasa  che  l'abbia,  a  rimondarla» 
K  pria  dai  groppi  la  divida,  e  scevri 
Dalle  paglie  minute;  e  ben  la  scuota 
Dell'  inKeniln  polvere,  e  da  quanto 
il  lungo  uso  del.  grease  la  fé'  brulla. 
Poi  (epid'onda  in  gran'  vasi  apparecchi 
Ove  ammollarla,  che  il  tepor  la  solve 
D'oun'unlo,  in  cui  la  fredda  acqu»  non  paote;. 
£  via  sovresso  vaneggiar  vedrai 
Rigirandosi  il  crasso  olio,  condotto 
A  sommo;  e  se  vi  mesci  il  grave-olente 
Pe' congeniti  sali  umor  che  funde 
Nelle  implicale  reni  l'uman  sangue,  ^ 
Riuscir  da'  tini  la  vedrai,  siccome 
Mai  non  si  fosse  d'unto  alcun  macchiata. 
Indi  in  corrente  rio  dentro  a  graticci 
Di  larghe  maglie  la  porrai  divisa; 
£  sossopra  mescendola,  a  Gor  d'acqua 
Vada  gran  tempo,  né  però  s'affondi. 
Go*i  vedi  talor  ne' ben  conte^^li 
Vimini  il  pesce  a  lunuo  uso  serbarsi, 
Cui  fc'già  prii;ionier'retc  commessa 
£  non  vista  ne' gorghi  am(j  del  flume: 
Vive  laggiù,  che  ne' vincigli  passa 
L'onda  natia;  ma  non  però  da  quelli 
Dato  gli  è  uscir,  che  in  serbo  ivi  l'aduna 
Il  pescatore  alla  città  lontana. 

*  «  Io  non  lodo  solamrute  rArici ,  ma  lo  ammiro,  quando  lo  vedo  ne 
liruttarc  la  poesia  nelle  sozze  ma'eiie  che  il  suo  tema  gli  inette  innanzi,  e  e 
poetico  ingegno  d<ire  a  quelle  un  ceilo  decoro;  come  fece  al  losio,  di  cai^  t 
ceudo  il  nome ,  espresse  uobilmeale  l' origine.  »  Giordani,  Articoli  ciutì. 
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Qoindi  la  togli,  e  a  disseccar  disponi 

Dove  che  sia;  purché  rimondo  11  sito 

Abbia  da  prima,  e  il  vaco  aere  vi  corra 

Libero;  e  più  che  il  sol,  l'ombra  la  ascioghi. 

Quindi  a  tinger  la  reca  entro  le  gravi 

Onicine  del  cua>lo  ridulenti, 

Pria  che  V  induslre  artter  1'  avvolga  In  fila 

E  air  ordigno  versalile  accomandi. 

Tal  lana  il  suo  candor  serbi  intessuta, 

E  lai  de' suoi  colori  Iri  dipinga. 

Bello  è  cerio  mirar  come  vi  splenda 

Il  murice  di  Tiro,  il  nitid* ostro, 

E  la  rosa  vermiglia  e  1*  odorato 

Croco,  il  chiaro  lichene  e  lo  smeraldo. 

Tal  della  notte  lo  stellante  azzurro 

Copia  in  sé  stessa  e  in  mollo  uuado  imbruna; 

Tal  di  vivo  cilestro  almo  colore 

Ride,  0  imperla  festiva  e  il  latte  agguaglia; 

Or  della  mammoletta  nel  pudico 

Pallor  si  tinue,  a  verginelle  caro; 

Ed  ora  in  vedovil  bruno  si  ammorta: 

Se  non  che  la  natia  porpora  e  il  succo 

Del  sanguigno  nopallo  a  lei  prepara 

Con  più  vivi  color  la  messicana 

Cocciniglia,  crescendo  in  tra  le  foglie 

Del  barbarico  cacto.  ^  Uscita  appena 

Dall'uovo  minutissimo,  s'apprende 

All'indigeno  fusto,  e  si  vi  pasce 

Immobile;  e  a  quel  modo,  onde  tramota 

Il  polipo  nell'onda  ogni  sostanza 

Nel  color  di  che  a  noi  splende  il  corallo, 

Converte  ella  quel  succo.  Oi^ni  virgulto, 

Oizni  stelo,  ogni  foglia  di  viventi 

Salme  va  carca,  poiché  amor  le  accoppia 

E  ne  prospera  i  parti  e  li  feconda; 

*  Cactus  o  Ceretts  cochenilli/er  chiamasi  da'  botanici  il  Nopal^  cioè  la 
{Minta  americana  che  nutre  b  cocciniglia  «  specie  d' insetto  che  somministra  uuu 
4«'pià  preriosi  materiali  all'arte  dei  tintore.  "^^ 
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E  come  \  figliolin'DOvellaiDenla 
Uiclro  io  vita,  ecco  le  madri  in  breve  % 

Tra^iDularsì  e  morir;  che  poi  raccolte 
Per  mano  indualre  dalle  frondi,  e  ai  vivi 
Kaki$i  opposle  del  soie,  aride  spoglie 
Venffon  d' Europa  fortunata  ai  lidi. 
Di  sludio  allro  arKomenlo  e  di  dilellOi 
Beala  che  vegga  dell'  ordir  la  molla 
Fatica,  e  l'ediOzio:  all'arti  belle 
Caro,  e  al  biso»no,  ed  al  commercio,  e  al  ioaso 
Rilrovatore,  che  dell'arti  è  padre. 
Non  sema  allo  slopor  maravigliando 
N'andrai  dove  la  ricca  Anglia,  e  il  rivale 
Fiammingo,  e  il  Gallo  industrioso  aduna 
Le  bianche  lane  a  lavorio  diverso. 
Biille  braccia  vedresti  affaccendarsi 
Nel  vario  ufficio;  e  svolgere  dai  nodi 
Le  colorai^  Ala;  altri  in  matasse 
Addoppiarle,  imponendole  ai  girevoli 
KoccheUi;  e  poi  da  questi ,  altri  ai  sonori 
TeL^j  recarle  ed  intrecciarne  al  subbio 
I  ragKuppali  licci;  e  fra  le  alterne 
Mobili  tratte  scorrere  veloce 
La  ferrea  spola,  e  il  pettine  addensarle. 
Premendole  più  sempre:  e  de' versali 
Naspi,  e  all'intenso  fremere  de' perni 
£  delle  rote,  ed  al  picchiar  frequente 
De* bossoli  patenti,  un  indistinto 
Tumulto,  un  suono,  un  murmure  si  mesce; 
Qual  se  pesante  e  rara  in  ampio  lago 
Scenda  crosciando,  o  il  duro  suol  percuota. 
Senza  interrudon  la  pioggia  estiva.  ^ 

*  «•  Erasmo  Darwin  nel  suo  vago  poema  sugli  ^mori  delle  Piante, 
avendo  nel  secondo  Canio  parlalo  del  cotone,  trapassa  t;raxiosaniente  agli  edi- 
fizj  dove  i'  cotone  si  fa  haml>agia  ,  e  dove  questa  è  lavorata  in  drappi:  come  si 
può  vrdfre  nella  bella  traduzione  di  (ìiovaniii  Ghi-rardini  St  questa  lettura 
alibia  destalo  nella  mente  dell'Arici  il  felice  trapasso  dalle  lane  alle  fabliriche 
de'panni.  noi  so;  ma  se  alcuno  il  volesse  imitatore  dello  ScoueSe,  non  tro- 
verei miglior  esempio  d' imitazione.  ••  Giordani ,  Articoli  citati. 
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ARGOMENTO. 

Materia  non  pur  umile,  ma  ingrata,  si  fa  bella  per  grande  ingegno  dell'Au- 
ton  nella  poesia  dell' ultimo  libro,  che  tratta  le  malattie  della  greggia,  i  segni 
e  i  rimedj  loro.  La  più  6era  e  incurabile  è  il  capostorno ,  generato  dalle  idatidi 
cbc  p«r  le  nari  salgono  a  rodere  il  cervello.  Allora  è  pietli,  troncando  la  -vita 
della  bestiola  infelicissima,  liberarla  dalle  non  sanabili  e  non  sopportabili  pene. 
Il  malore  che  proviene  da  costipasione  si  cura  con  salasso  Chi  aspetterebbe  che 
la  poesia  si  rinforzasse  nel  descrivere  la  scabbia  e  sue  cagioni  7  E  a  medicarla 
ioiq^a  macerar  lungamente  lolfo  e  secco  tabacco  nell'acqua,  e  assottigliare 
mercurio  quasi  in  vapore.  Alle  crudeli  stragi  del  vajuolo  si  vada  incontro  col- 
"innestarlo  sotto  alle  ascelle,  forandole  con  ferro  intinto  in  quel  veleno.  I& 
|l' india j  della  idropisia;  discorre  le  cagioni  dì  quel  morbo,  che  può  sul  prìo- 
cipio  guarirsi  cercando  migliore  albergo  e  pastura ,  e  sommipistrando  sale  a  fa- 
rìoa  mescolata  con  zolfo  e  canfora    Ma  quando  è  fatto  gagliardo  «  noi  vince 
medicina.  Da  profluvio  di  ventre  e  da  varj  altri  malori  e  vitto  e  cura  che  la 
preservi.  Ma  sempre  sia  la  greggia  trattata  soavemente  dal  suo  pastore;  non 
percossa,  ne  con  minaccie  spaventata.  Talvolta  i  disagi  del  verso  la  infcnnan»: 
di  che  si  ristori  con  farine  ben  mescolate  e  dibattute  in  acqua  tepida.  E  qui  en- 
trato nella  favola  di  Cerere  ,  quando  io  casa  di  Celeo  mostrò  col  proprio  esem- 
pio a'  mortali  questo  ristoro,  finisce  il  Poema. 

Qaal  cura  alfio  ti  salverà  T  armento 
Da  rei  maJori,  e  coroe  il  torni  in  vita 
Il  poter  de' rimedj  ov'egro  ei  giaccia, 
Io  canterò,  se  le  invocale  Muse 
Risponderanno  all'  ultima  fatica. 
Diflìciropra  invero,  e  alle  felici 
Grazie  di  Pindo  avversa,  a  seguir  resta; 
Che  duro  è  il  noverar  di  vario  aspetto 
Bei  morbi,  e  fiere  pesti,  e  orribil' danni. 
Pur  se  a  verace  utilità  congiunti 
Saran  miei  versi,  onde  da  quelli  apprenda 
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n  pastor,  èomo  còllo  il  morbo  arresti 
Ne' suoi  principj  antivedendo,  e  dove 
Morte  era  sopra  paurosa  e  cruda, 
Speme  rifulga;  io  mi  conforto-,  e  spero 
Che  tanto  mi  verrà  da  quelle  dive 
Favor  che  basti  a  compier  l'alta  impresa. 

La  pecorella  che  vedrai  soletta 

Cercar  spesso  fresche  ombre.,  e  dello  stuolo 
Andar  l'ultima,  o  starsi  in  mezzo  al  campo 
Pascendo  al  suol  corcata,  ed  alla  tarda 
Notte  venir  raminga  a  le  capanne; 
Quella  al  certo  segreta  ira  consuma 
D'occulto  morbo:  a  quella  il  miglior  vitto 
Si  studii;  a  lei  converti  ogni  tua  cura. 
Quando  più  cresce  il  mal,  stupida  fassi 
La  vivace  pupilla,  e  la  sanguiana 
Vena  dell'occhio  appar  languida  e  smorta; 
La  rosea  pelle  imbianca;  e  mal  sì  regge 
Sopra  a  gli  arcali  femori,  e  vacilla: 
Simile  a  chi  da  lunghe  alterne  febbri 
Riuscito  poc'anzi,  in  sui  ginocchi 
Mal  fermo  tiensi  e  cade  ail  ouni  scossa. 
Se  poi  la  gamba  deretana  all'asna 
Stringendo,  ella  con  molti  a  sé  la  lira 
Liberi  sforzi,  e  nel  divincolarsi 
Per  fuggirli  di  man  tenia  ogni  via: 
Di'  eh' è  in  vigore,  e  non  vi  aver  sospetto. 

Il  più  Gero  di  quanti  infeslan  morbi. 
Contro  cui  non  varrà  di  medie' arte 
Argomento  o  poler,  dalle  crudeli 
Angosce  accompagnato  e  dalla  morte, 
Capostorno  lo  appella  in  suo  linguaggio 
L'attonito  pastor.  L'infermo  agnello, 
A  cui  s'apprende,  di  stordito  in  guisa 
(Quasi  che  tutta  conoscenza  in  lui 
Dall' esser  primo  lo  diparta)  il  vedi 
Non  più  seguir  la  torma;  e  nell'ovile 
Ristar,  quand'esce  il  gregge,  immobil,  mesto  , 
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Come  non  vec^a  e  nulla  senta.  TI  capo  * 

Stranaroenle  contorlo  os[nor  reclina 

Ad  una  parie;  irrequieto  e  stolto 

Talor  si  storce,  come  ancosci»  il  prenda 

Subitamente  e  un  pizzicor  segreto; 

E  talor  lieto  ai  pascoli  ritorna 

£  festoso  sì  mesce  infra  ì  compagni. 

Ma  desiderio  di  salvezza,  o  speme 

Non  ti  deluda;  che  frequente  il  move 

Ognor  più  spesso  un  palpito  ansioso 

Che  intorno  lo  rigira  e  a  cader  sforza 

Stramazzando;  né  dato  gli  è  di  terra, 

Se  non  l'aili,  di  levarsi;  e  Tire 

Idorte  addoppiando,  d*  ogni  senso  il  priva 

IVIiseramente  e  della  vita  insieme. 

Né  lo  scambiar  giovò,  movendo  altrove. 

Pascoli  e  stanza;  e  non  giovò  di  pure 

Onde  lavacro:  che  il  seguia  per  tutto 

J/ indivisibii  morbo  ognor  più  crudo. 

A  quel  modo,  che  ai  fianchi  un  giorno  infisso 

11  mortifero  assillo,  opra  di  Giuno, 

La  flebii  lo  dell'  Inaco  paterno 

Disperata  correa  le  verdi  sponde, 

Fatta  giovenca,  e  le  foreste  intorno 

Di  pietosi  mutuili  e  d'ululati 

Empia,  cozzando,  misera!  ne*  tronchi, 

Sé  ravvolgendo  tra  la  polve  e  i  dumi 

Irti  di  sproni:  e  non  però  le  avvenne 

Tòrsi  da  tergo  la  volante  Erine.  ^ 

Estro  più  crudo  il  moribondo  agnello 

Perseiiue,  e  in  più  vital  parte  s'accoglie 

Dell* infelice;  perocché  condotto 

'  Narra  Ovidio,  nel  liL.  I  delle  Metamorfosi ^  v.  •'iSS  e  seg.,  cbe  Giore  can- 
;iò  Io,  6glittola  d*  Inaco.  in  vacca  per  sottrarla  alla  gelosia  Ji  Giunone,  la  quale 
I  oUeone  in  dooo  da  lui  e  la  diede  io  custodia  ad  Argo.  Addormeotato  ed  uc- 
iso  questo,  la  Dea 


Protinua  exarait,  nee  tempora  diatulit  ira»/ 
Horriferamque  oculi»  animoque  obJ«eit  Efrpnnfn 
Péllicia  Argolieae,  atimuloaque  in  peetora  eaeoo» 
Condidit,  et  profugam  per  totum  terruit  orbem. 
Uìtimua  immenso  reatabaa,  Nile,  labori. 
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Per  le  narici  ali'  mlimo  cerébro 
Un  verme  rio  che  idalide  sì  appella, 
Rode  gli  slanu  dtlioali;  e  vive 
FJmando  ognor  più  addentro,  e  di  merlali 
Puntare  offende  la  vilal  midolla. 
Morie  i'agnel,  se  li  eerebro  discopri 
Dell'osseo  usbergo,  tu  vedrai  Su  quello 
Prominenti  apparir  più  o  roen  profonde 
Bianche  vesciche,  in  che  notando  vive 
Jl  mal  concetto  verme.  Indarno  estimi 
D'avvisarne  le  forme:  al  redivivo 
Polipo  somigliante,  a  cui  non  pare 
Orma  di  capo  o  viscere  palese. 
Quando  per  manifesti  indizj  è  noto 
In  alcun  degli  agnelli  il  morbo  crudo, 
Tronca  la  vita  misera,  e  con  quella 
Oì^ni  affanno,  cui  va  morte  dappresso; 
Né  patir  che  sì  lunga  e  dolorosa 
Agonia  l'innocente  egro  travagli. 
Ma  se  abbandoni  disperato  al  ferro 
L' immedicabil  pecorella  »  e  spegni 
La  combattuta  vita,  un  più  solerte 
Amor  si  deve  inverso  a  quella  inferma 
Che  sanarsi  potrebbe  a  le  tue  cure. 
E  prima  il  soltil  ferro  apra  la  vena 
Di  quella ,  a  cui  soverchio  il  sangue  abbonda» 
Concitato  dal  caldo  ai  giorni  estivi. 
Quando  più  ricco  il  pascolo  verdeggia, 
Più  lieta  é  i'agna;  perocché  dal  villo 
Prende  il  siingue  incremento,  e  si  disserra 
Più  fervido  dal  core,  e  da  per  tutto 
Vigoroso  soverchia.  Allor,  se  molto 
Sol  la  molesta,  od  agita  improvvÌ8a 
Di  correr  foga,  o  rio  vento  rapprende 
Il  sodor  nella  cute,  immantinente 
Il  suo  troppo  vigor  si  disquilibra , 
£  segreta  una  smania  urta  e  combatte 
La  vital  forza.  Le  oppilate  nari 
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Mandali  sangue;  inlerrallo,  dai  preeordj  - 

Move  afiTannoso  il  respirar;  spumeggia 

La  bocoa,  e  in  sangue  appar  l'occhio  vermìglio. 

Ai  conceilo  calore  apri  una  via, 

£  gli  ardor  tempra  col  ferir  la  vena 

Giù  nella  biGd' unghia  o  a  le  mascelle: 

Che  se  tardi  è  il  soccorso,  ognor  più  denso 

Torpe  il  sangue  nel  gravido  cerébro, 

E  il  senso  istupidisce;  o  le  barriere 

Dirompendo  veloce,  in  ampio  lago 

Lo  affonda  e  preme,  e  in  rio  letargo  avvolge* 

Se  campar  dal  periglio  ami  il  tuo  gregge» 

Di  pingui  erbe  sii  parco,  e  dell'amalo 

Sale;  abbondevol  sempre  onda  di  fonte 

Lo  disseti  alla  state;  e  i  ben  pasciuti 

Agnelli  esercitando,  o^ni  dì  mena 

Sovr'aerie  colline,  ed  a  lontani 

Paschi,  've  più  l'erbette  appajon  rare. 

Quando  ferve  la  quarta  ora  del  giorno 

Li  ritragei  al  coperto,  o  dove  scende 

Rimota  opaca  valle,  o  dove  negra 

D' elei  foresta  in  quota  ombra  si  giaccia. 

£  chi  il  muto  silenzio  e  1'  orror  cupo 

Sul  merigge  appressò  delle  solinghe 

Selve,  non  pur  scorì^ea  moversi  al  dolce 

Sospir  delle  incostanti  aure  le  frondi, 

£  limpidi  ruscelli  in  lor  viaggio 

Mormorando  piegar  l'erbe  sorgenti; 

Ma  spesso  vide  i  rozzi  tronchi  aprirsi, 

£  ribollendo  le  chiare  acque,  uscirne 

Dair  imo  fondo  boscherecce  Dive 

Di  non  mortai  bellezza;  e  discoprendo 

L' intatto  omero  e  il  seno  e  le  rosate 

Braccia,  ignude  posarsi  a  le  bell'ombre; 

Finché  da^li  antri  i  Satiri  procaci 

Sopra  le  Dee  correndo,  il  timor  caccia 

Le  vergini  ritrose,  e  qual  ne' tronchi, 

£  qual  nelle  materne  onde  si  cela. 
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Sebbene  esìzYal  morbo  non  sia, 

Tullavolla  crudele,  e  nell'aspetto 

Di  seoncia  lebbra,  i  mal  guardali  armenlì 

La  scabbia  assale  e  i  bei  corpi  diObrma. 

Dura  peste  per  certo,  iroftazlfente 

Di  soccorso  e  di  posa:  che  dai  vivi 

Il  divino  Atìghier  tradusse  un  giorno 

Nelle  confuse  bolge  dell'  Inferno; 

E  in  miserabii  modo  ai  falsatori 

Crucia  i  putridi  membri,  e  li  martira; 

E  incessante  dell'unghie  a  ques;li  offesi   ' 

Con  immenso  dolor  basta  il  travaglio.  ' 

Sia  che  ingenito  rio  venen  distempre 

Con  pungente  acre  la  corrotta  linfa; 

O  la  cute  rimorsa  si  pertugi 

L'acaro  parasito,  e  a  depor  l'uova 

Vi  scenda,  che  il  lepor  schiude  sui  dorsi 

Inverminendo;  la  conlrattil  pelle 

Scolora  e  ingrossa  ruvida,  e  montando 

La  scai^lia  o^nor,  più  spesse  e  più  profonde 

Le  puslule  si  fanno.  Intenso  allora 

Il  pizzicor  sì  manifesta;  e  tutta 

Si  distacca  la  lana  e  si  disperde, 

Che  i  bulbi,  on<r  esce  il  vello,  il  venen  rode. 

L'aere  allor  del  tabacco  arida  foglia 

Abbili  cara;  e  lungamente  in  serbo 

A  macerar  la  poni,  e  1*  acqua  infondi 

Sugli  egri  corpi:  e  se  restio  non  parie 


«  E  non  ▼itti  giammai  menare  stregghia 

Da  ragauo  asptttalo'dal  signorso, 

Ne  da  colui  che  mal  ^otellller  vrgghia; 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia 

Del  pÌExicor  che  non  ha  più  »o<'corso> 
E  si  Iraevan  giù  I*  unghie  la  scabbia, 

Come  cullel  di  scardova   le  scag'ie, 

O  d'altro  pesce  che  più  larghe  1* abbia. 
O  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

(x>minciò  'I  Duca  mio  ad  un  di  loro , 

E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie,  ec.  - 

DanVe,  lujerno,  c*u\o  "XAV1L^'^,'\^  ^»v 
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Il  malor  che  più  addentro  ognor  si  mesce, 
Del  mercurio  (i  vali;  il  qual,  disciollo 
Agilissimo  in  atomi,  sì  spinge 
Dove  non  giugno  altro  rimedio,  e  il  sangue 
Addolcisce  appurando,  e  lutto  assorbe 
L'umor  nemico,  o  lo  si  assembra  e  spegne. 
Infesta  segue  ai  mansueti  armenti 

Peste  più  rea  di  quante  in  su  la  terra 
Partorì  furie  degli  Dei  lo  sdegno. 
Questa,  condotta  in  suo  poter,  la  speme 
Frodò  de*  padri  un  giorno;  o  i  dolci  aspetti 
Disoiiestando,  disGorar  le  piacque 
La  pudica  bellezza  e  le.  serene 
De' fanciulli  sembianze;  inGn  che  tolto 
DrilTAsia  popolosa  e  da  le  belle 
D'Eusin  contrade,  a  Venere  ditette, 
Trasse  il  felice  innesto  e  lo  ditTuse 
Nella  più  culla  Europa  una  donzella, 
A  cui,  meglio  che  ad  Ebe  e  alla  Gorente 
lij;ia,  sull'are  fumano  gli  incensi.  *- 
Poiché  tutti  una  volta  il  doloroso 
Morbo  coglier  ne  dee,  spontaneo  eleggi 
Del  regnante  velen  qual  più  si  mostri 
Benigno;  e  macolando  ì  nati  Ggli, 
L'ire  ne  tempra  e  ì  rei  dardi  ne  spunta. 
£  agli  armenti  non  roen  (che  le  giovenche 
,  Assale  e  i  tauri,  men  feroce,  e  l'agne) 
Reca  r innesto  che  li  salvi;  e  sotto 
Alle  morbide  ascelle  il  fatai  germe 
"^Poni  con  ferro  del  veleno  intriso. 
Prima  che  l'arte  fortunata  e  l'alto 
Trovato  un  Nume  rivelasse,  acerbo 
N'era  il  flagello,  e  molle  innanzi  tempo 
Vittime  andàro  alla  magion  di  Pioto; 

*  Conosciuto  da  lungo  lfn)|to  in  Levante  era  l'innesto  naturale  del  va- 
tìó^Of  e  prima  a  portarlo  in  Europa  fu,  nel  principio  dello  scordo  secolo,  lady 
iVurilcy  Muntagu;alla  quale  pare  che  qui  alluda  il  nostro  Porta,  benché  ti 
appia  ch'ella  a  (|uell' epoca  era  moglie  all'Ambasciator  d'Inghilterra  presso  la 
;ortc  di  CosUnUnopoli. 
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E  le  schialle  perfano  e  le  famiglie 

Fino  air  ultiaio  ceppo;  e  degli  armenti 

Ne' campi  e  nell'ovil  morian  le  torme, 

E  dì  lai  peste  un  dì  la  Tarentina 

Piaggia  s'afflisse,  a  cui  (pria  che  dai  selle 

Colli  sorgesse  l' invincibil  Roma] 

Venia  Falanto,  dalla  patria  escluso 

Co' fugi^iaschi  PartenJ.  ^'£  chi,  movendo 

Da'  Liburni  veniva  ai  sinuosi 

Di  Taranto  bei  lidi,  ì  pingui  colti 

Vedea  scendendo,  e  il  biondeggiar  dell'alte 

Spighe  all'aure  marine,  e  la  campagna 

Sparsa  esultar  di  pascoli  e  di  rivi. 

Felici  armenti  possedean  le  sponde 

Dell'opaco  Galeso,  e  della  ricca 

Ebalia,  amor  di  Flora  e  dì  Pomona; 

£  bionde  lane  si  tondea  da  quelli 

Il  Lucanìo  pastor;  *  che  tinte  in  vario 

Color  dalle  mariltime  conchiglie» 

J/arte  imitò  di  Tiro  e  di  Sidone. 

Deserta  or  fatta  è  quella  piaggia,  e  nuda 

Vi  biancheggia  del  mar  la  sterii  rena; 

Deserti  sono  i  solchi,  e  dei  pastori 

Vóli  gli  ovili  e  vedove  le  selve. 

Né  cerio  alcun  dimenticò  de'  padri 

Le  sacrate  ossa,  o  ricusò  devote 

Vittime  addnr  propizìanti  all'  are; 

*  Essendo  già  da  dieci  anni  gli  Spartani  a  campo  sotto  Messene,  e  te- 
mendo che  a  causa  di  si  lunga  assenza  non  si  spegnesse  la  loro  razza,  rimanda- 
rono a  Sparta  alcuni  giovani,  cui  permiseio  V  uso  promìscuo  di  tulle  le  loro 
mo}(1i-  Ex  his  nati,  ob  nolani  Materni  pudoris^  Partheniae  vocali  (Giustino, 
lib.  Ili,  cap.  4;.  E  questi  passati  quindi  con  Falanto  in  Italia,  vi  fondarono 
Taranto. 

'  Oebaiia,  Olp-aJ.ia,  era  l'antica  Laconia  del  Peloponneso,  per  lo  die 
presso  i  Classici  gli  Spartani  diccvansi  Oebalj.  Quindi  anche  Taranto  prese  il 
nome  di  ELalia.  Non  lungi  dalle  mura  di  Taranto  scorre  il  Galeso,  che  a  detta 
di  Polibio  anticamente  chiama  vasi  Eurola.  Della  fertilità  del  suolo  sotto  Ta- 
ranto 

Qua  niger  humectat  flaventia  culia  Galeaus 

(Virg.,  George  lib.  IV,  t.  iJ6}, 
e  della  bellezza  de' pascoli  nella  vicina  l^ucau\?i\|w\*uoVuV\À\"^tw*\.V»\.vw^ 
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Né  sacrilego  ferro  i  sesgi  amati 
Abbatte»  delle  Dive,  o  le  tranquille 
Fonti  e  i  pori  lavacri,  immondi  e  bruiti 
Vi  fèa  col  pie  stupido  gregge;  e  nullo 
Invid' occhio,  per  entro  a  le  rimote 
Ombre  spiando,  rivelò  maligno 
Le  ignudo  Niirfe.  Ma  poiché  del  Tauro 
Nella  spera  condotto  ebbe  il  lucente 
Carro  Febo  dall*  alto,  e  in  su  la  terra 
Per  diritto  sentier  giù  volse  i  raggi, 
Igniti  strali  disfrenò  dall'arco 
Morlalissirai,  orribile,  inusata 
Siccitade  adducendo.  A  lui  ghirlanda 
Fèan  sanguigne  le  nebbie  aride  e  meste 
Per  l'Olimpo  vaganti;  e  fosca  ed  ampia 
Rutila  nube  l'accogliea,  cadente; 
Che  di  sé  tutto  poi  vestendo  il  cielo, 
Nella  tacita  notte  agli  arsi  campi 
Contendea  la  rugiada.  In  larghi  solchi 
Tutto  apriasi  il  terren,  cui  lievemente 
Lambian  vampe  notturne;  e  al  secco  vento 
Fremean  le  spiche  inaridite  e  véle. 
In  tanto  aspro  travaglio,  ultimo  apparve 
Lo  sconosciuto  morbo,  e  primo  colse 
Air  uomo.  E  lieve  penetrando  i  corpi. 
Di  lievito  mortale  alzò  le  bolle. 
Cui  rossicce  da  pria,  più  scure  ed  adre 
Fé' la  labe  crescente:  allor  suffuso 
L'occhio  di  sans^ue,  ardea  come  facella 
Ed  un  acre  fervor  i'  intime  sedi 
Possedea  delia  mente;  onde  le  dure 
Vigilie  erano  presso,  e  del  turbalo 
Spirto  la  tema,  e  le  mortali  ambcisce. 
Se  non  che  d'ogni  affanno  a  Gn  li  trasse 
Invocata  la  morte;  che  di  schianze 
Oli  egri  corpi  coprendosi,  discioUe 
Di  cotanta  sozzura  uscivan  l'alme. 
Gli  arsi  colli  pertanto,  e  le  soggette 
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Valli,  e  ranopie  capanne,  d'ogni  parte 
Sonavano  di  pianto  e  d'ululali; 
Poiché  Torrida  furia  entro  gli  aroietiti 
Si  avvolse,  e  tulle  yi  perir  le  torme 
Fino  air  ultimo  capo;  e  nei^li  ovili 
£  disperse  pe' campi  orribilmente. 
Corrotte  accumulò  putrirle  ftalme. 
Fiero  pasto  agli  auselti  ed  alle  .fere» 
Molti  ancora  (che  lungo  e  discortese  - 
Tema  sarebbe  alle  Castalie  suore) 
Infestano  malori.  Or  la  contorta 
Rachitide  tratìjcge  i  nati  agnelli; 
Aspra  or  la  tosse  insulta;  or  nel  capace 
Alvo  mpll'arra  acco^liesi  e  addolora; 
£  a  zoppicar  la  pecorella  sforza 
Giù  tra  la  biGd'  unghia  ulcere  ascoso. 
Ma  di  tutti  il  pèg^ìor  (col{)a  dell'erbe 
Di  troppa  onda  satolle,  e  delle  piogge), 
L' acquosa  cachessia ,  dell'  anelante 
Idrope  suora,  incrudelisce,  e  spegne 
Gli  armenti;  e  la  consei^ue,  ove  la  cruda 
L'ampie  capanne  a  desolar  si  vol^a, 
Dal  nero  Averno  uscita  a'rai  del  Kiorno 
La  tremenda  Tesifone ,  che  i  morbi 
Si  caccia  innanzi  e  le  paure  e  il  pianto. 
Primamente  Tagnella,  a  cui  sovrasta 
La  grave  idropisia,  tarda  cammina 
Dopo  dell'altre,  e  perde  il  consueto 
Desio  del  cibo;  pallide  le  vene 
Si  fan  dell* occhio,  e  pallide  le  labbia 
Visibilmente;  e  si  dimagra  e  strugge. 
Mosso  da  tali  indicj,  a  miglior  stanza 
Guida  TinTerma  ed  a  miglior  pastura; 
Spesseggia  il  sale,  e  puro  zolfo  intridi 
In  cercai  semente,  e  Taniiilosa 
Canfora  la  ravvivi  e  riconforti. 
Ma  se  procede  oltre  più  assai,  riparo 
Non  è  che  la  Vi  saVN\  mcowVto  ^  iWkwVe, 
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Lieta  del  sno  morir  brulica  intanto 
Ria  famiglia  infinita  entro  i  viventi 
Seni  riposta,  e  da  per  lutto  innonda 
Crudelissima.  Invan  domandi  come 
Questo  di  vermi  popolo  confuso 
In  lei  si  pose,  e  come  visse  e  crebbe 
Senza  misura;  ed  or  per  TSer  vago 
L'uova  natanti  accusi,  che  deposte 
Sovra  i  beenli  pori  il  sangue  accolse; 
Or  nelle  sucid'onde  o  d' in  su  V  erbe 
Della  palude  le  inghiottì  non  viste 
La  pecora:  ma  forse  ai  ver  più  presso 
Colse  il  pastor,  che  ad  un  medesmo  parto 
Nati  que*  vermi  sospettò  coU'agna, 
E  fatti  adulti  a' danni  suoi.  Natura, 
Prodiga  a  un  tempo  e  avara,  alternamente 
Strugge  e  ricrea  la  vita;  e  cosi  forse 
Ciascun  nascendo  dal  materno  seno 

I  germi  della  morte  seco  tragge; 

E  crescendo  cogli  anni,  i  passi  affretta 
Per  ignota  cagion  verso  la  tomba. 
Ma  non  sìa  chi,  perduta  opra  stimando 
Verso  r  inferma  ogni  sua  cura,  al  fato 
Cieco  s'arrenda;  ma  sì  ben  provveda 
Che  per  sua  colpa  non  incolga  air  agno 
Un  qualche  danno.  Alla  ridente  Igia 
Servalrice  di  vita  alzi  le  palme 
Dai  coronati  altari,  e  ne  la  invochi 
Ognor  benigna:  e  quella,  ravvolgendo 

II  sacro  innocuo  serpe  alle  rosate 

Sue  braccia,  e  in  man  recandosi  la  coppa 
D*  infinita  virtude  e  la  potente 
Verga  Epidauria,  ^  scenderà  d'Olimpo 

^  Figlia  di  Esculapio,  Dio  della  Medicina ,  adorato  con  culto  speciale  in 
Hpidauro,  credeva&i  Igia,  ^Tfeia,  Dea  della  sanità.  A  questa  Dea  appartengono 
fili  stessi  emblvmi  che  al  padre,  quali  sono  la  coppa,  il  nodoso  bastone  e  il  scr» 
pente,  sotto  Ja  cut  forma  Escuta  pio  venne  a  Roma  da  Delfo, 

guutn  eritti»  aureu*  alti» 
In  atrptnte  Deu»  praenuntia  sibila  mi»it. 

Ovidio,  Metam.,  lib.  XY,  v.  669. 
Arici.  i^ 
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A  le  sue  preci,  e  purgherà  gli  ovili, 
£  farà  lieti  ì  paseoli,  e  salubri 
Le  correntie  de'flumì.  Ov'ella  il  piede 
Volga  leggiero,  e  il  guardo  apra  sereno, 
Fuggono  i  morbi  e  le  paure  e  il  pianto; 
E  le  malie  disrannosi;e  pe' campi 
Muor  l'aconito  freddo  e  la  cicuta 
Ingannatrice  e  Y  orrido  napello 
Dal  mortifero  seme;  e  si  dilegua 
Dagli  agnelletti  il  fascino  letale, 
Se  mai  su  quelli  alcuno  invido  pose 
Occhio  maligno,  o  mormorò  segrete 
E  piene  d'ira  e  di  liYor  parole. 
Se  dai  fertili  siti,  umidi  e  bassi 
Fuggendo,  a  pascer  guiderai  T armento 
Sopra  lieve  terren,  cui  rara  adombri 
L'erba,  e  saglia  dolcissimo;  se  pareo 
Dispensicr  non  sarai  dell*  animoso 
Amalo  sale,  ove  la  pioggia  il  colga 
Per  lungo  tratto,  o  in  vile  ozio  poltrisca 
A' dì  piovosi  ncirovil;  se  monda 
Ognora  acqua  gli  appresti  di  corrente 
Rivo;  nò  mancheran,  quando  bisogni 
Temprar  del  fien  l'arsura,  o  verdi  fronde, 
0  commisto  alla  beva  orzo  od  avena: 
Mcn  ti  dorrai  che  i  visceri  discioglra 
Sconcio  profluvio  al  mal  guardato  armento. 
Lo  stipato  ne' chiusi  aere  condenso, 
E  il  troppo  sole  i  pelli  affanna,  e  scalda 
Il  sangue  e  in  foco  avvampa;  e  le  mortali 
Febbri  adduce,  e  la  pelle  arde  con  larghe 
Margini  e  schianze:  del  supposto  Omo 
Grave  è  alla  lunga  e  triste  il  lezzo,  ed  aspra 
Scabie  sui  corpi  fermentando  impronta. 
Non  lo  addur  dove  molla  in  sul  mattino 
Piovve  rugiada,  o  dove  in  tra  le  spesse 
Ombre  adorezza,  e  bianca  appar  la  brina; 
Né  per  mollo  viaggio  si  affatichi, 
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Né  per  aspri  scnticr,  quando  è  satollo, 
0  quando  alle  fallricì  il  ventre  Ingrossa 
In  sai  chiuder  de'  mesi.  I  luoghi  alterna 
Del  pascolo  ogni  dì;  non  lo  percuoti 
Disonesto,  e  garrendo  non  consenti 
Che  paura  Io  assaglia,  e  dolcemente 
Lo  scorgi,  e  il  fischio  consueto  intenda. 
Più  che  il  vincastro  e  il  cornYol  ferrato, 
Reggalo  il  fischio;  e  le  percosse,  e  il  molto 
Garrir  nemico  obblia;  che  a  miti  spirti 
Vuoisi  miti  adoprar  modi  e  parole. 
Bello  è  veder  ne'  piani  al  pasco  usato 
Di  sé  stessa  avviarsi  in  un  ristretta 
La  greggia,  a  cui  dinanzi  il  pastor  move 
Securamente,  e  ne  prescrive  i  passi: 
Obbedienti  al  consueto  sibilo 
Lascìan  le  folte  macchie  in  che  si  avvolgono 
Le  pecorelle,  e  V  ime  valli  e  rardiie 
Balze,  e  congiunte  d' ogni  parte  adunansl. 
Alto  levando  ì  capi,  oltre  procedono 
Premendosi  e  belando,  e  al  leggier  scalpito 
Alzasi  e  mesce  la  commossa  polvere; 
E  via  sovr'  esse  il  guardo  erra  sui  candidi 
Mobili  dorsi,  e  vi  s'arresta  e  spazia. 
Solo  in  andando  il  generoso  ariete 
Vedi  lascivo  tra  le  agnello  emergere 
Sui  pie  levato,  e  accavallarle  e  perdersi: 
Così  quando  più  il  mar  sotto  alla  sferza 
D'avversi  venti  mormora  e  ribolle 
Spumeggiando,  e  biancheggia  il  salso  flutto, 
Talor  la  decumana  onda  si  leva 
Su  tutte  l'altre,  ^  e  solvesi  improvvisa,  * 
Le  canute  mescendo  umide  spume. 
Avverrà  ancor,  che  subita  magrezza 


Pe«to  :  Deamtana  ova  diciintnr,  et  decumani  J/uctus,  quia  sitnt  ma- 
6**;  nani  et  ovum  decimum  majus  nasciturj  et  Jìucitts  dccimus  fieri  maxi~ 
'^'V  dicitur.  Perciò  Ovidio,  nel  lib.  1  de'  Tristi j  Eieg  2: 


Qui  venit  hie  JluetuB  ,  fluctua  a  upertminet  omnaa  : 

Foaterior  nono  eat,  undecimogue  prior.  ^^^ 
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Coglia  nel  verno  all'agna,  che  dal  Aglio 

Estenuata,  a  soslener  non  vale 

Più  la  fallca  del  cammin,  né  il  carco 

Delle  nodrici;  e  il  freddo  ognor  più  addentro 

L*  aggela  e  istapidisce  ;  e  gemebonda 

Presso  all'  agnello,  inutil  pondo  giace 

Di  labili  ossa,  e  rio  digiun  sopporta. 

Nel  debil  corpo  allor  sorge  diverso 

DI  morbi  assalto;  e  in  an  col  Gglio  a  morte 

Va  tosto,  se  miglior  vitto  all'Inferma 

Non  si  studii  sollecito,  e  ritragga 

Al  primo  slato.  A  lei  dinanzi  appresta 

Molli  farine  In  lepid'onda,  e  molto 

Mescendole  da  prima,  si  che  bianca 

S'alzi  la  spuma,  e  il  presso  latte  agguagli, 

Liberal  le  disponi  entro  l' ovile. 

Dolce  de' corpi  allor  nelle  segrete 

Intime  parti  il  buon  lepor  si  mesce, 

£  gli  aggrezzali  visceri  ristora 

Di  nuova  vita:  e  misto  a  la  bevanda 

Il  glutine  dlsciolto  (ond'  è  la  pingue 

Cereal  mèsse  a  tutte  l'altre  innanzi) 

Si  devolve  allattando  ogni  fibrilla , 

E  irrora  i  seni  dilicali  e  molce; 

Né  al  digerir  d'  assiduo  lavoro 

Gli  stomachi  affatica.  E  quel ,  cui  forza 

D'arcani  morbi  il  petto  ad  altro  cibo 

Fatto  ha  ribelle  ,  il  sacro  beveraggio 

Abbia,  e  il  travaglio  interior  s'acqueti; 

Che  dì  man  propria  all'abbattuta  salma 

La  veneranda  Cerere  compose. 

Additandone  gli  usi,  il  di  che  venne 

All'odorata  Eleusi  rahiingando 

Per  cercar  della  Vergine  rapita.  ^ 

*  Le  circostanxe  di  qupsto  episodio  sono  tolte  dall'  Inno  a  Cerere  i 
perto  net  1780,  ed  altribtiito  ad  Onnero,  di  cai  ci  diede  la  traduzione  Ippc 
Pindemonte.  La  pozione  che  le  H^jlie  di  Celeo  porsero  alla  Dea  non  era  che  g 
madnato  ed  acqua  misfa  «  trito  pofeggio^  XUX!ÙV,  che  in  uno  dei  giorni 
stivi  dei  grandi  Aiisterj  usavaUM  riltulmeate  bere  gli  Ateniesi  ad  Eleusi. 
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Scambiando  alti  e  sembianza,  (at(a  quanla 

Trascorsa  avea  la  (erra;  e  da  per  (uUo 

Spegnendo  i  germi,  e  le  feconde  glebe 

Disertando  la  Dea  (così  la  prese 

Disperalo  dolor  della  sua  figlia), 

Nuovo  indusse  ai  mortali  anno  crudele 

Di  rea  fame.  Tra  via  quindi  sostando 

Dal  cammin  lungo,  dì  nodrice  antica 

L'abito  assunse,  e  di  Celéo  la  bella 

Reggia  appressò  non  conosciuta,  e  tolse 

A  crescergli  un  figliol,  cbe  a' suoi  tardi  anni 

Oli  parlorio  la  vaga  Metanira. 

Del  ben  costrutto  albergo  entro  le  soglie 

Tutte  levarsi  all'apparir  di  quella 

Le  giovinette  di  Celéo  figliole^ 

£  le  furo  dintorno  riverenti 

Con  ospitali  uffici  in  nobil  gara. 

E  chi  bei  lombi  in  pìngue  adipe  avvolti 

ProfTeriale  cortese;  e  chi  ricolme 

Di  buon  vino  le  patere,  e  le  (erse 

Idrie  dì  fresca  empiendo  e  lucid'onda, 

Porgeva  a  quella  afflitta,  onde  n'avesse 

Conforto  alcuno.  Non  però  le  dapì 

Gustar  le  piacque  o  rubicondo  vino; 

Ma  sibbene  di  quelle  alla  più  vaga. 

Recami,  disse,  un'ampia  (azza:  e  quella 

La  rintracciò  fra  quante  in  serbo  avea 

Rellissime  la  madre;  ed  alla  Diva, 

Tersa  che  l'ebbe  in  molta  onda,  la  porse. 

Fattasi  indietro  alior  la  vesta,  e  tutte 

Le  d*  ambrosia  olezzanti  discoprendo 

Rosale  braccia,  si  che  Diva  apparve 

D'incorrotta  bellezza,  entro  la  coppa 

Di  ben  cernito  rìso  e  farro  mise 

Molli  farine,  e  in  calda  acqua  stemprando 

Quella  mistura,  l'odorò  di  trito 

Puleseio  e  d'appio  e  di  selvaggia  menta. 

Di  questa  ella  soccorse  al  icavaglìato 
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Animo,  t  naova  lena  all'ansio  pollo, 
E  vigor  nuovo  ài  ptè  Cerere  aggiunse. 
Noterò  allor  dell'  ospite  divina 
Quelle  figlie  il  lavoro  ;  e  a  quanti  appresso 
La  ricca  Èleusi  cilladini  accolse 
Ne  insèghàr  V  uso,  che  mirabll  parve 
Rimedio  agli  egri;  ed  alla  Dea  libando 
Le  piene  tazze,  ne  adornar  gli  allarL 
Poiché  giovenilmenle  a  la  mia  fronte 

Crnsi  n  Tritòniò  ulivo;  e  a  quel  leggiadro 
Del  Vitfdélico  òièlo  Astro  sereno 
Mostralo  ebbi,  c'ahtando,  i  porporini 
Seg^t  delté  Nei^idi,  e  del  lucente 
Corallo  i  gèrnli  e  lo  viventi  fronde;  *■ 
Per  la  eh rahrà  amistà  che  a  te  mi  stringe, 
Egregio  Tosr,  e  per  l'amor  che  dolce 
In  sen  mi  parla  delle  aigretti  Muse, 
Cosi  cantal  del  gregge  e  de'  pastori. 
£  già  nuovo  pensier  l' irrequieto 
Animo  volge,  e  nella  mente  accolgo 
Nuovo  Dirceo  lavoro;  a  cui  d'elette 
Rime  porgendo  le  maestre  fila 
Eralo  bella  mi  verrà.  Cantando 
Della  tenera  Psiche  il  pianto  amaro 
E  r  esilio  infelice  e  la  sventura 
Che  d' Amor  la  parila  (quel  di  che  punta 
Di  grave  odio  Ciprigna,  la  ravvolse 
D' ogirì  miseria  al  fondo ,  e  tanti  mali 
Adunò  sul  bel  capo),  util  pietade 
Ne  verrà,  spero,  all'esule  divina 
Dall'Itale  donzelle,  a  cui  d'amore 
Preme  lo  imperio  ne'  leggiadri  ingegni.  * 

*  Allude  alla  Coltivazione  degli  Ulivi  e  al  Corallo.  Il  primo  di 
poemi  l'Autore ,  come  ai  sa,  dedicava  ad  Eu{;enio  Napoleone,  Viceré  d' 
l'altro  alla  moglie  di  lai,  Amalia  Augusta  di  Baviera. 

3  11  divisamento  di  comporre  il  Poema  ivi  accennato  non  fu,  • 
sappia,  mandato  ad  efletto  dal  nostro  Autore.  Solamente  neìV  Inno  aW/. 
di  Tespi,  che  è  il  primo  de'  suoi  Inni  di  Bacehìlld»,  egli  narra  a  lu 
casi  di  Psiche;  ma  quell'Inno  puLIicavasi  la  prima  volta  nel  1810 
quattr*  anni  avanti  che  la  PàsiorùUa  vedesse  ìa  luce. 
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ALLA   CONTESSA 


AMALIA   PAOLINA  TOSI 


Leggendo  lo  scorso  anno  nelle  Opere  filosofiche  A* 
Anton  VaìUsneri  là  dove  tocca  con  tanto  garbo  di  Mrià 
t origine  delle  fonti,  comhattìUa  al  suo  tempo  fra  diverse 
opinioni,  mi  soccorse  (f  un  mio  proponimento  giovanile: 
di  porre,  cioèj  in  versi  così  piacevole  argomento.  Con 
che  misura  di  lode  io  vi  sia  riuscito,  lo  diranno  i  discre- 
ti, che  vorranno  considerare  le  angustie ,  fra  le  quali  mi 
strinse  il  severo  dettato  della  scienza,  che  non  si  dovea 
sagrificare  aUe  piii  felici  e  libere  immaginazioni  della 
poesia.  Del  che  si  fu  accorto  quel  divino  scrittore  di  Lu- 
crezio ,  qtiando  si  scusava  al  suo  Memmio  Metello  detto 
andar  gretto  spesse  volte  del  suo  poema: 

Diflìcile  est  ratione  docere  et  vincere  verbis. 

Per  paura  che  un  giudizioso  pentimento  gridasse 
flfe  fiamme  anco  questi  versi,  non  ho  voluto  cercar  tanto 
addentro  per  minuto  lo  scritto  :  che  a  dirittura  corre 
aUa 'Stampa  intitolato  alV onoratissimo  vostro  nome:  con 
gettammo  istesso,  col  quale,  anni  fa,  raccomandava  al- 


t-'efftég^  mmittEi  pósfro  e^ék^nssùno  amieo  mta  Ja  Pa- 
£(tbrtl^à.  E  fltt$ààm»to,  ngnora,  (^  cm  ìM  tm  bomgjigtK 
ùffattè'^  pèr^mpre  dallo  scrivere  sdoUi  e  da  sciatte  ma- 
terie :  pmiféndmi  ^amo  di  dar  fine  atta  mia  Gerusafem- 
mc;  perocdièwm  saNa  bene  che,  dopò  (T aver  dwratQ 
a  tmM  àudjy  e  dopo  tessermi  condotto  ben  dire  a  due 
terzi  del  cammino,  mi  rimanessi  daU!  opera  a  cosa  non 
foMa. 

Segtnròqumd!  innanzi  a  descrivere  le  vtìme  di- 
sawéMtsme  detta  città  ripr ovata  ^  per  seppellirmi  i/or- 
5*  anco  cél  nome)  tra  le  sue  rime.  Pongasi  ancora^  che 
a  colali  argomentimi  vanno  declinando,  senza  però  do- 
lermene, i  miei  cinquanf  anni:  età  che  si  lega  assai  vo- 
lentieri in  dimestichezza  coi  profeti  e  colle  ricordanze  e 
commenti  della  vita  avvenire. 

Brescia,  nel  maggio,  del  ASI^Z. 
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ARGOBTCNTO.  * 


Fatta  la  proposisione ,  il  Poeta ,  nel  pensiero  della  yeeclùeisa  soprastante, 
si  'volge  alla  Musa  che  fanciullo  lo  invitò  a  far  tèma  a*  suoi  veni  le  ammirande 
opre  della  natura  ;  e  rallegiandosi  di  ritornare  a  tempo  a  lei,  onde  lo  avea  di- 
partito vagbeua  di  altri  suLbietli,  loda  alla  gentil  donna,  cui  e  dedicato  il  Poe- 
ma, quest'argomento  delle  Fonti.  Dio  nel  giorno  della  creazione  ba  fatto  scatu- 
rire miracolosamente  la  prima ,  e  ha  dato  iadi  all'  Aeqtie  il  molo,  eoa  quel 
comando  cui  le  create  cose  continuano  ad  obbedire.  Toccato  poi  della  solvente  di 
Mompiano,  che  £i  Brescia  ricchissima  di  salubri  fooUne,  e,  con  bel  trapasso, 
del  Mella  e  del  Taro,  accenna  come  lungamente  il  nascer  delle  acque  sia  slato 
un  arcano  ai  sapienti,  piacendosi  la  slessa  natura  di  circondarlo  di  mistero  e  me- 
raviglia. Cosi  prende  occasione  a  dire  d*  alcuni  fiumi  d' Africa,  massimamente 
delle  bene£che  inondazioni  del  Nilo,  delle  scaturigini  e  fredde  e  calde,  delle  me- 
<!idoali,  e  segnatamente  di  quella  d*  Abano  che  gli  ricorda  Francesco  Petrarca, 
delle  fonti  deite  intermittenti;  e  fra  queste  ultime  si  intrattiene  a  descrivere  « 
spiegare  il  fenomeno  della  Pliniana  sul  lago  di  Como-  Ed  è  mirahile  che  il  te- 
soro dell'  acque  òpìei  sia  diffuso  sino  all'  isole  più  remote  nel  seno  de'  man.  Bila 
poiché  tutta  la  terra  h  fatta  da  Dio  per  essere  stanza  dell'  uomo,  e  nessuna  cosa 
è  più  necessaria  che  l'acqua,  di  cui  il  disagio,  fra  gli  altri  noali,  produce  la 
rabbia^  di  tulle  Ife  malattie  la  più  trnce,  ciò  dopo  una  stupenda  dipintura  del 
cane  idrofobo,  conduce  il  Poeta  a  mostrare  come  nessun  luogo  ae  sia  affatto 
privo:  i  deserti  d*  Africa  hanno  fra  le  inospitali  sabbie  qua  e  lU  i  lor  pozzi  e  le 
loro  scaturigini,  a  cui  convengono  le  belve  a  dissetarsi  :  e  dove  la  natura  non 
fece  salir  da  se  l'acque  di  terra,  le  procura  l' arte;  e  Dio  stesso  Ulora  per  mi- 
racolo ne  schiuse  le  vene,  ora  a  prò  d' Israello  peregrinante  alla  terra  de' suoi 
padri^  ora  dell'  afflitta  Agar  e  del  6g1io  rejetti  dalla  casa  d' Abramo.  Neil' episo- 
dio,'che  uitVa  questo  caso  pietoso,  chiudesi  il  primo  libro. 

Vnd^'mare^iHgtìtiti  fonte*  extemaqueìonge 
FUaninu  suppetUtétU.  Lncreaio. 

Per  che  ignoto  lafvor  dentro  ai  segreti 
Avvolgimenti  di  sotterra  abbondi 
LioQpida  vena,  e  come,  onda  perenne, 
Succeda  in  fonte  e  l'alma  terra  avvivi, 

*  Questi  Argomenti  sono  sUti  premessi  ai  singoli  libri  del  Poema  dal 
<^wm»injo  signor  professore  Giuseppe  Gellia,  fuceesso  alla  cattedra  dell*  Arici 
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Canterò:  fin  che  libero  dal  pigro 
Gel  di  yecchiezza  il  cor  mi  basta,  e  vi?e 
Innamorala  a'  begli  estri  la  mente. 
Perocché  irreparabile  sovrasta 
Degli  anni  il  verno  ^  a  scolorar  del  cielo 
L'amabil  luce,  ond'ha  forma  e  vaghezza 
E  vita  or  quanto  i  sensi  allegra,  e  quanto 
Dentro  al  gran  mar  dell*  essere  si  slampa. 
JNò  più  cinto  di  lampi  e  folgorante 
Vedrò  di  tutta  sua  virtude  il  sole 
Raggiar  dalPalto  dell'Olimpo,  o  toI 
A  man  delle  notturne  ore  condoltf, 
^^      Pei  siLenzj  del  eiel  la  vereconda        ■^.  ,. 
Luna,  né  tremolar  suir orizzonte;  •-■-^  ■• 
Dai  lavacri  del  mar  surto,  il  legc^àim^  '  ' 
Astro  di  Yener  bella.'  Astro  genlilet 
Coi  gli  occhi  e  l' alma  infin  da'  miei  prim'aniy 
Inviando,  segufa  tacitamente 
Pei  campi  azzurri;  e  tanta  indi  mi  piovre 
Letizia  al  core  di  quel  dolce  lume. 
Che,  le  penne  vestendo  a  nobii  volo. 
Come  più  volle  amore,  a  cantar  presi. 
Né  più  tra  i  verdi  miei  colli  e  il  romito 
Tacer  de  le  foreste  e  de  le  valli 
Yedrammi  e  lungo  i  rivi  errar,  diviso 
Da  lotte  cure ,  e  far  dentro  la  mente 


nel  Regio  Liceo  ài  Brescia ,  nella  edizione  eh'  egli  irì  ne  fice  coi  tipi  del  Yen- 
turini  nel  1847:  come  pure  dalle  eruditissime  Mote,  con  cui  ^li  corredò  la  soa 
cdisione,  sono  tratte  le  Note  che  qui  Ipggonti. 

*  Fu  qufsto  poema  dell*  Origine  delle  Fonti  V  ultimo  lavoro  compiuto 
dell'Arici,  che  il  pubblicava  nel  I8<i>i,  in  elU  di  61  libri. 

*  Anche  nel  canto  I  del  Corallo  il  nostro  Poeta  si  volge  a  Tenere |  e  Tastro 
di  Venere  ^  ricordato  eziandio  nella  sua  Mitsa  Virgiliana,  i  versi  della  qaale  ri- 
chiamano alla  memoria  la  bellissima  protasi  del  Poema  di  Lncresio: 

AMietidum  trentlriag,  kominum  div4lmfu«  polìipta». 
Alma  Vgnu»  ,  eoeli  auhter  lahentia  tigna 
fi»a»  mare  naviptrum,  gwoe  tmrran  frugiftrtmiM 
€Jone«l«hrtt»  /  ptr  U  quoniam  genut  omne  emimtanttimt 
ConeipUur,  vitUqué  eaeortum  lumirta  eoli*  t 
Te,  dea,  UfugiutU  venti,  te  nuMa  eoeli 
Adventumque  tuum  /  tibi  euavee  daedala  tetlu» 
Summittit  fioret  ;  «ibi  ridewt  «•qwon»  powK  ^ 
jnaeatumq%f  mit^t  d^tiao  Ifimin*  oo«1«mm. 
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Di  bei  modi  tesoro  e  d'armonia 
La  fantastica  sera.  II  tuo  poeta 
Dormirà  in  pace  allor,  né  di  sotterra 
Fia  che  il  ridesti  la  vocal  dolcezza 
Della  tua  lira,  inclita  Musa.  Ai  calti 
Deir  industre  SoOa  chiusi  giardini 
M'adducesti  fanciullo,  e  le  diverse 
De  la  bella  natura  opre  ammirande 
Fésti  a* miei  versi  unico  téma:*  e  come, 
Opra  d*amor,  si  rinnovelli  e  lieta 
Frultifìchi  la  terra,  e  come  sorga 
Perenne  il  fonte,  e  il  moto  ampio  dell'acque 
Abbondi  interminabile,  e  un  latente 
Etereo  foco  l'universo  avvivi: 
£  per  che  modo  in  ciel  s'aduni  e  splenda 
La  folgore,  e  vaganti  in  su  le  rapide 
Ali  del  vento  i  vapor  lievi  in  piogge 
Solvansi  poscia,  in  grandini,  in  rugiada 
Che  il  vergin  volto  della  terra  inGora: 
£  come  opposta  al  sol,  tra  il  procelloso 
Nembo,  cui  porta  assiduo  il  vento  e  sperde. 
Maraviglia  del  ciel,  la  rutilante 
E  serena  il  grand'  arco  iride  spieghi. 
Ben  io  lenea  l'invito.  Acerbo  intanto 
Pungea  di  tutti  il  desiderio  e  il  fato 
D'Italia  combattuta;  e  fra  i  perigli 
Delle  sorli  mortali  iva  di  tutti- 
quanti  il  pensiero  a  la  cìvil  salute. 
Onde  il  carme  dimesso,  a'  maschi  ingegni, 
Cui  talentava  il  suon  de' brandi  e  il  grido 
De  le  battaglie,  *  invilir  parve  abbietto; 


^  La  Coltivazione  degli  Ulivi  e  il  Corallo  possono  collocarsi  fra  questi 
lcini:se  non  che  qui  accenna  il  Poeta  più  prubaLilmente  al  &uo  giovanile  pro' 
posilo  Ji  porre  in  ver&i  questo  stesso  soggetto  dell'  Origine  dtìle  Fonti,  e  i 
toggetlt  titW*  Elettricità  e  dei  Fiori. 

*  La  Coltivazione  degU  Ulivi  pubblìcavasi  dall' Arici  nel  iS05,  la  Pa~ 
^l>rizia  nel  Ibi 4,  e  il  Corallo  nel  tempo  di  mezzo:  anni  pieni  tulli  di  gran- 
^«««iini  romori  di  guerre  e  di  agitate  sorti  civili  e  nazionali,  in  cui  quel  or—*'- 
'^Qo  spettacolo  di  ondeggiare  dt  grandi  fortune  iaclinava  gli  animi  a 
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Che  fra  il  romor  del  taono  immenso  e  i\  fremere 
De'  torrenli  mal  s*  ode  aara.  che  9p|ri 
Fra  (eoeri  virgaltì,  od  amoroso 
Augel  che  la  sorgente  alba  salqli. 
Quindi y  come  deMempi  era  il  deslrt^; 
£  la  speranza  (immemore  di  qnant» 
Mi  ragionava  dall'  infanzia  al  core 
Leggiadria  di  concelli  e  delle  ag;re$(i 
Muse  il  concorde  gennai  conforlo], 
Con  mio  perìglio  al  casto  e  santo  nfhfff. 
Preposi  i  lauri  trionfali....^  A  ten^p|D|^     . 
Ta  mi  torni  però  dal  traviato 
Cammino,  o  sapiente  inclita  Hi«M«,.,j;|[ 
Agli  operosi  e  lieti  ozj  miei  primi;. 
Perchè  V  erigi n  delle  fonti  in  ddot 
Carmi  al  chiaro  d'AMiLu  animo  io  eanfi.  * 
Non  è,  donna  gentil,  senza  consiglio 
Ch'  io  di  nobili  versi  orni  e  colori 
11  sacro  tèma;  perocché  di  quanti 
L'increata  Virtù,  nel  benedetto 
Di  che  dal  cieco  inoperoso  nulla 
Splendidamenle  V  universo  pose. 
Operava  portenti,  altro  più  degno 
E  grazioso  dono  a  le  create 
Cose  non  fèa,  che  statuir  perenni 
Di  lìmpida  e  vivace  onda  sorgenti. 
Già  dilTasa  de'  cieli  ardea  la  pura 

specie  di  bellezza,  che  non  h  quella  onde  il  nostro  Autore  si  privilegia,  posta 
sopra  tutto  ndla  leggiadria  de'  concetti  e  delle  immagini,  in  quella  castità  di 
classiche  forme  e  in  quel  sapore  nostro,  che  proprio  formano  il  suo  carattere. 

*  Nel  1847  1*  Arici  lesse  nella  Sezione  centrale  del  R.  G.  Istituto  Italiano, 
di  cui  fu  Membro  e  Segretario,  il  suo  Disco*'SO  stUia  dtstru»ioMe  di  Gerusa- 
lemme considerata  come  argomento  epico.  E  un  Poema  su  questo  soggetto  in 
ottava  rima  egli  condusse  molto  innanzi.  Nei  1818  se  ne  stamparono  i  primi  sei 
canti  ncll'  edizione  delle  J*oesie  e  Prose  dell*  Autore  per  Niccolò,  Bettoni  a 
Brescia. 

^  Ia  contessa  Amalia  Paolina  Tosi,  nata  de*  marchesi  Bergpnsi  di  Parma, 
fu  moglie  al  conte  Paolo  Tosi  bresciano,  al  quale  è  intitolata  la  PojJorÀ^ia.  La 
memoria  di  questi  illustri  coniugi,  morti  uno  nel  ib42,  l'altra  il  i^4Ì5,  vivrà 
{>erpelua mente  riverita  nella  città  di  Brescia,  a  cui,  fra  altri  benefìzj.,  l^rono 
uaa  preziosi  Galleria  di  quadii,  &\aVue  td.a\Uv  Q^%j^tJLÌd'art«,  i««i|iP9e  col  pa- 
Jagzo  dove  gu^li  oggetti  aono  coWocaU. 
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Lace,  e  la  danza  dell*  eterne  slelle 
Movea  dall' allo  al  cenno  onivipotenle; 
E  cara  al  suo  faltor,  per  le  gioconde 
Piagge  dell* Eden,  libera  e  conlenta 
Le  prime  nozze  celebrava  e  Tare 
La  bella  coppia,  dalle  mani  uscila 
Di  Dìo,  che  lieta  ed  immorlal  la  volle. 
E  già  le  verginali  aure  serene 
Volitando  leggieri  aprian  le  fronde 
Del  sacro  bosco,  e,  ventilando  ai  fiori 
Rorido  nembo  di  notturne  stille, 
Féan  di  que'  lochi  primavera  eterna. 
Ma  come  di  vapor  lento  non  era 
Salila  ancor  nebbia  importuna  al  cielo/ 
Cosi,  soave  refrigerio  all'erbe 
E  agli  arbori,  vilal  fonte  si  spose 
Mirabilmente,  e  in  rivoli  d*  argento 
Corse  divisa  ad  avvivar  le  mule 
Del  ridente  giardino  intime  sedi. 
E  qui  tra  il  musco  zampillar  fu  vista 
In  polle,  in  vene;  e  là,  precipitando 
E  tonando  dall'erta,  in  fra  le  chine 
Frangersi  vaporosa  incontro  al  sole; 
E  dove  accòrsi  in  lago  e  farsi  velo 
A  la  verzura,  o  rompere  correndo 
Fra  monde  arene;  e  dove  in  tra  '1  conserto 
Dell'ombre  insinuarsi  a  là  foresta, 
Mormorando  profonda,  occulta  e  cupa* 
Quindi  alla  terra  per  diverse  bande 
Saliron  l'acque,  a  fecoiidarne  i  parti, 
A  temprarne  l'arsura;  e  quel  che  prima 
Ebbero  impulso  dall'  Eterno  al  molo. 
Senza  ristarsi  invarYabil  dura. 
Cosi  costante  in  ciel  volge  degli  astri 

*  Non  enim phterat  Dominns Deus suber  terram...  Sedfons  ascendebat 
*  ten'a^  irrigans  universam  super ficiem  terrae....  Et  Jluvius  egrediebatur 
^  loco  voluptatis  ad  irriganduni  paradistim,  qui  inde  dividitur  ia  ^ 
^pUa.  —  Genesi,  cap.  Ili,  ▼.  5,  6, 10. 
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La  vicenda  aiiM»lrabile;  lM<man(e 
Fogge  e  torna  e  8Ì  slrhif»  •  ai  rallarga 
Con  eerta  legge  il  mare;*  •»  come  viva 
E  presente  la  voce  ascolti  ancora 
Dell'Eterno,  la  terra  oltedYeole  ^^ 

SMnfeconda  e  ricrea  con  veci  alterne^ 
Onde  alla  alate  il  campo  imbiooda,  e  miti 
Poma  l'autunno  a  fin  matura,  e  il  vertto 
Gela  intenso,  e  il  redir  del  vago  aprile 
Per  le  aelve  canore  e  le  molli  ombre  ^ 
Desti  gli  aogel  significando  canUiao* 
Di  cotal  beneficio,  onde  II  creato 
Vige  e  tempra  del  sol  gli  assidei  arderi; 
Deir  amico  fluir  de  le  sorgeeli, 
Odi  or  quel  ciie  ragiesa  il  caste  labre 
Di  nostra  Musa;  che,  fra  rartieduUa 
Di  leggiadro  idioma,  in  carmi  avvòlge 
Quel  che  de'  fonti  a  lei  Fisica  parla. 
Amor  del  patrio  nido  anco  la  move 
Ed  avvalora  al  suo  tèma  gentile; 
Perchè  fra  i  poggi  e  le  ridenti  chiostre, 
Onde  Brescia  ha  ghirlanda,  il  fremer  grato 
Pur  lei  lusinga  di  piacevol  rio:* 
Che,  surto  a  pie  d'arcana  arbore  antica, 
Stretto  in  marmorea  conca,  si  devolve 
Alla  citlade;  e  fresca  e  cristallina, 
In  più  di  mille  rivoli  partila. 
Mille  avviva  fontane  onda  salubre. 

'  li  (lusso  e  riflusso  è  si  regolare,  che  nelle  Eflemendi  astrooomiclie  si  an- 
nunzia l'alleata,  a  cui  debbono  giungere  le  maree.  E  un  altro  regolare  movi- 
mcnlo  drl  mare  qurllo  «Ielle  correnti  marine. 

'  Il  fonie  di  Mompiano,  distaole  presso  a  due  miglia  da  Brescia,  a  cai 
manda  copiosissima  e  ottima  arqua ,  è  ricordato  dal  Poeta  nel  libro  III  della 
Pastorizia.  Sorge  perenne  l'acqua  da  sette  scaturigini  appiè  del  colle»  racco- 
gliendosi in  limpido  pelaghetlo,  sopra  cui  protende  i  rami  un  lasso  annoso,  al 
quale  altiibuirono  gi^  alcun  che  di  misterioso  e  sacro  i  nostri  avoli:  e  dedotta, 
prubibilmente  sin  dai  tempi  di  Teodurico,  alla  citlU,  vi  nutre  oltre  seltanla  fon- 
tane  pubbliche  e  presso  a  mille  quatirocenlo  private;  così  che  Brescia  è  delle 
citili  in  ciò  meglio  fornite.  Gli  egri  gì  signori  professore  Antonio  Perrgo  e  dot« 
tore  Stefano  Grandoni,  dei  quali  è  lacrimata  la  perdita,  diedero  ima  storia  e 
va' accurata  analisi  di  queste  acc\ue  nc\  Voto  Trattato  deff  aria  e  dell'acque 
pclabiiidi  Brescia,  che  il  pallio  Menfio  ^pxtmxoV  *\xt»a  Vti^K. 
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Non  mai  quel  tronco  secoKar  dispoglia 
L'onor  delle  sue  frondi;  e  non  per  verno 
Che  geli,  o  vampa  che  a  la  alate  incalzi. 
Cessa  il  fonte  gentil;  né  il  corso  allenta 
Povero  d' acqoe,  o  torbido  prorompe 
DMnutil  piena;  ma  cortese  a  un  modo 
Rampolla  dell'annosa  arbore  al  cespo. 
Ben  altro  appare,  ed  altra  il  vicin  Mella 
Serba  misura;  ^  che,  romoreggiando 
Per  le  valli  e  rotando  arbori  e  massi, 
Rainoso  e  superbo  alla  pianura 
Si  caccia  e  il  campo  de  le  mèssi  invade; 
Ed  or,  ratto  mancando,  arido  Ietto 
Appar  di  sabine  che  l'aratro  insolchi. 
Somigliante,  o  gentil  donna,  all'incerto 
Volger  di  tanti  rivi,  onde  la  valle 
Di  Taro  e  i  gioghi  d' Appennin  selvoso 
Recan  vario  tributo  a  la  felice 
Sopr'aU' altre  città  Parma  tua  bella: 
Onde  or  deil'  alveo  a  fondo  tutta  quanta 
Muor  la  riviera  e  gli  arsi  campi  asseta; 
Ed  or  crescendo  assorda,  e  le  barriere 
Urta,  e  dilaga  repentina,  e  il  passo 
•Con  le  sparse  correnti  altrui  conlende. 
Se  non  che  freno  a  la  licenza  impose 
Del  veloce  suo  corso,  auspice  Elisa,  * 

*  Illictia,  nato  negli  uUimi  monti  della  Valtrompia  ricclii  di  ftrro,  alla 
oiftaaia  di  circa  trenta  miglia  dalla  ciltk  di  Brescia,  scende  allrancrsaado  la  no-» 
>tia  provincia,  a  cui  diede  giani  nome,  e  mette  foce  nell*  Ogiio.  Le  sue  acque, 
pcKoni  fii  i  nMnti  hcittmplini,  mao«ano  spesso  alla  pianura,  dove  l'industria 
'^li «diiaj  e  i  bisogni  dell* agricoltura  le  sottraggono  mano  mano,  lasciando 
irido  il  letto  dei  fiume.  11  nostro  Poeta  saluta  il  Melb  nel  principio  dd  libro  IV 
Irgli  U/ivi. 

*  Fra  le  opere  di  pubblica  utililk  e  decoro,  onde  a  Parma  sark  memora- 
ne il  regno  di  S.  M.  Mafia  Luigia,  h  delle  principali  il  grandioso  e  bellissimo 
Dole  sul  Taro,  disegno  del  parmense  ingegnere  cav.  Cocconcelli.  La  M.  S.  nel 
I  lU  ottobre  1820  tì  pose  solennemente  la  pietra  augurale,  su  cui  è  scritta 
epigrafe  : 

TARO   riRUITS 

DBH1QVX    BBPHXS80 

U.DCCC.XTIII. 

rjge  lopn  Teott  arcale  a  tre  centri,  della  corda  di  metri  24  e  della  freccia  di 
Abici.  i4 
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Saldo  un  ponte,  che  Tana  aU'allra  riva 
Giogne,  e  il  varco  assecura  a  la  gran  villa. 
Non  manco  al  senno  indagator,  per  molla 
Trascorsa  elade,  fa  de'soQ  occulto. 
Come  inesausta  accogliasi  de'  monli 
L'onda  ai  copi  recessi,  e  tremolando 
Saglia  quindi  alle  cime  e  in  rio  ai  scioglia: 
Che  il  loco  islesso  ^  ond'  ella  emerge  ai  chiaro 
Lume  del  sol,  spesso  Natura  ascose 
Agli  sguardi  mortali;  e,  come  sacra 
Fosse  la  terra  ond'  han  princìpio  i  flumi; 
La  vallò  di  foreste  e  la  ravvolse 
Di  fiere  solitudini  e  paure. 
Cosi,  've  più  selvaggia  e  più  deserta 
Agli  imminenti  soli  Africa  avvampa , 
L*  ampio  Negro  si  schiude  e  il  Senegallo;  ^ 
E  il  settemplice  Nilo  il  sacro  capo 
Delie  arcane  sue  fonti  entro  al  più  chioso 
De' lochi  annida,  e  il  passo  occupa  e  guarda, 
£  ne  contende  altrui  T  accesso  il  crudo 
E  vario  moslro  del  latrante  Anobi.* 


6,  60,  quindi  luogo  metri  565,  50,  colla  largheisa  di  metri  8.  Questo  ponte  e 
l'altro  poco  minore  sulla  Trebbia  presso  Piacenia  rimediarono  ai  più  difficili  ^ 
pericolosi  tragitti  che  sieno  dalle  Calabrie  all'Alpi,  e  congiunsero  securameate 
l' alta  alla  bassa  Italia. 

*  Il  Negro  e  il  Senrgallo,  fiumi  della  Nigritia ,  attrarersano  regioni  ine- 
splorate, e  le  loro  sorgenti  come  il  loro  corso  si  conoscono  ancora  imperfetti- 
mente  per  cagione  dell'orridezza  e  dell'insalubrità  dei  siti.  L'esploraiionedel 
corso  del  Negro  costò  la  vita  a  gran  numero  di  viaggiatori.  Le  sorgenti  del 
Nilo  furono  parimente  un  mistero,  che  tanto  più  svrgiiò  la  curiosità,  qmato 
fu  quella  terra  più  famosa,  e  più  segnalati  e  ammirabili  i  benefiz]  delle  perio- 
diche inondazioni  del  6ume.  Lucano  nel  libro  X  della  Fursagiia,  dopo  aver 
narrato  come  e  gli  Egizj  e  i  Persi  e  i  Macedoni  e  ogni  età  passata  agognassero  a 
conoscere  quelle  fonti,  soggiunge: 

Et  te  terrarum  neaeit  cui  debeat  orhia. 
Areanum  natura  caput  non  prodidit  ulli, 
Nec  licuit  populia  parvutn  te,  Kile,  videro, 
Amovitque  sinus,  et  gentea  maluit  ortu» 
Miravi,  quatn  noaae  tuoa. 

Anche  Glaudiano  disse  del  Nilo  : 

I7uctibua  ignotia  noatrum  procurrit  in  orbem 
Secrnto  de  fonte  cadena ,  qui  aemper  in<»ni 
Quaerendua  ratione  latet. 

^  Ànubi  fu  una  delle  principali  divinità  degli  Egiziani,  corrispondente 

al  Mercurio  dei  Greci;  cui  rappresentavano  con  testa  di  cane,  forse  a  significare 
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Cosi  TEliópe  adusto  e  l'Abissino 

£  l'Egizio  indolente,  allorché  il  sole 

Tocca  del  Cancro  ai  luminosi  alberghi,  ^ 

Vede  il  tumido  Nìl  via  per  l' immensa 

Calda  pianura  uscir  da  le  sue  sponde , 

Allargar  le  correnti  e  farsi  velo 

Lieve  alle  méssi  e  specchio  al  ciel  sereno; 

Poi  come  vòlta,  pareggiando  Tore, 

Vèr  la  celeste  Erigono,  allentarsi 

La  tepid'onda  e  riseder  compressa, 

£  rapida  avviarsi  al  mar  sonante 

Per  sette  foci:  onde,  al  calar  dell'acque. 

Dalla  Tumida  uligine  cosparta 

Appar  la  terra,  e  le  sementi  in  poco 

Volger  di  soli  a  On  cresce  e  matura. 

Sì  che,  indarno  guardando  a  lo  volanli 

Pel  sereno  de*  cieli  aride  nubi 

Vèr  l'Etiopia  pellegrine,  ignoto 

Ebbe  l'Egitto  il  loco  onde  venia 

La  mistica  riviera,  e  il  beneGcio 

Reverendo  adorò  d'  un  qualche  Iddio, 

Che,  del  fiume  ai  fatali  antri  custode, 

Cou  alta  intelligenza  or  vi  temprasse 

la  fede  ond'era  nella  credeDxa  loro  assiduo  compagno  e  cuitode  e  ministro 
<l'lside  e  d'Osiride;  forse  ad  indicarlo  annuniiatore  delle  periodiche  inondazioni 
«lei  Nilo,  perciocché  credeasi  rispleodere  nella  siella  di  Sirio  o  Solhis.  Per  questo 
il  Poeta  gli  assegna  in  guardia  gli  accessi  alle  arcane  scaturigini.  Propenio 
wàVEIegU  IX,  del  libro  HI,  accennando  alla  battaglia  d' Awo  e  a  Cleopatra, 
Io  contrappone  a  Giove  : 

Ai$9u  Jovi  noHro  latraniém  opponete  Afmbin/ 

e  Virgilio  nel]' Vili  dell' J?/ie(V/Ì  lui  solo  segnala  fra  i  barbarici  iddìi  che  in 
quella  giornata  stetter  contro  ai  numi  di  Roma  : 

Omn{ff0mim^pt9  deùm  monttra  et  lairaior  Anubi» 
Cantra  N^tunum  ti  Venerem  eontrague  Minervam 
Tela  tenent, 

U  Etiopia  e  1*  Abissioia  sono  regioni  a  sud  dell*  Egitto. 

*  Incipit  crescere  luna  nova  ,  quaecnmqne  post  sotstitium  est  ^  s^asim 
modicegite  Cancrum  sole  transeunte  ^  abnndautissime  autem  Leonem.  Et  re- 
sidit  in  f^irgiue  t  iisdem  ,  quibus  accre<vit  modis.  In  autem  totiun  revocatur 
intra  ripas  in  Libra:  cosi  scrive  Plinio  nel  libro  V.  E  Lucano  nel  libco^^Xt 

Nilu9  nequ»  suseitat  undat 
AtUé  Cani»  radio»,  noe  ripi»  aìligat  amn0m 
.dt$f»j»ar»m  nooH,  Libra  eubjuaice,  FhoèbHtn. 
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Ed  or  sciogliesse  a  latte  V  onde  il  freno. 
Ma,  0  che  dell'anno  a  certi  tempi  abbondi  ^ 
La  Niliaca  riviera  e  Ira  le  ripe 
Mal  conlenala  le  soverchi  e  passi; 
0  che  rimpetloil  mar  gonfio  leaovga 
Là  dove  mette  capo  e  la  contrasti 
(Che  spirando  V  eiesie  aure  soavi 
Contro  Aquilone,  allentano  e  a  rilros» 
Sospingon  l'acque  a  la  sorgente,  ond'elle 
Gittansi  al  largo  e  immobili  risl'ana*); 
Qual  cb'  ella  sia^  che  il  moto  ne  governi. 
Alta  cagion,^  non  è  di  che  li  ammiri 
Sol  di  quel  folate  sopr'  agli  altri  antico. 
Che  tal  freddo  nell'Africa  discorre;* 
E  tal,  là  dove  il  verno  ìspido  agghiaccia, 
Fervido  si  rimescola  e  gorgoglia 

'  Plinio  nel  libro  Y:  Causas  hijus  incrementi  vaHas  proeUdere  :  sed 
maxime  probabiles  *  etesianun  eo  tempore  ex  adverso^antium  repercussum, 
ultra  in  ora  atto  mari;  aut  imbres  Aathiopiae  aesthfos  ^  iisdem  etesiis  msbila 
illoferentibusereliquooibe.  Ma  il  nostro  Poeta  certo  elibe  meglio  presente 
quel  luogo  di  Lucrezio  nel  libro  Yl: 

Nilua  in  aettati  ereaeit  eampiaque  radundai, 
Unieu»  in  terria  Aegypti  totiua  amnia. 
la  rigai  Aeg^^tum  mùiium  per  aaepe  emiorem, 
Aut  quia  auni  aaataU  aquilon»a  oatia  eontra, 
Anni  tempora  ao,  quo  Haaia  Jlabra  ferttntur , 
Et  eontra  fiuviutn  flantea  remorantur ,  et  undaa 
Cogentea  auraua,  replent,  coguntque  manere.... 
JFit  quoque  uti  pluviae  foraan  magia  ad  caput  ^ua 
Tempora  eo  flant,  quo  eteaia  ftaira  aquUonum 
Nmhila  eot^ieiunt  in  eaa  iunc  omnia  partea.... 
forait  et  Aethiopum  penitua  de  monttbua  aliia 
Ch'eaeatf  ubi  M  eampoa  «tlbaa  decadere  ningnea 
Tabifieia  auòigii  radiia  aol  omnia  luatrana. 

Se  non  cbeHna^  vedutamente  sfuggi  all'Arici  uo  grave  errore ,  ^ua»dtt  s<9ntse 
che  l'aure  etesie,  s|iirando  contro  Aquilone,  allentano  il  corso  del  l^ilo.  H  NH<» 
tiene  un  corso  da  mezzogiorno  a  settentrione,  «-Solo  i  venti  da  settentrione  sof- 
Bando  possono  sospingerne  le  acque  a  ritroso,  flel  quale  fallo  senza  dubbio  ei 
cadde,  seguendo,  senza  molto  por  mente,  la  signi6cazione  più  comune  della 
parola  efesie,  cosi  in  latino  come  in  italiano,  colla  quale  si  indicano  per  lo  più 
venti  meridionali  e  occidentali.  Ma  è  pel  contrario  allatto  chiaro ,  che  Lucrezio 
e  Plinio  nei  riferiti  luoghi  con  tale  parola  indicarono  V  annito  spirare  degli 
aquiloni  stessi,  prendendo  la  voce  nel  suo  senso  etimologico,  poiché  il  greco 
ero;  vale  anno.  Lucrezio  anche  nel  libro  Y,  v.  7il ,  nomina  etesiajlabra  aqui- 
lonum;  e  Plinio  ha  nel  libro  II,  cap.  47:  Post  bidiuun  aitteni  exf^tns  {Canicu- 
lae)  t  iidem  aquilone^  coastanlius  perffant  hìs  dlebus  j  quos  etesias  appetlant 
'  Lucrezio  accenna  un  fonte  nell'Africa  più  ancora  meraviglioso: 

JEaae  apud  Ammonta  fanum  fona ,  luce  diurna 
Frigidua ,  et  calidua  noeturno  tempore,  fertur. 

E  fonti  egualmente  mirabili  sono  ricordate  da  Plinio  nel  libro  II. 
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Come  in  lebéle,  e  rompe  in  forno  e  bolle; 
Qual  d' ingenito  zolfo  e  di  metalli 
Va  carco  con  mi^^ura,  o  di  con8;e6tl 
Mordenti  sali  e  d'alcali  s'atlempra 
A  prò  dell'oom,  che  prega  in  so  qne'fonU 
Alla  iidéAa  salute.  Il  dolce  invilo 
Dell»  speranza  via  per  monti  e  valH 
Orride  affida  d*  ogni  parte  all'alme 
Salubri  scaturigini  l'afflitta 
De'  viventi  famiglia,  a  cui  la  forza 
Preme  de' morbi,  e  della  morte  il  darò 
Combatte  assalto.  All'inchinar  del  vèspro 
£  al  raggio  maltotin,  d'ogni  ooDlrjula 
Accoltasi  con  fede,  ai  sacri  fonti 
Va  degli  egri  la  pia  torba  romita, 
Cimentando  affannosa  aspri  sentieri» 
Caro  è  vederla  or  peritosa  e  lenta 
Movere  innanzi,  ed  or  ristarsi,  a  modo 
Di  colora  cui  già  vide  errar  sul  balzo 
Il  divino  Akigtiier  spìriti  lassi,  ^ 
»  Dove  tempo  per  tempo  si  ristora; 
Quivi,  come  a'  tuoi  colli,  Abano  betta,  * 
C^lda  sempre  è  la  terra  d' un  latente 
Incendio,  e  sprizza  in  rivolte  zampiHa^ 

'  Dante  nel  III  delU  trconcU  Cantica  descrìve  le  aoinae  di  coloro  »  cui, 
per  aver  indugiato  a  pentirai,  è  difTerilo  lo  entrare  ne)  Pwgatorio: 

"  ....  m' apparì  wm  gante 
D'jftnime,  ohe  moTiéno  i  pie  rér  noi, 
E  non  pareva,  si  yenivan  lente.  . 

Il  verso  Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  h  nel  canto  XXIII  delTa  medesima 
Cantica,  dove  si  alluie  a  quanto  e  descritto  nel  lil,  nel  qual  ultimo  sono  puie 
i  s^uémi ,  che  gli  tk  rifai iscoo»  e  lo  spiegano: 

*  Ter  k  cbe  quala  hieontnmaeia  anor» 

Di  Santa  Chiesa»  aneor  ohe  alfln  si  pentft. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fkiore 
Per  ogni  tempo,  ch'eia  è  stato,  trenta, 
In  ma  presnnslon....  « 

*  Abano,  villaggio  distante  cinque  miglia  da  Padova,  h  famoso  fino  dal- 
l' antichidi  pe*  suoi  fanghi  e  bagni  trrmaU.  Nel  Viaggio  nmlii^coHieo  sì  ricor- 
dano qucfl»  stesse  fonti.  Claudtano  anch'  egli  saluta  le  sorgenti  apoocmi  nel  suo 
poemetto  De  Apono: 

Salve  pa0OHÌa0  largitor  nobili»  unda«, 

Dard4»»ii  »aÌ9«  gloria  magna  •oli/ 
IWÒMfoo  mor^orum  requie»,  eomrnmu  meòtontmw 

Ait»m$»m,  pra0»me  nrnnen,  <*Mmj»t«i  «olii*. 
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E  repe  il  saol  fumida  l' onda.  Un  tempo 
Forse  l' fiuganea  cbioslra  il  vampo  ardea 
De  la  vulcanìa  fiamma;  '  e  del  Timavo 
Alle  foci  venalo  ancor  non  era 
Il  forlanalo  Anienore:  '  ma  quando 
Q  per  enlro  agli  abissi  acquistò  Iéco 
Più  sempre  e  corse  il  mare,  o  il  sommo  adusto 
Per  cosi  l«nga  età  delle  scoverte 
Voragini,  cadendo  e  divallando 
Improvviso,  costrinse  ognor  più  ad  imo 
L'incendio  ed  alla  vampa  ostacol  pose; 
Xesve  palese  la  mina  e  il  tuono 
Di  quegli  orridi  lochi,  e  dell'antico 
Vampo  soltanto  ancor  desto  rimase 
Quel  che  valse  a  scaldar  le  soprastanti 
Acque  e  avvivar  più  vigorosa  e  belja 
La  veraora  de*  colli  e  delle  selve. 
Onde,  libero  aIGn  delf  infelice 
Amor  che  in  pianto  a*  più  begli  anni  il  (enne, 
Vi  s'accogliea  Petrarca.'  Il  pieciol  bosco, 

*  Mei  Sirmione  si  allribuisce  parimente  origine  vulcanica  ad  una  fonte 
Ai  acque  sulfuree,  di  cui  si  ba  lieve  indiziu,  e  che  sorgono  presso  quell'amena 
penisoletta  fra  le  acque  dolci  del  Iago. 

2  11  Timavo  scorre  otll' Adriatico ,  poco  lontaMo  da  Triofte.  H  trojano 
Antenore  si  vanta  fondatore  di  Padova  subilo  dopo  dislrulla  Troja. 

'  Intorno  a  dodici  miglia  lungi  di  Padova  tra  mezzogiorno  e  ponente , 
fra  gli  ameni  Colli  Euganei,  sul  dorso  d'  uno  di  essi  posa  la  villetta  d*  Arqoà, 
dove  sono  la  casa  e  la  tomba  di  Francesco  Petrarca.  Il  gran  poeta  ,  vinto  dà^li 
inviti  e  dalle  preghiere  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovine,  signore  di  "Padova , 
elesse  negli  ultimi  anni  di  sna  vita  a  propria  dimora  quella  città,  dove  fu  donato 
di  prebenda  canonicale;  e  partitone  dopo  la  morte  di  quel  signore,  che  si  caro 
e  in  tanto  pregio  tenuto  lo  avea,  la  quale  avvenne  due  anni  dopo  ilsuo  arrivo^ 
riveduti  i  luoghi  d'oltre  Alpe  diletti  alla  sua  giovinezza,  fece  non  guarì  dopo 
ritomo,  e  vi  si  pose  affatto  stabilmente.  Allora  egli  nel  1370  edificò,  siccome 
nelle  EpistoU  scrive  esso  medesimo,  ad  Àrquà  «  uni  casa  piecola ,  ma  piacevole 
e  decente,  in  mezzo  a  poggi  vestiti  d'ulivi  e  di  viti.  ••  E  in  questa  casa,  nella 
sua  stanza  da  stuiiio,  Francesco  Petrarca  fu  trovato  morto  il  mattino  1 8  luglio 
dell'anno  1374,  mancandogli  due  giorni  a  compiere  il  settantesimo  di  età,  se- 
duto sul  proprio  seggiolone,  col  capo  in  sul  libro  aperto  delle  Conjessioai  di 
Sant'Agostino,  o,  secondo  altri,  della  bibbia. 

Le  ossa  di  lui,  sotterrate  da  prima  con  grandi  esequie  in  quella  chiesa, 
furono  poste  sei  anni  dopo  da  Francesco  da  Bro&sano,  che  gli  era  genito ,  in  un 
sarcofago  a  ciò  dinanzi  alla  chiesa  eretto,  con  incisavi  l'iscrizione  dal  Petrarca 
apparecchiatasi,  eh*  è  la  seguente  : 

Frigida  Fraudaci  lapis  Me  tegit  ossa  Petrareae. 
Suseips,  Virgo  parena,  animam/  saU  Virgins ,  paree  ; 
Fessaque  jam  turris,  coéli  requieseat  in  aree. 
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Di  che  Tamil  soo  tetto  ancor  si  cigne, 

Sommessamente  mormora  i  soavi 

Leggiadri  carmi,  onde  lodata  e  pianU 

Fu  la  bella  Francese  ;  *  e  rammentando 

Valchìasa  e  il  genì'al  Sorga,  've  misto 

A  poco  dolce  molto  amaro  attinse, 

De' lavacri  Aponensi  a  le  sue  frali 

Egre  membra  porgea  tardo  ristoro 

Qoel  valoroso;  che,  da  le  procella 

E  da' casi  venuto  a  (anta  pace. 

Di  quelle  solitudini  si  piacque. 

Oh  !  chi  mi  torna  ai  campi,  Abano  bella, 

A'  tuoi  verdi  silenzj,  a'  tuoi  riposi? 

Chi  mi  raddace  ai  limpidi  ruscelli , 

Di  che  il  molle  susurro  ancor  mi  suona 

Lieve  agli  orecchi  e  fin  da  qui  m' iiiTita? 

Salve,  diletta  al  cielo  Euganea  terra: 

Placidissimo  asilo,  unica  pace 

A  lui,  che  primo  all'amorosa  scola 

L' Itale  Mnsé  ad  erudir  converso,  * 

Volò  siccome  candida  colomba 

Fuor  degli  sconci  di  sua  morta  etade. 

Certo  che  dal  bel  loco,  ove,  confuso 

Coir  aure  montanine  e  col  frequente 
i,         Romor  di  tante  al  vento  agili  fronde, 

Tanto  sorge  e  si  spande  e  si  rigira 
,         fi  mormora  di  vìve  acque  tesoro. 

Tolse  a'  carmi  divini  abito  e  lena 

Il  solitario  vate.  E  dal  bel  cielo^ 

Che  sorride  a' miei  colli,  e  da' ruscelli  : 
*^       Di  che  freme  e  s' inflora  e  si  feconda 
»         L'alna  de' padri  miei  terra  cortese, 

Tdrrò  consiglio  anch'io  per  segoirqpesta 

*  •  Onde  in  Yalcliiusa  fa  lodata  e  pianta 

Gik  la  balla  Francese.  •  —  Parini ,  Mattino,  v.  195 ,  196. 

'  m  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma  , 

D' nn  velo  candidissiino  adornando, 
Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste.  ••    ■ 
■osi  del  Petrarca  Ugo  Foscolo  nei  Sepolcri. 


216  L*  ORIGINE  DELl£  FONTI. 

Che  m' avanza  de'  fonti  opra  gentlte. 
Dì  cai  perchè  più  senpre  a\\*  uman  guardo 
Fosse  arcana  l'orìgme,  diverse 
Condizton'  ler  pose  ed<«ccidenU 
Varia  Nalora.  E  l' on  oonlimio  iorgo, 
Che  né  soverchio  abbonda  e  sel&se  appare  ; 
Cessa  l'altro  per  lem|ri,  e  vigoroso^ 
Poi  ripìglée;  *■  e  tal  altro  le  vicende 
Sego»  dell' jsnno^r  povero,  or  profose 
Di  molt'acqoe.  Neirooihra  «lire  el^^ode 
E  nei  silenajj^della  notte  {ebete 
-jFlaJsce  al  raggio  de  le  stelle,  e  iMnea 
Al  far  dell'alba.  Al  chiare  sol  dertfia 
Tal  altro,  e  con  la  fhce  alna  del  aelei 
Mesce  i  lucenti  e  limpidi  samrHlll, 
£  Mior  col  sole.  Liberal  d' amori 
Per  bKi  due  volte  al  giorno,  altra  sorgi»nte 
Ratto  cala  e  si  perde;  altra  tton  reca 
Fuor  che  al  sellimo  dì  d' acque  IrJbato» 
Ond'ebbe  fra  gli  Assiri  e  1  fiiftestinl 
Di  sabbatica  il  nome.'  Entro  ai  capaci 
Rivolgimenti  d' intentato  speco 


*  Somiglianti  fonti  intermittenti  «ceenna  Plinio  seniore ,  con  altre  mira- 
bili cose  di  questo  genere ,  nel  lib.  II ,  cap.  S  •  seg. 

*  Non  è  in  tutta  la  Bibbia  cenno  alcuno  di  fonti  sabbatiche;  ma  nresso 
Giusepp«.Flavio  nella  Storia  della  Otterrà  gitulaiea,  lib.  VH,  cap-  5,  si  legge: 
M  Tito....  s'incontra,  viaggiando  (in  Stria),  in  un  fiunt  di  (^ualtl^  che  son  de- 
gne di  storia.  Egli  corre  in  messo  fra  Arcea  ,  appartenente  al  regno  d' Agrippa, 
e  Rafanea;  ed  ha  questa  miratiiite  proprietìi,  che  ricco  d* aequa  quando  è  in  cor» 
so,  ne  .punto  lento  nel  muoversi,  poscia,  venendo  meno  Sn  dalle  fonli,  per  in- 
teri sei  |[iorni  mostra  secco  il  suo  letto;  indi,  come  se  niente  fosse  avvenuto, 
al  settimo  ài  torna  fuori  egualmente  che  prima.  E  per  osiervaiioni  fattevi  in- 
torno s' è  visto  eh*  ei  sempre  tien  questo  sHle,  seuxa  sgarrare  giammai^  onde 
per  questo  appunto  chiaraaronlo  ancora  sabbi  lieo,  cavatone  il  nome  dfl  settimo 
giorno  sagro  a' Giudei.  *  Senaa  esaminar  sottilmente  quauttt  sia  di  vero  inone- 
sto  racconto,  come  pure  nei  varj  luoghi  recati  o  citati  di  Plinio  o  d'altri  io 
proposito  di  strane  sorgenti ,  e  quanto  peso  aver  possa  I*  opinione  del  Casau- 
bono,  il  quale,  par  aver  trovato  presso  Plinio,  lib.  XXX I,  cap.  2,  In  Judaea 
rìvus  omnibus  sabbathis  siecatur,  stima  che  lo  storico  e  il  naturalista  alludes* 
sero  ad  una  medesima  fonte ,  con  errore  del  primo  di  arene  scambiato  il  tempo 
del  riposo  con  quello  del  corso  dell'acque,  ba»ti  aver  avvertito  il  luogo  code 
l'Arici  ha  tolto  certamente  questo  iiomej  il  quale  nogii  «HidJ  per  la  sua  Getttsa- 
lemme  non  potè,  senza  dubbio,  non  aver  piìi  voUe  rilento  lo  scrittore  della  Gtierra 
giudaica. 
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Arida  tace  al  verno  allra  sorgente; 
E  al  primo  uscir  di  primavera,  intenso 
Roraor  di  venti  e  fremili  e  procelle 
Assonlan  l'antro,  come  se  dì  mille 
EdiGzj  laggiù  fosse  il  frasloono 
E  la  rtthia,  e  un  mar  chiuso  e  il  Iremooto; 
Poi  sgorga  del  color  che  il  latte  agguaglia 
L'argenteo  fiume,  e  via  corre  superbo 
Del  vicin  Lario  a  crescer  l'ire.'  UciiU 
Da  più  remote  etadi  a  noi  famosa 
llaraviglia  ti  fu  d'altra  sorgente 
Cha  da  Plinio  si  noma.  '  Accolla  in  verde 
Pelaghetto  la  schietta  argentea  linfa, 
Che  d' irte  balze  si  travolve,  «ssaniA 
Quasi  dal  mare  qualiladì  e  aiedo, 

*  Poco  sotto  Yareona,  sulla  riva  orientale  del  L^jil  ài  Cono,  h  la  terra 
di  Fiumelatte,  a  cui  dk  nome  il  vicino  fiumicello,  il  ^Aale  vuoisi  che  derivi 
dalla  non  lontana  ghiarciaja  di  Mooeodone.  Ha  questo  di  singobre  quella  sor* 
gente,  che  incomiocia  a  sgorgare  nel  marso,  nell'autuano  vien  oacno,  e  rimansi 
tutto  il  verno  inaridita;  il  che  è  appunto  conseguensa  della  sua  origine,  si  che 
nel  piovosissimo  verno  del  1796  continuò  a  dar  aequa.  Meli'  open  Milano  e  il 
suo  territorio,  pubblicata  e  donata  nella  sesta  Riunione  degli  Sciensiati  ita- 
liani, tomo  II ,  pag.  470,  h  scritto  di  quest'  acqua  :  «  Narrano  che  naolti  in  più 
tempi  si  arrischiarono  a  cercare  le  tenebre  della  grotta  onde  siiocca;  ma  o  vi  si 
snoarriroiio  o  se  ne  trassero  cosi  spaventati ,  che  ne  morirono.  « 

^  Chi  si  parte  di  Como,  e,  costeggiando  il  Lario  a  mattinai  si  avvia 
verso  Torno ,  eh'  '•  una  terra  a  sei  o  sette  miglia  dalla  città ,  passato  appena  il 
promontorio  ove  Torno  siede,  ha  dinansi  agli  occhi  un  ampio  seno,  contornato 
di  monti,  in  fondo  al  quale  si  presenta  la  celebrata  PUnitma.  E  un  palaiso 
maestoso,  eretto  suUo  scoglio  a  specchio  dell'acque»  a  B^nco  del  quale  per 
ruvidi  e  grossi  macigni  dal  selvoso  monte  a  tergo  si  precipita  nel  lago  un 
torrentello,  che,  spumando  e  romoreggiando ,  forma  una  bellissima  cascata. 
Lo  ristorò  di  recente  il  principe  di  'Belgiojoso  ,  che  n'ò  pocaesaorei  il  fondò, 
come  credesi,  verso  il  1 570  Giovanni  Anguissola ,  uno  de' quattro  Piacentini 
uccisori  di  Pier  Luigi  Tarnese;  ai  tempi  lomani  non  v'era  che  un  piccol  ter- 
rano.  Ma  il  pregio  che  più  rende  famosa  qursta  villa ,  e  le  dli  il  nome  cui 
tiene,  è  la  funte  intermittente,  già  notata  da  Plinio  seniore,  e  dal  giovine 
PIìbìo  descritta.  Il  pelasso  si  add<Msa  e  quasi  insinuasi  nell'  imminente  monte, 
detto  il  JPioMtagM:  nn  atrio,  che  dà  accesso  a  varie  stanee,  vette  capo  ad 
una  grotta  btu  capace,  a  cui  si  cala  per  alquanti  gradini;  e  qui  h  la  scatu« 
rigine  meravigliosa ,  che ,  a  guisa  delle  acque  del  maea ,  or  abbonda,  ora  scema, 
non  mai  inaridisce.  11  che  succede ,  non  in  ciascuna  ora.,  «wme  nel  libro  II 
aveva  asserito  il  uMggior  Plinio,  scrivendo:  Juxta  Larium  -Imet/un  /ohs  lar- 
gus  horit  singulis  temper  ùUumescit  ae  resideij  ae  regolarmeate  Uè  volte 
al  giorno,  come  nell'u  tima  Epistola  del  libro  iV  scrisse  il  nipote  di  luij  ma 
con  moti  che  raantengooo  una  costante  -lefaiionc  coi  venti  ^di  que'  aiti.  Ciò 
in  avvertito  dall'  Amoretti  nel  suo  f^iaggio  ai  tre  laghi,  cui  in  aperte  segui 
il  nostro  Poeta. 
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E  al  varì'ar  dell'ore  or  fogge,  or  (orna. 

Errò  perduto  in  mille  ambagi  e  torte 

Credenze  chi  le  cause  a  tentar  prese 

Del  fallo.  E  fu  chi  disse  a  fior  dì  (erra 

Sospinta  quella  vaga  onda  per  vie 

Lontane  e  conventicoli  e  spiragli 

Dal  mar;  che,  benché  lungo  si  divalli 

In  basso  ed  a  più  umil  letto  dismonti, 

L*iiv(i  ad  imo  e  contrasti,  e  con  l'alterno 

Contrarsi  il  moto  ne  governi  al  sodimo: 

Né  vide  (ancor  che  tanto  e  per  si  lungo 

Tramite  il  mar  s' aprisse  adito  ai  monti) 

Che  in  poco  star  dovea  mescersi  al  dolce 

Col  salso  flutto  e  inamarir;  non  vide 

Che  gli  aspetti  su  in  ciel  dell'  incostante 

Luna  non  segue  lo  scambiar  dell'  acque.  ^ 

Né  valse  immaginar,  che  la  corrente 

Tanto  a  dati  inlervallì  seco  meni 

Di  sabbie  al  sommo  ond'esce,  e  chiuda  il  varco 

A  sé  medesma;  e  quando  il  rattenuto 

Umor  più  incalza,  urti  la  stipa,  e  rompa 

Seguitamenle  il  molle  argine  opposto.* 

Ma  forse  presso  al  ver  colse  chi  ai  venti, 

Ond'ha  il  lago  vicin  perpetua  briga, 

Reca  il  prodigio.  Invarì'abil  sempre 

Notte  e  giorno  del  Lario  i  flessuosi 

Seni  aflTatida  or  Jiorea,  ora  Ponente: 

Onde  impedito  il  lago  a' suoi  montani 

Recessi  allarga  i  fluiti,  e  risospinge 


*  Del  Qusso  e  riflusso  del  mare  è  causa  I*attrasioiie  del  sole  e  della 
luna ,  massimamente  di  questa  per  la  minore  di»tania  Le  acque  marine  si  aN 
sano  e  si  abbassano  alteinatamente  due  volte  nel  termine  medio  di  24  ore 
e  49  minuti,  eh' è  il  tempo  del  giro  apparente  della  luna  intorno  alla  terra; 
e  questo  dicesi  periodo  diurno.  Le  maree  si  fanno  maggiori  verso  i  noviluoj 
e  i  pleniluni,  favorendosi  a  vicenda  l'attrazione  del  sole  e  quella  delia  luna; 
e  si  fanno  minori  verso  le  quadrature,  quando  quelle  due  forze  operano  una 
in  danno  dell'altra;  il  che  dicesi  periodo  mensuate.  Sono  altresì  rese  più  o 
meno  sensibili  dal  maggiore  o  minore  accostarsi  della  luna  e  del  sole  alla 
terra;  e  ciò  è  detto  periodo  animo. 

^  Fu  questa  l'opmione  del  naturalista  Fortis. 
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L'  amor  che  da  qae'  fonti  a  loi  procede; 
Cresce  quindi,  e  sedale  le  correnti 
Verso  la  china  agevoli  e  disciolle, 
Cala  il  fonie  a  vicenda.  Arrogi  ancora 
Che  r  alpestre  di  rupi  irta  giogaja. 
Che  gli  sovrasta,  tutta  si  pertugia 
Diritto  a  Gì  dalPalto  inGno  al  cupo: 
Dove,  siccome  pozzi,  d'ogni  banda 
D'acque  s'accoglie  gran  volume  in  serbo, 
Ond'  han  principio  i  fìumi  ;  ed  intromessa 
Giù  per  gli  anfratti  e  gli  scoscendimenti, 
Con  diversa  misura  incombe  e  preme 
Sui  discoverti  abissi  V  incostante 
Aura  che  del  vicin  lago  provoca 
L' onda  sonora  ai  margini  Goritì. 
Ma  di  che  più  maravigliar,  se  in  tutte 
Le  più  disgiunte  al  mar  sparse  isolette 
Brulica  il  suoi  di  dolci  vene;  e  il  nudo 
Umile  scoglio,  che  del  circostante 
Amaro  fluito  si  ricinge,  e  spesso 
Del  crescente  océan  la  piena  asconde. 
Geme  dal  rotto  de' macigni  all'arse 
Labbia  de' naviganti  in  mar  perduti 
Refrigerio  di  molli  acque  lucenti? 
Chi  mai  sottesso  a  tanto  mar,  che  il  campo 
Tien  degli  abissi,  i  dolci  umor  tradusse 
Dalle  terre  lontane  a  bear  gli  ermi 
£  rasi  scogli  d' isole  rimole? 
Che  là  dove  costretto  e  combattuto 
Aderge  i  flutti  l'oceano,  o  spazia 
Lo  sterminato  Atlantico  senz'onda 
Né  brezza  che  al  nocchier  scioglia  le  vele, 
;  D'alme  isoletle  spargesi  l'immenso 
Mar  solitario,  e  dentrovi  di  molli 
Rivi  discorso:  onde  il  vigor  s'aflblta 
Dell'erbe,  e  ride  primavera,  e  l'ombre 
Allieta  il  vario  degli  augei  concento. 
Da  che  tulio  pelea  stanza  quaggiuso 
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Farsi  deir  aom,  non  rallenulo  e  vinto 
Alla  (erra  natia  che  il  vide  e  crebbe, 
Dell'  infinito  Amor  la  provvidenle 
SapYenia  dispose  a  lai  dintorno 
Ed  ornò  questi  seggi,  e  del  capace 
Universo  nessuna  a  Ini  contese 
Inlinaa  parie.  E  quando  al  falicoso 
Alito  del  torpente  Austro  viaggia 
A  stranio  clima  pellegrin  naviglio, 
Cui  la  stupida  calma  immota  siede 
Ne  la  vela;  e  gittata  in  so  le  brande 
Langue^^lnerte,  assetata  e  dispossata 
La  ciurma,  a  cui  malvagia  e  calda  e  scarsa 
L'acqua  invermina,  e  l'afa  e  la  sozzura 
Travaglia  e  H  morbo  ai  naviganti  infame:  ^ 
Con  che  desio  saluta  e  benedice 
Al  fresco  rezzo,  e  come  vi  s'affigge 
Desideroso,  e  di  lontano  esulta 
Pur  della  vista  !  Dai  luridi  scanni 
Ecco  a  terra  si  getta  e  vi  sì  sparge. 
Cercando  ai  corpi  salutar  lavacro, 
E  refrigerio  di  dolci  acque  al  core: 
Che  dove  più  s'abbuja  a  la  foresta 
La  verd'  ombra  e  più  tenero  è  il  rigoglio 
Dell'  erbe  (o  pianga  il  salce  amaro,  o  sorga 
Speco  ederoso),  fra  ti  sisimbrio  e  il  mosco 
E  la  ninfea  succede  il  vergin  fonte 
Bìstoratore.  O  come  il  sangue  altempra 
Nelle  vene,  se  prima  inerte  e  crasso 
Pel  concetto  alidor,  per  li  mordenti 
Commisti  sali  e  la  corrotta  linfa, 
Movea,  recando  alle  arsicciate  membra 
Rosse  margini  e  schianze  e  guasto  e  tabe! 


*  Forma   propria   di  scorbuto,  cui   sono   cagione   la    qualità  insali 
de' cibi,   l'uso   dell'acqua   corrotta,   e  l'aria  umida  e  le  tristi  passioni 
forzato  riposo  de'  corpi  nelle  lunghe  navigaiioni.  L' inturgidire  delle  geng 
le  emorragie,  e  macchie  saoguigne  e  gonfiori  in  sulla   superGcie  del  coi 
sono  proprj  effetti  di  questo  morbo. 
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Crudele,  ìnlolleranda,  ìmpazfente 

Di  soccorso,  fra  quante  arma  Nalara 

Necessitadi  del  morlale  a*  danni. 

Cerio  è  la  sete;  che  delasa  a  lungo 

Tòlta  in  isnianìe,  in  rabbia,  e  d*ogni  Erinni 

Passa  le  furie.  Poiché  indarno  ai  pelli 

Arsi  fe*guerrra,  né  dell'acque  stilla 

Temprò  del  concitato  e  caldo  sangue 

Le  correnti,  T atroce  avida  brama 

Cangia  in  torto  disdegno;  e  quel  che  addentro 

Cosse  immenso  desir.  Tassì  tremando 

Abborrimento  sconsolato  e  morte. 

Cosi,  come  per  lunghe  ingiuste  fami 

E  dolenti  ferite,  o  servir  duro 

A  la  catena,  o  rangolo  astioso 

Della  contesa  venere,  T  infesta» 

Paurosa  e  mortalrabbia  s'apprende 

Al  fido  cane;  anco  per  sete,  a  lungo 

Sos4enuta ,  il  crudel  morbo  si  svolge* 

Abi  qua(  delirio  o  inelutlabii  fato 

L'umanissima  belva, a  guerra  mena 

Contro  sé  stessa  e  contro  V  uom,  cui  prina 

ObbedVente,  mansueta  e  cara, 

Seguia  compagna  nelle  cacce  e  ai  riselli 

Inopinati  della  via?  Qual  fiero 

Caso,  qual  nuovo  dèmone  la  mite 

Indole  a  furor  tanto,  a  tanta  eslrenui 

Sconoscenza  e  miseria  ultima  addusse» 

Che  in  rei  digiuni,  in  ciechi  assalti  e  stolti 

Rivolgimenti  ed  agonie  l'uccide? 

Da  lieto,  aperto  e  confidente,  or  come 

S'è  fatto  triste  e  paoroso,  e  ringhia 

A  chi  il  palpa  e  festeggia  e  V  accarezza? 

Dalle  soglie  vegliate  entro  ai  più  scuri 

Aditi  della  casa  a  ricovrarsi 

Va  spesso,  ombroso;  e  quella  che  gli  piacque 

Luce  del  giorno  e  compagnia  festosa 

Della  famiglia,  solitario,  abborre. 
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Torbo ,  inquieto  il  guardo  affigge^  ed  acre 
Fervor  dai  costernali  occhi  dardeggia; 
CìIn>  e  bevanda  al  par  ri6ula;  e  stanco 
Qaalor  e' acquatta  per  dormir ,  aommesso 
Geme,  e  al  ribrezzo  che  lo  assai  si  desC^ 
Questi  dell* ira,  già  concetta,  indiij 
Dà  l'infelice  ai  primi  di;  più  intensa 
Quindi  lo  incalza  ed  agita;  e  diméssa 
Fra  le  gambe  la^  coda,  ed  appassita 
La  lingua,  e  il  varco  delle  fàuci  avvolto 
E  stipato  di  schiuma,  al  dolce  ostello. 
Fatto  presago  del  morir  j  s*  involai 
Ahi  I  chi  seguirne  i  passi  a  la  fdiwta. 
Chi  udir  potria,  non  che  narrari  le  foghe 
Miserande  e  i  conflitti  e  il  furor  piiso 
E  gì'  impeti  e  V  angoscia  che  la  pronta 
Fiera  morte  del  misero  accompagnat  - 
Qoal  trasognato,  or  lento  incede,  or  prende 
Rapide  corse,  e  scambia  loco:  incerto 
Sempre;  al  romor  dell'acqua,  abbenchò  adusto 
Dalla  sele ,  s' arresta  e  raccapriccia. 
Cerca  solingo  ove  più  V  ombra  addensi 
La  selva,  e  al  sol  s'asconde,  ed  all'aperto 
Splendido  cielo,  ed  ulula  alla  luna. 
Il  suon  lo  irrita  e  lo  minaccia  a  un  modo, 
Né  latra  ei  più,  ma  fra  singulti  e  guai 
Rompe  e  interrolli  mormora  lamenti; 
Talor  monta  in  furore,  e  sovra  quanti 
Piccioli  e  grandi  altri  animali  incontra. 
Disperalo  s'avventa,  e  morde»  e  fugge. 
E  fugge  innanzi  a  lui,  da  repentino 
Terror  percossa,  ogn' altra  belva,  e  grida 
Pur  della  vista:  perocché,  mordendo 
E  morendo,  l' innesto  in  altri  ancora 
Slampa  dell'ira  e  la  falal  dell'acqua 
Nimistà:  di  cui  forse  atroce  e  crudo 
Il  disagio  e  il  bisogno  \xt\  dV  sostenne. 
Oade,  da  poi  che  a  Dio  p\acc\>x^  ^^t  V\i\\». 
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Di  germi  e  di  viventi  anime  lie(a 
L'allrice  terra,  e  che  ditTuso  e  lieve 
Nel  puro  etra  commislo  e  l'agii  luce 
Corresse  lo  spirabile  e  sereno 
Aere;  a  qual  che  si  fosse  ultimo  loco 
Compartì  l'acqua  ancora.  A' duri  climi 
Ne  fé' dono,  've  sterile  e  selvaggia 
D*  irte  vepri,  di  scope  e  nude  felci 
Inospite  si  spazia  erma  pianura; 
E  n'accolse  conserve  infra  le  ardenti 
Sabbie,  là  dove  agli  imminenti  soli 
Muor  natura,  e  divampa  il  luminoso 
Deserto.  Ivi  al  Mandingo,  al  Cafro  errante* 
Occorron  pozzi  a  gran  ventura,  e  fresche 
Scaturigini  e  rezzo  di  molt'  ombra. 
Ivi  il  gregge  adunarsi  ha  per  usanza 
Delle  miti  gazzelle;  ivi  condotte 
Da  piacevole  istinto  (o  che  de' rivi 
Lontani  indizio  alcuno  arrechin  l'aure, 
Quando  va  il  vento  della  sera)  insieme 
Assetate  convengono  le  belve; 
E  spenta  l' ira  delle  zutTe,  e  quoto 
L' affollar  delle  corse,  il  generoso 
Lione  in  su  que'  fonti  invia  de' grandi 
Occhi  il  lampo  sereno  all'inclinato 
Sole,  e  tuona  profondo  il  suo  ruggito. 
E  in  On  dove  madrigna  e  riluttante 
La  dura  terra  all' uom  l'acque  contende} 
Ivi  l'arte  procura;'  o,  perché  forte 
L'amor  si  crei  dal  benefìcio  espresso. 
Dio  la  v'induce:  che  non  parla  indarno 


*  I  MaDdiii(;hi  sodo  dei  popoli  più  potenti  della  Nigrìiia  occidentale 
Senrgambia.  Formano  più  Stali  barbarici ,  composti  a  monarchie  ereditarie 
dispotiche ,  fra  i  quali  il  paese  di  Bamliouk.  è  tra  i  più  ricchi  d*  oro  che 
ino.  La  Cafreria  è  la  patte  maggiore  dell'Africa  meridionale,  di  cui  .occupa 
interne  regioni  arse  dalla  vampa  del  sole,  e  la  Costa  di  Natale  suU' Oceano 
diano,  conGoando  a  ovest  e  sud  cogli  Ottentoti  e  colU  ColoaU  va%Vu« ^^ 
ipo. 

*  I  poMÙ  trtetùai  soao  descritti  in  6ae  del  III  l&io. 
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La  slorm  de'  portenti  in  Israello; 

D' aspre  servaggio  a  libertà  chiamato. 

Verso  la  terra  de*  suoi  padri  uscia 

Peregrinando;  ed  or,  ne'  passi  amari . 

Di  quell'esilio,  nei  faror  s'avvenne 

E  nelle  insidia  di  rie  genti,  o  infesto 

Sperimentò  fra  quelle  sabbie  il  morso 

Degli  accesi  celebri;  ^  ma  di  quante 

Incolsero  sventure  a  que'  raminghi, 

La  piA  crudele  apparve  esser  dell'acque 

Il  disagio,  cercando  quella  terra 

Di  selve  e  di  sorgenti  inope  e  brulla. 

Quindi  all'uopo  maggior,  quando  appassite 

Le  membra,  e  chino  il  fronte,  ed  anelante 

Fra  que'  deserti  si  moria  l' afflitto 

Popolo,  uscian  prodigi:  or  la  nocente 

E  putrid' acqua  si  fé'  dolce;'  or  tocco 

L'aspro  macigno,  in  duo  s'aperse,  e  schiuse 

Gelida  vena.  '  Iddio  creolla,  e  messi 

Gli  angeli  spesso  l' additar  dal  cielo. 

Così  dal  ricco  ostello  in  che  fu  sposa 

E  madre,  e  dove  acerbi  e  duri  oltraggi 

Sostenne*  e  il  cenno  di  partir  col  figlio, 

'  Et  taedere  eoepit  popuhan  ilineris  ne  laboris.  Loctttusffue  eontra 
Dettm  et  Mojrsen^  ait:  Cttr  editxisti  nos  de  ^egypto  ut  moreremur  in 
solitudine?  Deest  pants,  non  sunt  aquae;  anima  nostra  jam  nauseat  super 
cibo  isto  levissimo.  Quamobrem  misit  Dominus  in  pt^Uun  ignitos  ser^ 
pentes. —  Numeri,   cap.  XXI,  v.  4,  5,  6- 

'  ....  nee  poterant  bibere  aquas  die  Mara,  eo  quod  essent  amarae.-' 
Ek  murmuravit  populus  eontra  Rtoysen,  dicens:  Quid  bibemus?  At  iUe 
clamavit  ad  Dominunt,  qui  ostendit  ei  lignum  s  quod  cum  misisset  ia 
aquas t  in  dulcedinem  versae  sunt.  —  Esodo ,  cap.  XV,  v.  23,  ^k,  25. 

3  Clamavit  autem  Mojrses  a,d  Donnnttm ,  dicens:  Quid  faciam  po' 
pulo  huic  ?  adhuc  paululum  ,  et  lapidabit  me.  —  EU  ait  Dominus  ad  May 
sen  :  Antecede  populum ,  et  sume  tecum  de  senioribus  Israel  ;  et  -virgam , 
qua  percussisti  Jlwvium  ,  tolte  in  manu  tua ,  et  <vade.  Et ,  ego  stabo  ibi 
coram  te  ,  supra  petram  Horeb:  percutiesque  petram  ,  et  exibit  ex  ma  aqua, 
ut  bibat  populuS'  —  Fecit  Mojrses  ita  eoram  senioribus  Israel.  —  Esodo, 
cap.  XVir,  V.  4,  5,  6. 

*  11  Po«ta ,  a  crescere  la  pietà  verso  Agar ,  ne  tace  i  torti  :  ma  la  Sacra 
Scrittura  raccontaBJo  di  quell'egixiana  ancella  di  Sara,  cui  questa,  priva 
della  speranza  di  avere  piopij  figliuoli,  sollevò  al  talamo  del  proprio  dm* 
rito,  soggiunge:  At  illa ,  concepisse  se  videns,  despexit  dominam  suamf 
laonde  gli  acerbi  e  duri  oltraggi  si  debbono  intendere  per  la  punizione,  cU 
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Erasi  (cita  al6n  la  pellegrina 
Affar  d*  Eicitlo:  e  il  cor  pieno  e  la  meoia 
Dei  rabbuili  ili  Sara,  e  del  commiato 
Che  il  suo  sis^nor  con  lacrime  le  pors#; 
E  DOG  allro  con  seco  al  suo  viaggio 
La  poverella  si  Iraea ,  che  il  6!<lio 
A  mano,  e  scarso  pane,  e  di  serbala 
Acqua  un'idria  ricolma,  che  le  fossa 
Viatico  pel  lungo  aspro  cammino 
Che  dalla  terra  la  partia  de*  suoi.  ^ 
Ancor  degli  anni  in  fiore,  ancor  di  toUa 
La  persona  leggiadra,  a  cai  né  l'opra 
Noeque  di  madre,  né  d'ancella  il  earca. 
Soletta  ascia  non  senza  pianti  a  lochi 
Inabitali;  ed  airospiiio  antico 
Volse  cogli  occhi  l' ultimo  salolo. 
Se  non  che  a' rischi  delta  via  selvaggia 
Il.cor  le  avvalorava  alta  promessa, 
Che  di  non  nati  ancor  popoli  ignoti 
Ponea  padre  Isaiaello;  onde  secura 


che  Sara  l'afflisse.  Que' rabbuffi ,  cbe  pare  Teeero  fuggire  Agar  èàìh  casa  di 
ibramo,  si  cbelarono  dapi>oirbè  un  Angelo  apparve  alla  faggitÌTa  piangen- 
te, e  le  romando  di  umiliarsi  alla  sua  signora ,  ed  ella  ubbidì  :  ma  indi, 
nato  anche  di  Sara ,  così  come  Dio  beni'dikse  al  proprio  serro ,  on  figliuolo  , 
l'iosolensa  d'Ismaele  nel  piccolo  Isacco  tornò  la  discordia.  Nella  Genesi  h 
scritto  al  cap.  XXI,  ▼.  9,  IO:  Gimqtte  vidistft  Sara  J!tium  Jgar  aegy» 
fffiae  Itideaiem  cum  Isaac  J!/io  sito,  dixtt  ad  /ibraham:  Bjiee  ancillam 
hane  ei  fitban  ejus  i  non  enim  erit  haeres  Jiiius  anciUae  cum  ^lio  meo 
Isaac  — E  San  Paolo,  cap.  IT,  ai  Ga/a^i ,  interpreta  :  /Abraham  duos  Jlltos  ha- 
buiL...  Qid  ijeimrfririi  earnem  natus  fuerat^  persct/uebatur  eum  i/ui  secun^ 
dtsm  ^ritum. 

*  Surraxit  itaqne  jébraham  mane^  et  toìlens  panem  et  utrem  aquae, 

imp<uuii  tea/mia»  efus ,  ù'mdtdàiqtte  puerum  ^  et  dtmisit  eam.    Qiiae,   cum 

mbiisset^  errabai  in  solitudine  Èei-sabee.  Quuque  oonsumpta  esset  aqua  in 

uiros  tU^eat  pitenim   sidUer  unam  aiboren» ^  quae  ibi  erat,  et   abiit.  «Se- 

diiaue  e  regione  proad  quantum  poiest   areus  Jacere;   dtxit   enim:  Non 

viaebo  mot'ieiaem  pnerttm.  Et  sedens  conlra,  levavit  voeem  euam  et  fle^ 

vii  Extutdivit  aniem  Hetts  voeem  pneri  ;  vocavit^fue  Angelus  Dei  Agar  de 

coelo^  dicens:  Quid  agis,  Agar?  noli  limerei  exaudivit  enim  Deus  voeem 

pueri  de  loco  in  qtut  est.  Stwge»  et  tplle  puerum  ^  et  tene  manum  iilius; 

tpUm  in  gentem  magnani  faeiam  eum.  Aperuttque  oeuios  ejus  Deus;  quae 

videns  puteum  aqtute ,  abiil ,  et   impievit   utrem  ^   deditque  puero  bibere, 

•^Genesi,  cap    XXI.  v.  ik-i9  E  anche  la  prima  volli  che  l'Angelo  apparve 

>d  Agar,  le  avea  detto  nel  nome  d*  Iddio t  Muttiplieans  mu/tipiieabo  semen 

^itm,  et  non  numerabilur  prae  mullitudine,  — -  Genesi,  cap.  IVI,  ▼.  iO. 

ARICI.  \^ 
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Nesli  accolli  presagì, a went orarsi 
Ardi  col  figlio  a  nuovi  regni:  uscita 
Dalla  casa  d*  Abran^o,  iva  con  lei 
Non  visibile  a'  fia^dH  un  benedello 
Soccorritore  a  provvederne  i  passi. 
Ila  poche  stille  ornai  della  serbala    '   ' 
Idria  eresceano  all'  esule  il  travaailio 
Della  via;  né  vestigio  era  dintorno 
D' acque» «he  si  paresse,  ai  sitibondi: 
E  pia  seaipre  lontano  apriansi  i  campi 
Sterminati.  Già  fiacco  e  dispossato 
Cadea  il  ginocchio  a  la. meschina,  e  il  petto 
Le  eomballea  1*  anelito  e  il  mortale    . 
Sitir,  per  cammin  tanto  ogner  deluso; 
E  non  per  questo  (dappoiché  finito 
Vide  il  faociul  giacersi  in  su  1*  arena) 
Recossi  in  collo  il  morlfenle,  e  nuove 
Spiò  contrade  e  sentier' nuovi.  Indarno 
Tornò  la  notte,  e  il  sol  novellamente 
Sarse  all'incendio  usate;  ond'ella  il  dolce 
Lasciò  cadérsi  da  le  spalle  incarco, 
E  compostolo  a  pie  d*un  arboscello, 
—  Ch'io  non  ti  vegga  almen  (disse) morire, 
Sventurato  figliuol,  cogli  occhi  miei!  — 
E  in  così  dir,  più  che  pelea  lontana 
Si  dilon&ò  la  madre  a  pianger  sola. 
Quando  dinanzi  a  lei  stette  improvviso 
L'AngioI  benigno  a  confortarla:  —  Udito 
Ha  Dio  (le  disse}  d*  Ismael  la  voce; 
Cessa  r  affanno,  al  fii^liuol  torna  e  vivi.  — 
Volse  la  tramortita  Agar  la  Tronte 
A  le  parole;  e  nel  levar  gli  stanchi 
Occhi  di  tanto  lacrimar  confusi. 
Opra  di  Dio,  lucente  onda  vivace 
Yide  r  afflitta  tremolarle  a' piedi. 
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ARGOMENTO. 

Esulta  il  Poeta  di  levarsi  a  questi  argomenli  nuovi  e  di  recare  in  luce 
quello  che  la  Natura  asrose,  aflìnchè  sì  accresca  nell* animo  dell'uomo  la  gra- 
titudine verso  Dio.  Egli,  poiché  diede  all'acque  di  correre  con  alterna  vicenda 
il  duro  volto  della  terra,  dispose  anche  il  contegno  della  terra  »  questo  moto. 
Nulla  épin  tetro  d*  acqua  che  poltre  e  slagna  e  attosca  l'aere:  laonde  gli  an- 
tichi Greci,  sotto  il  mito  di  Apollo  uccisore  del  serpente  Pitone ,  veneravano  il 
5o]e  essiccatore  d'infette  paludi.  Si  rimescola  il  mare- per  turbini  e  procelle,  e 
regolarmente  ond^gia  nelle  maree  :  e  dal  mare  e  dalle  acque  dolci  di  tutto  l'orbe 
al  tepor  del  sole  si  innalzano  dovunque  i  vapori,  che  il  freddo  rapprende  in 
nubi,  e  quindi  in  rugiade  e  piogge  e  nevi,  le  quali,  nelle  varie  prti  distribuite, 
nutrono  i  Borni,  scendenti  di  nuovo  al  mare.  Questa  è  la  veri  origine  delle 
fonti,  che  manifesta  dovrà  parere  anche  dal  solo  non  soverchiar  mai  del  mare 
per  volgere  di  tante  correnti  ;  ed  era  dello  anco  nei  Sacri  Libri,  cht  tutti  iJlunU 
entrano  in  mare,  e  che  ii  mare  non  sormonta^  perchè  i  Jiumi  tornano  al  luogo 
ond^ escono,  per  indi  scorrer  di  nuovo  Ma  si  stimò  che  dal  mare  l'acque  fa- 
cesser  ritorno  alle  cime  dei  monli,  salendo  per  entro  ad  essi  in  cattali  sotterranei 
per  le  leggi  che  dicono  i  Fisici  delta  capillarità,  e  spogliando  in  ai  lunghe  e  rin- 
volte  vie  la  nativa  amarezza,  il  Poeta  comballe  questa  ipotesi  e  uè  mostra  l' as- 
surdità, cosi  dalla  mancanza  dentro  le  viscere  de'  monti  del  necessario  magistero 
per  operare  questo  effetto,  come  dal  non  poter  ciò  liasiare  a  purgar  l' acqua  dal 
commisto  sale.  Allri  poi ,  vedrndo  che  l' acqua  marina  distillata  ne'  lambicchi 
vien  meno  incomportabile  al  bere,  imaginarono  il  seno  dei  monli  esser  formato 
inferiormente  di  grandi  caverne,  in  cui  l'arque  del  mare  penetrino,  e  sotto  ar- 
dere immenso  incendio,  che,  da  tnt  per  salda  compagine  di  vòlte  separato,  le 
scaldi  e  levi  in  bollore,  si  che  per  tubi  e  vìe  occulte  ascemlano  i  vapori  alle  uU 
tims  cime,  Bnchè,  conversi  in  onda  e  trovato  modo  di  uscire,  escano  zampil- 
lando in  dolci  ruscelli.  Molla  apparenza  di  vero,  dice  il  Poeta,  acquistò  fede  a 
questa  sentenza  :  descrive  la  intrinseca  strultura  de' monti ,  mostra  la  probabile 
esistensa  delle  sotterranee  voragini  ove  il  mare  ondeggi ,  ed  espone  la  dottrina 
dell'  interior  fuoco  terrestre,  eh*  è  principal  causa  de'  fenomeni  geognoslici,  delle 
fonti  bollenti ,  de'  vulcani  e  terreslri  e  marini,  del  terremoto  ;  nell'  accennare 
il  quale,  coglia  l'opportunità  di  descrivere  quello  cbs  nel  Ib^i  desolò  Foligno 
e  parecchie  terre  dell'  Umbria. 

Come  9use),  che  da  lochi  imi  levatilo 
Le  Doa  Umide  peone  in  ver*  g\ì  a^etVv 


\ 
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Floridi  colli,  a  sé  medesmo  applaude 
Con  r  ali  inconlro  ai  sole,  e  a  le  serene 
Aure  8*  allegra  spaziando  e  canta: 
Cosi  l'animo  mio  sorge  rapilo 
'Ve  lieta  irradia  immortai  luce;  e  vago 
Di  più  nobili  mèle,  inebriarsi 
Gode  a  fonti  non  tocchi,  e  le  cagioni 
Del  mondo  occulte  rivelar  cantando.  * 
E  di  che  più  s'appa8;a  e  superbisce 
Nostro  intelletto,  che  recando  in  liie« 
Quel  che  Natura  arcanamente  ascese? 
Non  perché,  vinto  il  fato,  e  il  timor  Sciolto 
Detr  ignoto  poter,  tanto  presom|i 
X'  uoffl  di  sé  slesso,  da  recarsi  ardito 
Della  mente  divina  entro  al  constigli, 
E  a  quel  ver  che  mortai  vista  rifiata: 
Ma  perché  dal  saper  quindi  si  stampi 
Maggior  neiroom  la  riverenza,  e  il  grafo 
Animo  a  Dìo  glorificando  ascenda. 
Lo  cui  piacer  (nel  benedetto  giorno 

Che  pose  i  cieli  e  V  alma  terra  e  il  mare^  ' 

Che  della  vita  allar$;ò  i  campi,  e  tanta 

Dì  sé  stesso  al  crealo  orma  permise) 

Alla  dia  luce,  all'agii  aere,  al  foco» 

Non  men  che  all'acque  il  molo  impresse;  oftd'clle 

Con  alterna  vicenda  11  duro  volto 

Della  terra  dall'  ime  a  le  supreme 

Parli  correndo,  movono  il  giacente 


*  Qoeili  versi  rìroitlano  la  protasi  del  IV  libro  di  Lotfetio,  d«l  Mstro 
Poeta  si  bea  volta  a  pii  Mnsi  cristiani  : 

Affia  Pieridum  ptiragro  loca ,  nuiliua  oMle 

Trita  solo:  fuvat  inUgroa  accedere  fonie» 
Atque  haurire  ,  fuvatqne  novo»  deeerpere  fior»» , 
Jbuttfnemqu»  meo  tupiti  petere  inde  eoronmm 

Unde  priu»  nulli  veldrint  tempora  Muaae, 
Prifnum  quod  moffml»  doeeo  de  rebu»,  et  areti» 
Selligionum  animo»  nodi»  exaolvere  pergof 
Deinde  quod  ob»eura  de  re  tam  lucida  pango 
Carmina,  muaaeo  contiHgen»  cuncta  lepore. 

'  M  ..^  L' Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  » 

Dante,  Ja/emOf  I,  v.  40,  41. 
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Vigor  de' Inermi,  e  Io  spirabìl  aere 
AUeroprano.  Distinta  a  cotal  uopo 
La  terra  ìnterVor  parve  di  ciechi 
Labirinti,  d'avvolti  aditi  nìille 
Rispondenti  fra  loro;  ed  ali*  aperto 
Che  l'aSr  lanabe  e  signoreggia  il  sole, 
Erta  or  sale  per  colli  e  si  aiomai^sìccia, 
Or  per  chine  precipita  e  digrada 
E  facile  si  svolge-a  la  pianura: 
Onde  costante ,  agevole  ed  amica 
Fosse  dell'acque  il  moversi.  Di  tutte 
Le  corruliibir  tempre  abominosa 
Quella  è  dell'  acqua,  se  poltrisce  e  slagna 
Immobile.  Risolta  ogni  sostanza 

10  cui  s'avvien,  turbasi  a^oiido  e  imbianca, 
E  al  sommo  di  coiai  nebbie  si  vela, 

Che  a  le  pupille  solitario  torna 

11  solar  raggio:  che  se  il  guardo  aj^iti 
D'ottico  vetro,  sterminata  e  varia 
Mirabilmente  di  sembianze  e  noti 

E  d' indole  famisrlia  entro  vi  scerni 

Errar  di  vis|)i  insetti;  e  morir  gli  u«l, 

E  nascerne  altri,  e  volgersi  incessanie 

Con  grafi  contrasto  la  diversa  mena. 

Fatta  quindi  mortai  putrido  lezzo, 

Ifrtrist4sce  i  ricolti,  i  germi  «ttosca; 

La  ben  temprata  vigoria  nei  volto 

Spegne  de'  vivi,  e  rei  morbi  e  tseOti  ^ 

Mortifere  saetta,  e  all'uom  fa  guerra. 

Di  cbe  memore  ancor,  sotto  il  velame 

Di  non  concessi  al  vulgo  atli  misteri , 

Inni  sciosliea  l'antica  Grecia,  ed  are 

Staftoiva  solenni  a  Febo  Apollo:' 

^  XI«|  nc^caoto  d4  diluvio  di  Deacalioqe  •  Pirrt  oelM  TeiM^ii  icceo«> 
no  prodbabilnitfote  le  fawok  greche  a  quel  .tempo  reiaoto,  io  cui  il  fiume 
Q,  ▼agaate  sepxa  pioiprio  letto,  colle  fiequeoli  inoodasiow,  e  qua  e  Ik  sta- 
Jo,  rendea  isolate  rd  infrtte  le  campagne  intorno,  e  la  stessa  ameoissima 
pc  ÌA  m«6ti  ed  esalai  oni,  onde  perciò  l' aria  rimaneva  appestata,  rappre- 
ironsi  sotto  l'allegoria  dello  spaventevole  serpente  Pitone,  che  di^vasi  in- 


à 
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Che  allentando  il  sonante  arco  d*  argento 
L'immane  e  pestilente  idro  Irafìi^se, 
Del  vasante  Penéo  fra  la  belletta 
Ingenerato;  e  il  mistico  peana 
Si  riferfa  devolo  intanto  al  sole, 
Dispensier  della  luce:  che  dal  sommo 
Ètra  le  vampe  saettando  e  i  raggi, 
Arse  dalfalto  avea  le  fitte  e  il  limo 
C  la  sozzura,  di  che  sparso  avea 
La  sacra  Tempe  esalveando  il  fiume. 
Sicché  quel  che  dì  vita  all'universo 
Esser  dovea  principio,  a  fieri  danni 
Tornava  e  a  morte;  perocché  dal  pondo 
Suo  naturai  condotta  a  risedersi 
L'acqua  più  basso,  onde  salir  mal  poo^e, 
Neil*  importuna  inerzia  ogni  suo  moto, 
Ogni  sua  vita  si  moria  dassezzo. 
Onde  il  fabro  divino  altre  ammirande 
Leggi  provvide,  perchè  assiduo  il  giro 
Fosse  di  quella  e  il  trasmutarsi.  E  prima 
Die  al  gran  padre  Oceàn,  che  tutto  abbraccia 
L'universo,  per  turbini  e  procelle 
Rimescolarsi,  e  con  misura  ai  lidi 
Ondegì^ìar  sempre,  e  stringersi,  e  diflbso 
Spargersi  :  e  da  quel  velo  ampio  del  sacro 
Mare,  e  dall'  acqua  che  il  poter  non  sente 
De' flussi  alterni,  ^  al  soprastante  aperse 
£tra  tragitto;  con  sollil  lavoro 
Purissima  e  natia  l'onda  tornando 
Dagli  ardui  giochi  a  ricrear  la  terra. 
Perocché  il  sol  da  tutte  parti  scalda 

generato  dal  limo  al  vaporare  delle  acque  dopo  il  diluvio;  come  Vlelio  Apolloi 
saettatore  ed  uccisore  dell'orrido  (IraKO,  significa  la  virtù  del  sole,  asdagatrice 
de' tetti  pantani  e  fecondatrice  della  terra  Apollo  dai  Greci  fu  detto  anche  Pean, 
che  significa  tanto  feritore  quanto  fnedico,  perocché  egli  tenrvasi  ancora  qoal 
Dio  inventore  della  Medicina  Peani  furono  perciò  propriamente  chiamali  gli 
inni  in  onore  di  lui,  sebbene  così  pur  talora  si  nominassero  gl'inni  sacri  agli 
altri  Numi. 

*  Intendi  l' acqua  de' laghi  e  fiumi  ovunque  sulla  terra,  che  noni  sog- 
getta alle  maree. 
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L'orbe  a  londo,  e  minuti  erse  I  vapori 
Che  dal  freddo  rappresi  erran  sull'ale 
De' venti,  e  si  fan  nubi,  ove  li  coglia 
Rigor  più  intenso.  *  E  rasenlar  le  vedi 
L'alle  cime  de'monli,  ed  impii^liarsì 
Ne  le  foreste,  e  sciarsi  in  piogge,  o  farsi 
Neve;  e  sciolto  a  più  miti  aure  il  serbalo 
Ghiaccio,  novellanrente  e  con  misura 
Si  travalica  Tonda  inverale  chine. 
Di  colai  trasmulanze  e  maji^islero. 

Con  che  Natura  al  moto  ed  al  perenne 
Bicrearoento  provvedea  dell'acque, 
Pelea  far  certi  il  senso  istesso  e  chiara 
L'esperienza  d'ogni  ver  maestra: 
Guardando  al  mare  immenso,  a  cui  da  tutte 
Bande  sì  volge  immensa  di  tant'onde 

*  La  Taporasione  h  la  yera  causa  del  perenne  moto  dell*  acque  nel  nostro 
globo.  Questo  fcoonicno  succede,  come  insegnano  i  Fisici,  cootinuamente  e  a 
qualunque  temperatura,  ma  con  tanto  più  di  rapiditSi.  quanto  essa  è  più  alta. 
Pertanto  dalla  immensa  superfìcie  dell'acque  sparse  sulla  terra  se  ne  solleva  di 
continuo  gran  parte  sotto  questa  forma  aerea,  la  quale,  di  nuovo  per  qual  sia  causa 
condensatasi,  massimamente  per  diminuita  temperatura,  da  origine  alle  nebbie, 
e  quindi  alle  piogge  ,  alle  nevi ,  alle  grandini .  rugiade,  e  simili  altre  meteore 
cbe  i  Fisici  chiamano  itnmie.  Si»  poi  per   l'aitrasione,  o  sia  per  l' astone  dei 
venti    e   dell' elrttriciià,  che   que' vapori ,  levati  nell'atmosfera  ,  rtcovrino  per 
lo  più  intorno  alle   cime  de'  monti  e  dove  suo  boschi  ;  o  nasca  solo  dalla  più 
energica  aaione  refrigerante  de*  monti  e   de'lioschi,  dipeodi-nte  dal  grado  di 
altesxa  e  dalla  qualità  drlla  superficie  lioscata  o  erbosa  ;  quelle  alte  creste  e  i 
burroni  e  le  valli  e  le  spelonche  fra  esse  riposte  si  fanno  ricettacolo  di  perpetue 
nevi  e  ghiacci,  intanto  che  gli  antri  nel  loro  seno  occultati  sì  riempiono  delle 
acque  per  questo  modo  dal  cielo  cadute  e  denlio  penetrate  N<>  per  altra  guisa, 
ore  più  ove  meno  empionsi  le  grandi  cavità  che  da  per  lutto  sono  nelle  viscere 
Mia  terra  Indi  i  poui  e  lo  scaturire  delle  sorgenti,  dovunque,  ma  più  copiose 
•  fttqoenti  fra  le  montagne ,  e  il  discorrere  de' rivi,   che,  poveri  al  nascere, 
niBBO  mano  ingrossano,  s'allargano,  e  fremono  più  o  meno  rapidi,  formano  i 
laghi,  e  ne'  fiumi  reali  le  loro  acque  congiungeudo.  recano  tributo  al  mare,  re- 
alitucndogli  perennemente  quello  che  perennemiote  la  vaporazione  gli  sottragga. 
Che  ae  alcuno  meravigliasse,  come,,  per  un  fenomeno  che  sfugge  quasi  al  nostro 
aeoso,  tanto  volume  di  umori  possa  nell'atmosfera  innalsarsi,  da  bastare  al  vol- 
gere cU  tante  correnti,  non  ha  che  ad  esporre  all'aria  libera  un  vaso  con  en- 
trovi  acqua.  À  risultato  medio,  in  un  giorno  I' alt  ssa  del  liquido  scema  di 
actte  millimetri,  e  perciò  di  metri  3,ó6  m  un  anno  :  cioè  in  un  apno  si  leva  in 
Tapore  un  volume  d* acqua,  avente  per  base  l'estensione  dei  mari  e  laghi  e 
fiumi  tutti,  e  l' allessa  di  metri  ^,Ó6,  non  contando  il  vaporare  della  terra  umida 
adellenevi  e  ghiacciaje.  La  quale  quantità  di  acque,  supponendo  che  un  tratta 
ai  Tersasse  equabilmente  su  tutta  la  superfìcie  del  nostro  globo,  che  sta  alla  su- 

Ser6cie  dei  man  cina  i  a  3,  la  investirebbe  tutta  quint'è  ampia  di  un  oceano 
all'allessa  di  metri  1,92.  £  ben  più  che  non  sia  uopo  a  nutrire  tutti  i  fiumi 
della  terrai 
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Dì  torrenti  e  di  6ami  assi'Ioa  piena; 
E  non  però  §'  allarga  a  nuovi  regni 
Col  fiullo  e  r  ira  de  le  aoe  procelle; 
E  ae  qainei  si  api^ne  olire  ai  prescritti 
Termini  il  fluito  e  prepotente  abbonda, 
4}aìndi  a  rincontro  anco  ai  alriicne»  e  nuove 
All'uman  eolto  emergere  far  viete 
Isole  e  ienre  tultavia  ««epolte.  *■ 
Così  fra  i  eampi  di  Bisanzio  antiea 
E  le  piagae  Reiée  eorse  improvviso 
Il  Bosforo*  e  dai  flotti  a'  rai  del  aole 
Levar  V  alpi  d*  Ausonia  il  capo  altero: 
Cosi,  ae  fama  aeoolar  non  mente, 
Sparve  deir^^nde  al  tempestar  la  magna 
Atlantide,  e  dal  fondo  nscfa  de'  mari 
Tanta  dell'  infeconda  Africa  fiarte 
Al  discoverto:  ignuda,  arìda  landa, 
die  sembianze  e  tener  serba  del  priace 
Suo  stalo,  e  del  natio  sale  si  attoi^cai; 
E  qual  per  1'  onde  un  giorno  era  in  tempesta, 
Tal  sorse  ancor  dinanzi  al  vento  e  yola 
Fra  le  mobili  sabbie  in  gran  contrasto. 

*  Naseunbw  et  alio  modo  terrae,  ae  repente  in  aliqtto  mari  emergunt, 
veltU  paria  sectim /adente  natura,  quaeque  kauserU  hiatus^  alio  loco  reddeiUe' 
—  Plinio,  Hb.  II,  cap   b8. 

*  Strabooe  riferisce,  essere  gik  stata  sentenaa  di  <qua1che  antico,  che  il  Mar 
Nero  non  fosse  ai  trm pi  remotissimi  congiunto  coH'È^eo;  ma  I*  Elleaponto  e 
il  Bosforo,  che  ora  diconsi  <«trrtto  dei  Dardanelli  e  Camle  di  Costantinopoli,  es* 
aere  stati  aperti  dalla  TÌolensa  delle  acque.  À  questa  e  aita  tradiiìone  detl'jLt- 
lanlide  subissata  nrll' Atlantico  allude  Plinio  net   lib.   II,  cap.  9i:  In  talum 
[rerum  natura)  abstulit  terras:  primum  omnium,  ubi  Atlaniieum  mare  ea, 
si  Platani  credimus,  immenso  spatio  . .  Ad  hoc  ptrrupit  mare  Leueada^^n- 
tirrhium^  ' Helle^poiitum^  Bosphoros  diios;  dove,  oltre  al  Bosforo  Tcacio,  qofello 
accennalo  dal  nostro  Poeta,  lo  scrittore  latino  accenna  al  Bosforo  Cmnirrio,  pn 
Stretto  di  Gaffa.  Veramente  le  piagge  Retee  non  sono  incontro  (Costantinopoli, 
1>ensi  luogo  lo  Stretto  dei  Dardanelli;  ma  qui  largam  nie  il  Poeta  cotii  questo 
nome  e  con  quello  di  eampi  di  Bisanzio  india  i  liti  d'Asia  e  d'Earopa,  che 
guardansi  opposti  lungtiesso  quei  man.  Il  pensiero  che  le  onde  dd  MediterraDeo 
e  dell'Atlantico,  versandosi  in  parte  per  vie  novèlle,  discoyrissero  nuova  pernione 
d'Italia  e  d' Africa,  forse  fu  sqggpriio  dal  paMo  di  Plinio  citato  nella  precedente 
Nota,  e  iosirme  da  un  altro  dello  stesso  scrittore  nel  Kb.  III.  cap.  9;  Cirpeii 
quondam  insula  immenso  qmdem  mari  eireumduta,  ut  credititr  R}mero^at 
nunc  planitie  ;  n<*l  qual  luogo  non  è  se  non  ripetuto  quanto  del  Monte  Cir* 
cello  o  Capo  Circeo,  nel  Lasìo,  scritto  avea  nel  bb.  Il,rap.  S7,a  teslin^oQÙi^B 
che  talora  nascono  nuove  terre  anche  pel  ritirarsi  del  mare. 
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Pur  tottavìa  per  latita  eia  1*  efTetto 

Parlava  indarno  agli  occhi  nostri;  e  quello, 

Che  ne  adombrava  il  ver,  dell*  ispirate 

Carte  concetto,  »d  altri  ìnlenilimenti 

Si  condusse:  — •  Nel  mare  a  meller  capo 

Van  di  conserva  i  fiuni,  e  non  severohia 

Dai  lidi;  peroctbè  novellamente 

Dal  mare  ai  monti  tuHavia  ritornano.^  — 

Or  come  irriverenza  era  e  delitto 

Mover  parola  e  ricercar  pie  aildentro 

L'oracol  santo,  a  cui  raji^ieo  a'attern, 

Si  fé' stima  che,  qual  sale  pei  treschi 

Dall'  imo  a  sommo  delle  piairìe  il  molle 

Umor  eh*  allo  le  cresce  e  ne  rintegra 

Le  novellizie  di  novelle  frondi; 

E  come  che  dal  centro  a'  suoi  vì?agoi 

Con  rapida  vertij^ine  sì  voi  ve 

Negli  uman  corf>i  il  sai^gue:  anco  sellterra 

Da  pelaiihi  rimoti  a  le  aran  falde 

Montane  per  cunicoli  e  traverse 

Si  Iragiltasser  l'acque.  E  da  qoe' morti 

Abissi  a  so{>rastaoti  aerie  cime 

Avvitar  l'onda  in  rivoli  sottili 

Via  per  l' occulte  viscere  de*  monti; 

A  quel  modo  che,  altraMo  da  beeoii 

Spugne  e  da  tubi  esHi,  alto  si  leva 

L'umor  che  stagna  in  basso,  e  la  gravezza 

Vince  che  l' affatica  e  che  l' adima. 

E  fu  ei'eduto  ancor,  '  che  per  colante 

'  Omnia  flwnina  intraat  in  mare,  et  mare  non  reekmdat  :  ad  lo^ 
«^  unde  exeuiU,  Rumina  revertuntur,  ut  iterum  JluaiU,  -—  Eeelesiastej 
.  I,  ▼.  7. 

'  Quoniam  raro  amt  carpare  telhu 

Bttt  et  eonfime/a  est  oras  maris  untUque  cingens» 
Debet,  ut  in  mtwe  de  terris  wmit  humor  aqutU^ 
/«  terrai  itid  m  tnanare  ex  aequore  ^also. 
J^ereoiatur  entm  virus,  retroque  remanat 
Moteries  hunto'Ht,  et  ad  caput  ammtòus  omnii 
Conjluit  s  iude  sitprr  terras  redtt  agmiue  dulci, 
Qud  via  seda  semel  iiqiudo  pitie  dttulit  undas»  ^_ 

Itucrcaio,  lib.  IV,  v.  fftl  e  seg.  ^^^È 
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Cammin,  dui  mare  (rarasando  ai  monti ,. 
Per  tk  riiifrante  vie,  per  si  diverso 
E  di  terre  e  di  sabbie  e  di  macigni 
Rivolgimento,  il  salso  amor  ponesse 
L'ostica  amaritudine  e  i  rodenti 
'  Sali,  onJ'  è  carco  e  putido  e  spiacente. 

Ma  perché  il  vital  succo  a  nodrimento 
Degli  alberi  salisse,  e  via  per  tutte 
Le  membra  velocissimo  e  diviso 
Con  libero  vigor  corresse  il  sangue, 
Ben  altri  ingegni  architettò  Natura: 
Qua!  non  vegaiam  nei  baratri  profondi,. 
Là  dove  giace  inoperosa  e  lenta. 
Vedi  quante  T  Artefice  divino 
Nei  vivi  corpi  arti  dispose  e  nuove 
0}<nor  cagioni  al  facile  del  sangue 
Rigirarsi,  cui  tanti  aditi  aperse 
Tra  fibra  e  fibra:  e  come  ne  sostegna 
L' assiduo  corso  e  con  misura  il  prema 
Il  palpilo  del  core,  anima  e  fonte 
Della  vilal  Né  manco  d*arorairHndi 
Accorgimenti  avaro  esser  si  slimi 
Nelle  piante:  che  vita  anch'elle  e  senso- 
Han  tutte,  e  naturai  testura  al  sorgere. 
Dacché  le  vedi  alzarse,  e  i  circostanti 
Della  terra,  dell'acque  e  del  fecondo 
Aere  elementi  assimìgliarsi,  e  quanta 
Dell'igneo  sol,  dell'alma  luce,  arcana 
Si  converte  sostanza  a  prò  de' germi, 
E  organar  tronco  e  frondi  e  fiori  e  frutti: 
Chiaro  appar,  che  vilal  forza  lor  propria 
Le  piante  informi  al  crescere;  e  che  tanto- 
Dall'  insensibil'  terre  e  da'  metalli 
Le  distingua  natura  e  le  diparta, 
Quanto  da  quelle  é  all'  nom,  che  della  ver<^ 
Vita  di  senso  e  d' intellello  gode. 
Quindi  intesta  compagina  di  mille 
Cellette,  d'olricelli  aere  spiranti, 
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Di  maglie,  di  canicoli,  di  6Ia 
ConJoUe  a  spira,  agevola  de' sacchi 
Lungo  ai  tronchi  il  procedere;  e  a  qael  modo 
Che  la  fiamtDa  all'ins^ordo  apice  avvia 
Degli  arsi  slami  il  pin8;ue  olio  e  richiama, 
Così,  come  al  (ornar  delle  soavi 
Aure  d*  aprile  il  ciel  s*  allegra,  e  il  sole 
Più  sempre  acquista,  libero  dal  pigro 
Freddo  invernai  che  l'asighiadò,  si  solve 
Vaporoso  1'  umor  denlro  ai  composti 
Intimi  segui  delle  pionle,  e  al  vertiee 
Operante  il  solar  raggio  T  eslolle. 
Ma  chi  mai  s*  avvisò  di  cotai  fini 
Accorgimenti  fra  le  ignote  al  sole 
Begìon  di  sotterra,  e  nelle  cieche 
Male  latebre  d'intentali  abissi. 
Là  dove  inerte  la  materia  aspetta 
Par  chi  la  mova,  informe  e  ponderosa? 
Né  men  fé'  ingiuria  al  ver  chi,  di  sotterra 
Dall' Oceàn  travalicando  ai  monti 
Il  marin  flutto,  ari^omentò  l'ardore 
Dispogliarsi  de' sali,  e  lo  spiacente 
Lezzo  ond'é  misto  e  male  odora  e  ponge. 
Ma  non  per  vagli  o  colaloj  feltrando 
Si  dissala  e^li  mai,  né  sua  natura 
Dimentica:  che  tanto  aduna  e  solve 
D'erbe  e  di  spoglie  d'animali,  e  qaanli 
Dall'  universo  a  lui  per  tanta  etade 
Vao  di  morte  ogni  dì  putridi  avanzi. 
E,  sia  che  il  sale  inscenilo  vaneggi 
Minutamente  e  i  molli  atomi  agguagli 
Dell'acqua,  a  cui  si  mesce,  o  cosi  stretto 
Vi  s' appigli  e  con  esso  una  sostanza 
A  farsi  vegna:  indarno  il  fluito  amaro 
Per  anguille  si  fonde  inlime  vie; 
Che  lo  consegue  il  natio  sale;  e  spesso, 
Dove  impedito  l'umidor  non  varca. 
Quello  procede  innanzi  e  si  fa  strada 
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Traverso  i  corpi  e  li  penetra  e  invade. 

ìlei  ti  pregna  di  gali  acqua  a  posarsi 

Dentro  vaso  di  terra:  ove  scoverto 

Per  tempo  il  lasci  all'aere  ambiente  e  al  sole, 

Fino  aH'  ultima  stilla  tutta  qutinta 

Leverassi  in  vapori;  e  non  per  questo 

Rasente  al  fondo  sederà  di  sale 

Vestigio  aicuno.  £  dove  lo  sigilli 

Bi  coperdiio  (se  iii4oiiaco  lucente 

Deir  olla  interior  non  aSseeura 

E  guarda  il  gremlio),  la  serbata  linfe 

Sederà  tutta,  e  il  sai  via  per  lo  mezze 

Mordendo  e  saettaiiéo  aghi  e  |Hin«igli, 

Troverà  modo  per  nscirvie;  e  a  tondo 

Vedrai  tu  II  vaso  eslerlor  levarsi, 

Qual  parete  ee^  nitro  intacchi  e  morda , 

Grattugialo)  dì  Mitted  e  di  sehianze. 

Se  quindi  altro  lavoro,  altro  tormento 

D*  etereo  f<»co,  coi  natura  affini, 

Non  iscompon  V  amara  onda  e  rinnova 

Purissima  e  leggiere  all'esser  primo, 

Putida  è  sempre  d<H  senior  nemico 

Di  sua  mistura.  At  miseri  perduti 

Per  inospite  mar,  cui  l'incalzante 

Desio  del  ber  pia  stimoli  e  travaglia, 

Qual  mai  non  persuase  arte  e  consiglio 

La  fiera  sete  che  a  DMrir  li  mena?    ^ 

Qoai  Baiavo  piloto,  Anglico  o  Franco 

Modi  non  tolse  a  variar,  cercando 

Come  addolcir  l'acqiia  nemica?  In  docce 

Raccolta,  e  stretta  nel  risor  del  gelo 

Al  discoverlo,  e  sciolga  ìndi  e  sbattuta, 

Perchè  df  aria  noveffa  si  rintegri , 

Parve  alquanto  allenfarr ostico  amaro; 

Or  bollila  a  rilento  e  vaporando 

Per  gli  alanibicchi,  altrui  venne  con  manco 

Ribrezzo;  ma,  funesla  a  cfii  ne  bebbe» 

Tetri  maloTÌ  ingenera  d\N«ttC\. 
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S' arrossar!  gli  occhi,  anelo  il  respìr  move 
E  dolente,  la  pelle  si  trasmoda, 
Solvesi  il  corpo  tabido,  e  i  pungeoli 
Lozj  colora  il  vivo  espresso  sangae. 
Ma  perchè,  da' lambicchi  uscendo  a  attllé» 
Incomporlabìl  manco  all'altrui  sete 
L'acqua  venia  del  mar,  quel  che  fra  no! 
Chimica  adopra  fu  creduto  ancora 
Operarsi  di  sotto  a  le  montagne 
Dal  foco  interVor  che  il  centro  occdpi 
Della  terra.  Di  tegghie  e  di  lambicchi. 
Sovrastanti  a  grand*  arco  in  sa  gli  abiasl, 
E  di  vòlte  ricurve  e  di  sifoni 
Fa  supposto  comporsi  il  vano  immenso 
De' gran  monti:  distinti  iufino  al  cupo 
Di  gironi,  di  baratri,  di  pozzi. 
Dentro  cui  d'ogni  banda  ondefl[«i  e  fretta 
Del  circostante  mar  l' acqua  diffusa.  *■ 
La  qual,  poiché  fra  tanti  e  sì  composti 

*  Tale  imagÌDÒ  e  dcscrisM  Lucresio,  nel  lib.  VI,  t.  635  e  seg.,  la 
compagine  interiore  della  terra,  onde  spiegare  il  fenomeno  de' terremoti.  Ri- 
ferisco alcuni  de'  versi  del  gran  Hocta  latino,  all'estro  del  quale,  più  che  a 
qual  sia  diverso  modello,  a  me  sembrano  accostarsi  l' indole  e  il  fare  di  questo 
poemetto  dell'Arici: 

In  primi»  ierram  fao  i$t  «#•«  rtarit 

Subter  item,  ut  supera  est,  ventis  atque  undlque  plénam 

Speluncis,  muUosque  lacus  multetsque  Imeunas 

In  premio  gerere ,  et  rupes,  deruptaque  snuoaf 

Multaque  sub  tergo  terrai  flumina  teeta 

Volvtre  vi  fluctus  submersaque  scusa  putandum  sai, 

Undique  enim  similem  esse  sui  res  posiulat  ipma» 
Bis  igitur  rebus  s^unctis  suppositisque , 

Terra  superne  tremit ,  magnis  concussa  ruini» 

Subter,  ubi  ingentes  speluneas  suibruit  aetcu: 

Quippt  eadunt  toti  montes ,  magnoque  repsnts 

Concussu  late  disserpunt  inde  tremores. 

Et  merito,  quoniam  plaustris  concussa  tremiseutU 

Teda  viant  propter ,  non  magno  pondere  ,  tota  : 

Nec  minua  exultant ,  ubi  currus  fortis  equi^  via 

Ferratos  utrinque  rotaruni  auccutit  orbes. 
Fttquogua,  ubi  magnas  in  a^ae  vastasque  laeutta» 

Gleba  vetustate  e  terra  persolvitur  ingena, 

Utjaetetmr  aquae  fluetu  quoque  terra  vaciUtnia/ 

Ut  vaa  in  terra  non  quii  constare,  nisi  humor 

Seatitit  in  dubio  fluetu  factarier  inter, 
Prtutsrea ,  ventus  cum  per  loca  subeava  terraa 

Conleetus  parti  ew  una  proeumbit,  et  urgat 

Obniscus  magnis  speluneas  viribus  altas , 

Ineumbit  teUus ,  quo  venti  prona  premit  via* 

Tum  supera  terram  quae  sunt  exstructa  dotnorum  , 

Ad  eoeìumgue  magtia  quanto  aunt  edita  quae^ma  , 
JficffMata  minent  in  eandem  prodita  part«m , 
JV-vtraetaeque  trabaa  impendatU  ire  parataa* 
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Cribri  di  terre  trapelò  de*  monti 
A  le  folde,  ponendo  in  fra  kIì  strati, 
Fra  eoi  ai  caccia,  il  Rai  molto  e  Tamaro 
Ond'eila  è  mista,  risedea  tranquilla 
Dentro  laghi  profondi  e  sovra  salda 
Compafine  di  vòlte,  che  dappresso 
Sente  T  Incendio  che  sotterra  avvampa. 
Dall'ampio  vel  dell'acque  il  foco  oecnlto 
Leva  il  MIor,  the  in  nebbie  e  fumi  avvolge 
Per  entro  i  vani  del  capace  abisso; 
Saglion  lenti  i  vapor  fin  sotto  al  colmo 
€fae  sovrasta:  addensandosi  e  correndo. 
Vòlti  in  calde  rogiade,  or  degli  infranti 
Archi  te  scabre  commessure,  o  i  rocchi 
Sporgenti,  a  gocce,  a  fili,  a  rivoletti: 
Infin  che  dal  pertugi  escon  del  monte , 
Tunaìdi  torrentelli,  al  discoverto. 
Per  tal  doppio  lavor,  dell'  incessante 
Fluir  dell*  acque  si  avvisò  condursi 
L'origin  vera:  e  come  il  marin  flutto 
Sua  rea  natura  dispogliasse,  e  come 
Salir  potesse  di  sotterra  all'ardue 
Alpestri  cime.  E  molla  anco  e  sincera 
Apparenza  il  sospello  avvalorava 
Che  così  fosse.  Dove  che  lo  sguardo 
Uman  penetri  fra  le  balze  e  i  rischi; 

0  come  che  sollenlri  a*  tortuosi 
Sentier  sepolti  al  di,  là  dove  suona 
La  mazza,  e  al  duro  faticar  s'arrende 
li  rigor  de'  metalli:  a  cotal  uopo 
Adatta  appar  l'intrinseca  struttura 

De*  monti.  Qual  di  cocci  un  sopr' all' altro 
Messi  per  chso,  che  al  soltan  s'attaglia 
Il  primo  e  fa  coperchio:  a  cotal  foggia 
InGn  dal  centro  sa^liono  ricurvi 

1  montani  comignoli.  Addossale, 
Siccome  al  vario  Vta^muV^t  d\  ^Mmi 

Tra  via  riinan  que\  cVi«  \V  W  cq\%^  m^w^^ 
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Scorgi  or  terre,  or  macigno,  or  calce,  or  sabbia. 

Tramezze  e  slipe  e  infranti  archi  e  pilieri, 

L'un  dair  altro  sofTerli;  e,  come  fatti 

A  cappe!  d' alambicco,  accòrre  il  molto 

Fumar  dell'acque  chl6  l'abisso  adona. 

A  colai  vani,  onde  la  terra  è  lolla 

Distinta,  acquista  fede  or  lo  scoscenderei 

Vario  de'  gioiihi  per  valanghe  e  frane, 

Or  per  tremoto  che  dentro  gli  scrolla 

E  ne  rompe  i  sostegni,  or  per  l' alleroa 

Opra  del  gel  che  si  discioglie,  o  vampo 

Per  tanla  età  d'assidui  soli,  e  spesso 

Più  ancor  per  l'ira  de' torrenti  alpestri 

Che  si  fan  loco  per  le  valli  e  portano 

Svelte  le  selve.  E  piò  n'accerta  ancora 

Lo  andar  de'Gumi  che  Ira  via  repente 

Scompajon  ratto  inabissando;  a  tanti 

Guardando,  un  tempo  aperti  a  vele  e  a  remi, 

Tumidi  laghi,  or  falli  aride  lande, 

Marazzi  e  chiostre  di  riposte  valli. 

A  quante  non  s' aperse  il  lerren  sotto 

Città  fiorenti  al  tempo  antico,  e  a  fondo 

Di  schiusi  abissi  ruinàr  sepolte? 

E  quanta  parte  ancor  dell'Oceano, 

Che  al  primo  uscir  dell*  universo  ascose 

Tanla  dell' uman  seme  attrice  terra, 

Non  iscomparve  air  impeto  improvviso 

D'obliale  vicende?  I  procellosi 

Regni  del  mare  attestano  le  accolte 

Sabbie  ammoniate,  il  sale  amaro,  e  tanta 

Stermfnata  dì  nicchi  un  dì  famiglia: 

Or  morte  spoì^lie,  che  l'andar  degli  anni 

Strinse  in  rigida  pietra.  Onnipossente 

Una  forza  percosse  ne  la  vòlta 

De' campi,  al  soprastante  mar  sostegno; 

Squarcionne  il  fondo,  e  via  pei  vani  immensi 

Calò  ronJ<ifife  allor  pelago  a\  cu^o, 

L'antica  lite  a  rinnovar  col  foco. 
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E  perché  intenso  il  vaporar  dell'  acque 
Fosse  per  foco  che  sotterra  scaldi, 
Non  indarno  da  molli  ardere  addentro 
Delia  terra  fo  detto  arcana  fìamrea: 
Cui  pasce  eterna  il  pingue  asfalto,  e  sparso 
Lo  zolfo,  e  il  vario  fossile,  e  1* asbesto, 
£  l'ardente  pirite,  e  l'aura  altrice 
Delle  folgori.  ^  O  sia  che,  per  si  lungo 
Correr  d' etadi  saettando  il  sole 
L'ampia  fesa  de'ra^gi,  del  soperchio 
Calor,  coi  l'ètra  non  disperge  e  il  fresco 
Ventar  dell'  aure  a  fior  di  terra,  addenlro 
Si  stipasse  inesausta  ignea  coof^erv»; 
O  sia  che  Uiùn  dal  primo  di,  che  tanto 
Dell'  Increato  al  cenno  onnipotente 
Uscir  moli  fiammanti  e  luminose 
Bapidamente  a  rotear  ne' campi 
Dell'infinito,  ancor  dori  sotlesso 
L'orbe  1* arder  nell'impeto  concetto 
Dell'alio  impulso  che  a  girar  lo  spinse: 
Lungi  dal  ver  non  si  travia  chi  stima 
Lampeggiar  dentro  della  terra  occulto 
Antico  incendio,  e  fusa  in  fiamme  ancora 
L'interior  compagine  del  mondo.* 


*  Intendi  il  fluido  elettrico. 

*  Il   celebre  Humlioldt   ori    Cosmos,  dopo  avere  esposto  come  le  aU 
tuali    dottrine   cosmiche   ri([uardano   ì   pianeti  e  lo  alesso  sole    quali   altrct* 
tante  nebulose  nello  spazio   a    un   dato    trmpo  condensatesi   dalla  materia  itt 
esso  dal  Creatore   disseminata    e    mossa,  segue  in  questi  sensi:  •  La  figurai 
densità  e  consistenza  attuali  del  globo  sono  intimamente  collegate  colle  foni 
che  operano  dentro  esso,  indipendentemente  da  okhì  esteriore  influente.  Cosi 
la  forza  centrifuga,  consrgurnza  del  molo  di  rutjzione ,  onde  la  terrestre  sfe* 
roide  è  ammala ,   ha    determinato  lo  schiacciamento  del  globo  ;  e  lo  Khiao- 
ciamento  alla  sua  volta  fa  manih'Sto  il  fatto  della  Uuidità  primitiTa  del  no- 
stro pianeta.  Una  quaniilà  grandissima  di  calorico    latente  è  divenuta  libera 
per  lo  assolirlarsi  di  questa  massa  fluida;  e  se,  rome  sostiene  il  Foorier,gU 
strati  alla  superfìcie  per  la  radiazione  negli  spaij  celesti  si  soo   raHreddati  • 
solidificati  pei  primi,  quelli  più  appresso    al  centro   deano  aver  conservato 
Tanlira  loro  fluidità  e  i'antico  ardore.  A  lungo  questo  interno  calore  attia* 
versò  la  crosta  cosi  formata,  per    disperdersi    poi    nello    spasio;    naa  indi! 
quel  periodo  e  succeduto  uno    stato  di  equilibiio  costante  nella  temperatali 
del  globo ,  tal  che  il  calore  deve  andare  per  gradi  crescendo,  dalla  superficit 
addentrandosi  verso  il  centro.  In  eti'elto  quest'accrescimento  h  provato  in  uo 
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Onde  credalo  ancor  fa  che  sollerra 
De' riprovali  ali*  anime  malvage 
Tra  gran'  vampe  corresse  inesoralo 
Cocilo,  e  di  candenli  onde  in  eterno 
Bollisse  an  voralor  pelago  agli  empi.  ' 
Che  se  nessun  Ira  quelle  invìolale 
Latebre  invia  da  costassù  lo  sguardo 
A  spiarne  il  conlegno,  aperti  indicj 
Ne  porge  il  fatto,  se  cercar  ti  avvisi. 
Quanto  più  cavi  il  suol,  quanto  più  cali 
Investigando  al  basso,  il  caler  monta, 
Rispetto  a  quel  che  a  fìor  di  terra  esplora 
£  nota  la  scalar  tessera  industre;' 
Tante  aggiugni  d' ugual  tempra  bollenti 


■nodo  certissimo,  almeno  sino  a- grande  profondìUi,  dalla  temperatara  delle 
acque  che  sampillano  dai  pozzi  arlesiabi,  da  quella  delle  rocce  esplorate  nel 
lootlo  delle  miniere,  sopra  tutto  dalla  forza  vulcanica  della  terra,  cioè  dal- 
'eruttare  che  ella  fa  dal  proprio  seno  materie -liqucl^tte-  Induaioni,  per  ve- 
rità fondate  sulla  semplice  analog^ia,  rendono  assai  probabile  che  un  tale  aa* 
"Moto  continui  sino  al  centro.-     Secondo  esperienze  abbastanza  concordi,  a 
coi  si  h  sottoposta  I' acqua  de' diversi  pozzi  aitesiaoi,  pare  che,  in  termine 
medio,  la  temperatura  della  crosta  terrestre  aumenti,  scendendo  nel  senso  yerti- 
^le,  in  ragione  di  un  grado  del  termometro  centigrado  per  9S  piedi  di  Parigi 
(^0  metri)....  Cosi  la  superrìcie  della  terra  si  trova  posta  fra  i  roventi  strati  infe- 
'lori  e  la  bassa  tempnatura  «Irgli  spazj  celesti,  verosimilmente  inferiore  al  grado, 
>CQi  gela  il  mercurio. ..  Noi  saremo  condotti  a  studiare  la  reazione  che  l'in* 
^ruo  esercita  contro  la  snperBcie:  l'intervento  di  una  forza  universalmente  dif- 
'Qsa,  cioè  il  calor  sotterraneo,  ci  spiegherà  il  fenomeno  dei  terremoti,  l'ctTelto 
de' quali  si  h  sentire  entro  hmiti  più  o  meno  estesi;  lo  zampillare  delle  sorgenti 
termali  j  h  virtù  poderosa  delle  forze  vulcaniche.  Le  scosse  interne ,  or  subi- 
iaoee  e  ripetute,  or  continuate  e  |>rrciò  poco  sensibili ,  modificano  grado  grado 
od  corso  dei  secoli  le  altezze  relative  delle  parti   solide  e  liguide  del  globo, 
e  mutano   la   ^oofigurazjone   del   fondo  dvl  mare    In  pai i  tempo  si  formano 
aperture  temporanee  o  durevoli,  che  mettono  in  comunicazione  l'interno  della 
terra  coli' atmosfera  ;  allora  da  uiu  sconosciuta    profondità   sorgono  masse  in 
Visione,  si  riversano  in  anguste  correnti  sui  Banrhi  delle  montagne,  or  coU 
l' impeto   dei   torrenti,  ora  nuno  mano  avanzando,  sinché  l'ignea  sorgente 
iiuridisce,  e   la  lava   famante   si  fa  solida  sotto  la  crosta  ond'è  ricopetta..» 
Senza  dubbio  h  oopo  attribuirà   alla   reazione    dei  vapori   soggetti  a  enornot 
ptessiooe    nel  seno  della  terra  tutte  le  scosse  che  ne  commaovonn  la  super- 
ade».,  egli  h  evidente  che  il  fuoco,  dove  nascono  e  si  svolgofu»  queste  forze 
iterminatrici,  h  aottq  la  crosta  terrestre.  » 

*  Conto,  secondo  la  Mitologia ,  è  un  6ume  d' Inferno ,  eh'  esce  dalla 
friride.  Stige,  oelU  quale  entra  TAche roole.  Il  nome  h  dedotto  dal  greco  verbo 
xiMtù«»,  che  significa  piango g  come  Aeheronie  è  formato  dall' a  privativo  e 
Mi  parola  X^P^t  gatuiio,  sì  che  vale  sconsolato.  Qui  Cocito  e  lo  stessa 
cte  Inftrno  nella  credenza  cristiana. 
'  Il  termometro. 

Arici.  \Q 
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Fra  nevi  e  ghiacci  acque  diverse.  Or  d'  onde 
Invarì'abiI  sempre  il  caldo  abbonda, 
Se  non  arde  a  que*  fondi  ìgnea  fornace? 
£  qaal  più  chiara,  antica  e  memoranda 
Testimonianza,  che  in  tempesta  ondeggi 
Di  sotto  al  suol,  che  Toom  calpesta,  tin  chiuso 
Mar  di  6amme,  se  noti  a  quanti  uh  tempo 
Ardean  vulcani,  o  tuttavia  da  mille 
E  mill'anni  fan  guerra  al  firmamento? 
Sovra  molti  il  furor  corse  imt)rovviso 
Del  percosso  Oceano;  ad  altri  imposta 
'-Mole  dì  monti  occupò  il  varco  e  chiose 
Di  salde  sbarre;  e  non  però,  per  quanto 
Discorre  intorno  T universo,  fremono 
Tonando,  ardendo  e  folgorando,  ignivome 
Fucine.  E  spesso  ancor  d' inopinate 
Procelle  al  navigante,  a  ciel  sereno. 
Di  mezzo  al  mar  coglie  il  ribrézzo.  E  sente 
Senza  vento  tremar  l'onde,  agitarsi, 
Accavallarsi  vorticose,  e  correre 
Sotl'esse  un  mugghio,  un  fremer  cupo,  un  tuono 
Botto,  discorde,  pauroso;  e  vede. 
Con  maravi^slia  a  terror  mista,  al  cielo 
Vibrarsi  T  aequa  in  turbini  e  sìòni. 
Ed  alghe  e  sabbia  e  fango  e  fumo  e< fiamme; 
E  levarsi  dai  negri  umidi  fondi 
Novella  terra,  *  e  divallarsi,  e  crescere 
Con  guerra  e  scoppj,  e  lampeggiando  aprirsi 


*  Proprio  mentre  l' Arici  stava  scrivendo  questo  suo  Poema ,  nel  di- 
cembre del  1831,  l'isola  Ferdinanda,  Ira  Sriacca  e  P^ntellina  nel  regno  di 
Napoli,  cosi  com'era  stala  prodotta  ,  fu  anche  da  un  vulcano  sottnmarioo 
repentemente  distrutta  Scomparve  improvviso  quella  terra  dianzi  quasi  per 
miracolo  supla  ;  e  nel  sito  di  lei  fu  a  lungo  vpdula  una  coloìina  d'acqua  boMenle, 
spirante  intorno  odor  di  bitume,  col  diametro  di  circa  trenta  palmi,  levarsi 
talora  fino  all'altezza  di  cinquanta  sopra  il  livello  del  mire  Simili  fatti  furono 
di  quando  in  quando  notati  dai  Naturalisti.  È  singolare  la  descrizione  da  Ovidio 
lasciataci  nel  lib.  XV  delle  Metamorfosi,  v.  296  e  seg.,  del  repentino  sor- 
gere, per  opra  vulcanica,  del  picco  di  Metana  nella  penisola  di  Trezene, 
dove  le  idee  del  Poeta  intorno  a  questo  grande  fenomeno  naturale  conven- 
gono mirabilmente  colle  dottrine  ora  professate  dalla  scienEa;  se  non  che  si 
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Con  fragoroso  incendio  in  mezzo  all'onde. 

Il  vampo  slruggitor,  che  Time  tiene  ' 

Viscere  della  (erra  (allor  che  nuova 

Esca  lo  essila  e  allarga  ad  allre  sedi), 

Affila  e  sforza  qoe' serragli,  e  solve 

Quanto  il  conlrasla,  e  fuor  si  disprigiona. 

Tale,  adombrando  il  ver,  l'antica  etade 

Sottesso  l'Etna  sospeltò  sepolto 

U  fulminato  Encelado:  che,  quando 

Più  lo  stimola  il  duol  de  le  solcate 

Membra  alle  punte  degli  scogli  affìsse, 

Mota  fìanco,  e  tremar  fa  col  superbo 

Capo  Sicilia  e  dell'  Ausonia  i  lidr.  ^ 

Quindi ,  terror  de'  popoli  e  ruina 

Alle  citladi,  stermina  e  conquassa 

La  terra  «  e  schiude  abissi,  e  monti  adegua, 

E  rimescola  il  mar  forte  il  tremoto. 

£d  or  che  lieto  e  immemore  di  tutte 

Sciagure  io  segg.io  del  paterno  campo 

Ne  la  quiete,  e  questi  al  tuo  bel  nome, 

Come  piace  ad  amor,  medito  e  vergo 

lisce  a  fona  di  sotterraneo  vento   ciò  che   or  tiensi   per  effetto  della 
ae  di  vapori  sotterranei.  Ecco  i  versi  di  Ovidio  : 

S»t  prope  Pittkaeam  tumuliti  Troeaena  sine  ulii» 
Arduua  arboribua  ,  quondam  pìaniaaima  eampi 
Area ^nunc  tumulua :  nam  (re»  horrenda  r^atu) 
Via. fera  ventorum ,  caeeia  ineluaa  eaoemia , 
Xaepirare  aliqud  cupiena  ,  luetatague /ruatra 
lAbtiriore  fruì  caelo ,  cutn  carcere  rima 
2ftdlaforet  tato ,  nee.  pervia  flcOibua  eaaet, 
JBxtentam  tumefecit  humum  :  eeu  apirittta  oria 
Tendere  veaicam  aolet ,  aut  direpta  bicorni 
Terga  capro.  Tumor  iUe  loci permanait,  et  alti 
Col^  hab9t  apeciem,  longoque  indumit  aevo. 

*  ....  korrijìcis  juxta  tmtat  Àetna  riiinis  : 

Interdumque  atram  prorutnpit  ad  aethera  nubem 
Turbine  fwnantem  piceo  et  candente  favilla , 
jiiiollitque  globosjlamnianan ,  et  sidera  lambii. 
Jnterdum  scqpulos  atunUaqite  viscera  montis 
R'igtt  enictans  .  liquefactaqne  saxa  sìtb  attras 
Qtm  gemitn  g l ornerai ..fundoqtte  exaestuat  imo. 
Fama  est,  Enceladi  semjusUun  fulmine  corpus 
Urgeri  mole  hac  j  ingeutemque  inmper  jietnam 
Impositam ,  niptis  Jlammam.  expirare  eaminis  ; 
Et,  fessimi  qiiolies  mutai  latus,  intremere  omnem 
Murmurc  Trinacriam ,  et  caelum  siibttxere  fumo. 

Virgilio,  Etieide,\\\i.  Ili,  v.blV  ew%. 
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Nobili  carmi,  aroabil  Donna,  il  suono 
Odo  e  il  compianto  e  la  misera  faga 
Deirilaliche  ville  e  lo  sgomento. 
D'Etroria  le  maremme,  e  del  Piceno  ' 
I  colti,  e  l'Umbria  popolosa  assedia 
Senza  posa  e  diserta  irreparabile    .^ 
Galamitade,  incontro  a  cui  non  poote 
Forza  né  senno  che  le  salvi.  ^  Al  dolce 
Antico  ospizio  de' suoi  pacjrl  alcuno 
Non  è  che  fidi  la  famiglia;  il  (etto 
Crolla  de' padri,  il  campo  si  sprofonda 
Che  li  nodrl.  Qual  falda  ospite  accampa» 
Qaal  terra  estrania  gì'  infelici?  A  slormi, 
Come  la  fuga  il  volle  e  la  paura» 
Raggiuntisi,  al  vernai  freddo,  alla  bre^a 
Di  più  notti  malvage,  ignudi  e  poveri 
Di  soccorso,  le  tende  aflQilte  posero 
Nel  duro  campo  allo  scoperto:  al  cfàro 
Tetto  mirando  che  gli  accolse,  or  fatto 
Polve  e  macerie  solitaria,  o  tomba 
A  lor,  cui  piena  la  ruina  oppresse. 
Né  a  que'  termini  stette  il  portentoso 
Sdegno  di  Dio;  che  via  per  l'Alpe  e  i  gioghi 
Dì  Taro  addusse  i  suoi  flai^elli  all'  alma 
Sopr' air  altre  città  Parma  tua  bella. 
Sotto  povero  ciel,  di  nubi  avvolta, 
Segnava  il  mezzo  della  notte  amica 
Scema  la  luna,  e  possedea  le  slanche 
Menti  soave  il  primo  sonno.  Stupida 
Sedea  la  calma;  se  non  che,  presago 

*  si  allude  al  terremoto  che  neirinveroo  del  1832  aftlisse  misera- 
mente varie  parti  della  Media  Italia,  e  danneggiò  sopr* ali* altre  le  città  di 
Foligno  e  Bevagna,  e  tutta  la  Valle  Umbra,  negli  Stati  poiUificj.  Le  Kosse 
cominciarono  in  sulla  sera  del  13  digeonajo,  violentissime  e  costanti,  sino 
a  durare  quattordici  e  venti  minuti  secondi;  e  più  o  meno  frequenti  per 
più  di  rinnovaroosi ,  fra  mine  e  contmuo  spavento.  In  parecchi  siti  si 
aperse  fra  quegli  scrotlamenti  il  suolo,  e  ne  uscirono  materie  bituminose, 
ceneri,  esalacioni  sulfuree.  Tali  guai  e  terrori  cresceano  le  calamità  della 
guerra,  che  allora  appunto  combatteasi.  Il  nostro  Poeta  lesse  il  primo  dd' 
]'  Origine  delle  fonti  nella  Ses&ione  del  patrio  Ateneo  del  4  mano  di  quel* 

l'iDDO. 
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Della  sciagura,  irrequìelo  e  desto 
Vigilava  il  puUedro,  il  veltro,  e  quanta 
Crestuta  prole  il  dì  nascente  avvisa 
Ai  dormielìosi.  In  sangue  alro  si  volse 
Allor  la  luna,  e  trasmutò  sembianti 
Itfirabilmente;  e  quale  in  su  la  sera 
L' ultima  luce  del  tramonto  arrossa 
Le  falde  sgnpie  del  cielo,  a  cotal  vista 
Di  porpora  si  tinse  il  negro  ammanto 
Delle  nubi:  e  con  questo  un  fremer  sord» 
^€orsé  nell'aria,  un  rugghio,  una  procèlla, 
Qual  di  mille  torrenti  in  fonlanànza, 
O  gran  vento  che  insulti  a  la  foresta. 
Agir  attoniti  allor^  per  totti»  ^oanfo 
Potè  vedersi,  laiìipègl^iò  daM'^étiiA' 
Vivida  luce;  e  in  un  col  lampo,  il  siiótó 
Più  e  più  volte  crollarsi  e  tremai  t«t(o^ 
S'intese,  e  con  feral  rotto  lattmYit^ 
Rimescolarsi  dai  profondi  al^lssi!.^ 
QuàI  fato  ahi!  s'apparecchia  anco  sotterra 
A  la  divisa  Italia?  A  che  la  serba 
LMftesorata  e  lunga  ira  del  cielo? 
Sé  dalle  fondamenta  anco  vacilla 
Dell'Alpe,  e  tramendue  l'antiche  prode 
Del  doppio  mare  seppellirsi  accenna: 
Perchè  col  fasto  de'  trionfl  aviti 
Fin  anco  il  loco  se  ne  sperda  e  il  nome  I 
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ARGOMENTO. 

AccoMi ,  ticcome  troppo  complicata  e  contraria  alla  semplkitSi  ticara   ^ 
franca  della  Natura,  anche  la  »econda  teoria  dell'origina  delle  Irati  esposta  neB 
precedente  Libro  t  inoltre  la  dice  insuflìclenie  a  spiegar  l'abbondare  di  tmti  fion»^ 
e  tonenti,  che  da  tante  bande  s'affrettano  a!  mare.  Nominati  pertanto  alcuni  gran^^ 
fiumi  d'Europa  e  d* Africa  ,  passa  a  quelli  d'America,  ove  sono  i  più  granJ^ 
della  terra,  e  descrive  il  corso  del  San  Lorenzo  e  la  cascata  di  Niagart  r  e  pensa  che  %M 
vaporar  d'acque  pei  sopposti  vulcani,  a  paragone  di  si  grair* piene,  eia  quel  eh'  2r 
il  mover  d'ala  d'augel  peregrino,  in  confronto  di  furiosa  bufera  ch«  schianti  1^ 
selva.  Laonde,  movendo  dall'opinione  di  alcuni  6losofi  antichi^  massimamente' 
di  Aristotile ,  che  insegnò  l' aria  trasmuUrsi  in  acqua ,  espone  la  dottrina  dell9= 
evaporasione  ,  vera  origine  del  moto  perenne  dell'  acque  sulla  faccia  della  terra  , 
e  delle  fonti,  anche  là  dove  non  cade  mai  pioggia  o  neve.  Talvolta  però  le  sor- 
genti di  un  sito  si  derivano  per  vie  sotterranee  da  acque  lontane,  talor  pure  tra» 
gittantisi  fin  sotto  agli  abissi  del   mare  ;    la  favola  di  È^Mta  e  di  Aretusa,  cu^ 
narra  ricordando  con  amore  le  fantasie  greche,  sotto  il  velo  dell'allegoria  celava 
questo  vero.  Ed  anche  forse  grandi  conserve  di  acqua  si  accolgon  sotterra,  sulle 
quali  incombe  la  volta  del  suolo,  si  che, alla  pressura  d'altre  acque  che  vi  si  in- 
tromettono da  luoghi  più  alti  ,  ove  Ibr  s'apra  alcun  pertuginone  schizzano  e 
zampillano.  Indi  l'affondar  di  terre,  Io  schiudersi  di  laghi  novelli.  Le  modenesr 
campagne,  in  cui  si  perdono  fra  le  sabbie  tanti  rivi  scendenti  dall'  Appennino, 
certo  nascondono  di  tali  serbatoj,  onde  già  ivi  ebbero  origine  antica  i  pozzi  ar» 
tesiani. 

Così  lungi  dal  ver  V  origin  prima 
Si  ripelea  dei  fonli  ;  e  come  V  arte 
Dell' uom  procura  e  studia  e  si  travaglia 
Per  complicanze,  e  slenta  indarno  e  manca , 
Tal  via  creduto  ancor  fu  che  seguisse 
La  d*ogn*arle  grnn  madre  alma  Natura. 
Stolti!  però  che  semplice  il  diverso 
Suo  scopo  aggiugne  ov'ella  intenda,  e  vince 
Non  pur  l'opra,  ma  il  pronto  e  architettore 
D*  ogni  arcana  scienza  uman  pensiero. 
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Cosi  perchè  risulti  a  la  pupilla 
Il  settemplice  ras;gio  e  Tiri  imiti, 
Quella  si  prova  lungamente  e  cerca 
Neiradaraanle;  e  foggia  angoli  e  facce. 
Stipiti  e  scudi,  e  lima  a  tondo  e  morde» 
E  rappiana  e  compirle;  agevol  segue 
Questa  altro  modo;  e  quanti  in  sulle  prime 
Ore  dell'alba  in  cielo  errau  sospesi 
Vapori,  o  gemraan  l'erbe  e  i  6or  del  campo, 
Altrettanti  allo  sguardo  ardon  zaffiri,' 
Verdi  smeraldi,  aurei  topazj  e  vivi 
Piropi  e  lustri;  onde  la  terra  e  il  cielo 
Nuove  ognor  meraviglie  apre  ai  mortali. 
Varia  e  secura  in  sua  virtù,  procede 
A  più  solenni  intendimenti  accinta 
La  Natura;  né  quello,  onde  la  vita 
Dell'  universo  si  sostenta,  affida 
De' casi  all' incostante  e  fortunoso 
Volgere.  E  il  magisterio  ampio  dell'acque. 
Che  attemprano  l'ardente  aura  de' soli 
Soprastanti,  e  che  tutte  della  terra 
Le  vie  mal  note  discorrendo,  ai  germi 
Grazioso  alimento  e  vigoria 
Recan  di  vita,  al  varl'ar  d'incerte 
£  di  composte  insieme  arti  e  lavori 
Non  permise  airarbitrio.  E  chi  l'effetto 
Di  cotant'  opra  argomentar  potria 
Da  piccioli  principj;  e  cagion  sola 
A  tante  erranti  nell'aperto  o  chiose 
Dentro  terra  inesauste  ampie  riviere 
l^or  r occulta  del  mare  onda,  conversa 
Per  foco  in  vapor'  lievi,  e  a  gocce,  a  fili. 
Dal  periostio  de' monti  emèrsa  in  fiumi? 
Chi  allo  slillar  di  nebbie  e  di  rugiade 
Da  boglienti  lavacri  arrecar  poote 
Occasione  al  volgersi  di  tante 
Acque  volume;  al  Rodano,  al  Tesino, 
Al  vagò  Reno,  airistro,  airErldàno, 
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Che  dalle  balze  inospiti  e  selva^t^e 
Per  oppotto  sehtier  versa  il  nevato 
Adula,  e  Montevesalo,  e  la  Selva, 
Gài  dièr  nome  le  avvolte  ombre  dì  Nera?  ^ 
Chi  al  gocciar  di  lambicchi  il  portentoso 
Nilo  dirìva,  e  ri  Negro- ampio,  che  tanto 
-Paese  all'assetata  Africa  bagna? 
Che  s'altri  ancor  delle  dolci  aeqae  il  pronto 
Rifarsi  a  la  balia  cieca  comroelle 
Dì  fochi  occalti  che  le  solva  in  forno , 
Meco  trascenda  I  mari  a  le  divise 
Americhe:  fa  dove  appar  gigante, 
Non  men  per  moli  di  gran'  monti  erette 
Fino  a  le  stelle,  e  per  l'invl^olata 
Maestà  delle  selve,  in  un  col  mondo 
Di  terra  uf>cite,  ma  per  altre  ancora 
Di  posflania  ammirande  opre.  Natura. 
Mova  con  meco  ai  campi  immensi,  agli  ardui, 
Sovra  cui  si  riposa  incorvo  il  cielo. 
Gioghi  dell'Ande  solitarie;'  e  tanta 
Sciogliersi  copia  di  dolci  acque  e  rompere 
Per  tutto  l'anno  al  mar  vedrà  per  mille 
Foci, che  la  dolcezza  e  la  corrente. 
Per  lunghe  vìe  tra  i  salsi  flutti  assorte. 
Serbano  intatta  ai  naviganti.  All'urto 
Di  tal  piena  divisi  apronsi  i  mari, 
Scambiano  i  climi,  e  della  zona  ardente 
Sottesso  a'raì  son  miti  ^ore  d'aprile 
£  vigor  d' erbe  e  rezzo  di  foreste. 
La  vergin  terra  istessa,  che  la  briga 
Di  tant' acque  atTatica,  esagitata 

• 

*  Il  Rodano,  il  Ticino  e'il  Renò  hanno  le  loro  origini  ai  tre  diversi  pei 
dii  del  San  Goliardo,  detto  anche  jidula^  ond'  rbbe  nome  l' adularia,  specie  < 
feldspato  ivi  prima  scoperta.  Dal  Montevesulo  o  Monviso,  tra  Francia  e  Pi( 
monte,  scende  a  oriente  verso  Italia  il  Po,  ossia  ondano;  e  dai  monti  Ercic 
detti  or  Selva  Nera,  nel  Ducato  di  Baden,  nasce  il  Danubio ,  ossia  Istro,  l*ui 
dei  due  grandi  6umi  d*Euiopa. 

^  Le  Ande.o  (Cordigliere,  sono  i  più  alti  monti  dell' America*  solo  ini 
riori  di  circa  mille  metri  agli  Imalaia  nel  Tibet,  i  più  alti  della  terra  Corroi 
r  America  da  nord  a  sud,  e  indi  volgono  ai  mari  i  più  gran  fiumi  che  siano. 
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Mata  loco  e  si  sfascia  e  si  dissolve; 

Sì  che  perpetuo  un  suòn  quelle  rimote 

Regioni  del  mondo  ultimo  assorda. 

Là  più  d*  una  riviera  il  fasto  assume 

Di  gran  madre  dell'acque;  e  il  suono  e  il  moto 

Tri  via  ne  segue  disusual  la  terra, 

Che  dal  seggio  potar  ratto  dismonta 

A  men  selvaggi  climi  e  a  miglior  calte: 

Onde  per  salti  e  valichi  e  rimbalzi, 

Del  mar  che  la  contrasta  alle  soDanti 

Prode  si  caccia  rurnosa  e  scarca. 

Dentro  T  Intime  terre,  al  più  deserto, 

Fra  negre  eccelse  rupi  ondeggia  un  lago, 

Cui  di  cento  gran*  fiumi  invian  tributo 

Vette  solinghe  in  nevi  eterne  avvolte; 

E  col  romor,  con  che  sorge  e  s'allarga 

Co' fiotti  aMidi  stermfnati  il  magno 

Mar  d'Atlante,  al  ventar  di  quelle  balze 

Leva  Tonde.  Per  rotti  argini  e  sbarre 

Mille  si  sforza  in  basso  aditi  e  vie, 

E  maggior  campo  invade,  e  le  cognate 

Acque  a  lontani  pelaghi  confonde 

Da  montane  dischiusi  altre  sorgenti. 

Nota  prodigio  di  que' lochi,  ascolta 

Maraviglie!  Affossato  sì  raccoglie 

Indi  quel  mar,  stringendosi  più  sempre 

In  picciol  letto  di  torriti  scogli 

Che  lo  serra  e  costrigne;  a  nodi,  a  vortici, 

Rapida  corsa  vi  concepe,  e  vola; 

Quando  diritto  a  fll  de* soprastanti 

Piani  repente  il  terren  manca,  e  l'alveo 

Con  quello,  che  fra  macchie  e  fra  burroni 

Cala  dall'alto.  Dal  ciglion  supremo, 

Coir  impeto  e  11  fragor  di  mille  accolte 

Insiera  procelle,  ardua  si  getta  al  basso 

p'  una  Vorago  quella  gran  riviera.  ^ 

*  La  cascata  èi  Nlagara  nell'America  settentrionale.  Il  Siime  San  Loremo, 
Uarersando  quel  segtiito  di  grandi  laghi  nominato  Mare  del  Gan&dk,  1%  Cotm.% 
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Qaal  sai  cinghio  dell'Alpe,  ai  freddi  spirli 
Serenatori  d'Aqailon,  minuta 
Si  turbina  la  neve  e  rilucente 
Prima  che  voli  in  flocchi  e  che  si  affaldi: 
Colai  si  mesce  intorno  a  quel  mirando 
Vestibolo  dell'acque  e  si  rigira 
Vaporosa  una  candida  e  sballata 
Nebbia  immensa,  che  il  tuono  e  la  raina, 
A  chi  sta  sopra ,  del  gran  salto  asconde. 
Ma  chi,  sellano,  al  culmine  dirotto 
Invia  rocchio,  impendenle  a  lui  sul  capo 
A  grand*  arco  gitlarsi  spumeggiante 
Di  tempo  in  tempo  e  scorrere  sospeso 
Vede  il  fluito,  e  sollesso  a  crescer  verdi 
Le  selve,  e  fiorir  cespi;  e  fremer  tutta 
Di  fresche  aure  monlane  ode  la  valle. 
Tal,  se  magne  agguardar  scene  li  aggrada 
In  piccioli  soggelli,  per  vaghezza 
LMnduslre  fonlanier  diverte  in  largo 
E  sotlil  velo  argentea  polla  ,  incurva 
Sovra  disposto  calice  d'eletti 
Vividi  fior,  da  vergini  man' colli: 
Perchè  l'orezzo  di  quel  mobil  vélo, 
Che  li  deliba  e  non  li  tocca,  i  vivi 
Color  ne  serbi  e  le  fras^ranze  intatte 
Di  solitaria  vergine  all'amore. 
Ma  quel  rubesto  pelago  dai  primi 
Anni  del  mondo  tuttavia  precipita 
Dall'eminenza  col  romor  del  tuono, 
E  fra  scogli  rimbalza  e  spuma  e  bolle 
E  fuma;  e  al  raggio  che  traverso  indora 
Del  seròtino  sole,  ergonsi  a  volo, 
Da  quel  rìnfranto  in  tante  ìsole  e  punte 
Mar  combattuto  di  tant' acque,  candide 

nel  suo  passaggio  dal  lago  En'^  ali*  O Diario.  Il  gran  volarne  dell'acque 
bene  il  nome  di  mewe  t  pelago  dal  Poeta  attribuitogli,  li  San  Lorenzo,  u 
dall'Erik,  si  precipita  per  la  cascata  all'Oalario  inverso  est,  e  in  quella  dii 
esso  continua  sino  all'Oceano  Atlantico. 
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Navoletfe;  che  splendide  a  vicenda 
Di  vaghe  e  molhformi  iridi  miste, 
Calan  poscia  e  si  sperdono,  vagando 
Sovra  l'abisso  che  le  inghioUe.  Il  salto 
Valicato,  é  composto  il  turbamento, 
E  queto  il  saon  della  caduta  e  il  molo. 
Aperta  regì'on  placida  allaga  . 
Con  bei  meandri  Ira  foreste  e  colli 
La  correntia  del  fiume;  a  dritta,  a  manca 
Foggon  poscia  perdute  ambo  le  rive 
Oltre  ogni  vista,  e  la  pressura  alterna 
Sente  della  marina  a  cui  discende:  ^ 
Infin  che  della  Atlantico  ai  sonori 
Flutti  ì  suoi  dolci  insala,  e  vi  si  adegua. 
Or  chi  dirà,  che  un  tanto  mar,  per  tante 
Artiche  terre  discorrente  ai  lidi 
DeirOceàn,  ripido  a  un  modo  e  sempre. 
Da  nebbie  e  fumi  e  tepide  rugiade 
Procedei,  al  lento  vaporar  che  fanno 
£  trasmutarsi  in  do^ci  le  saUe  acqae 
Per  sopposli  vulcani?  A  la  bufera, 
Che  delle  querce  antiche  i  noderosi 
Tronchi  dischianta  nelle  selve  e  porta, 
Qoal  mai  savio  die  capo  il  mover  d'ala 
Di  pellegrino  augel,  che  fende  ì  campi 
Del  mobil  ètra  e  tratta  l'aure  a  volo? 
0  chi  più  dalle  nari  e  dagli  sprazzi 
Di  forniidalo  fisilére  avvia  ' 
Sì'ón  marinaresco  inver'  le  nubi 
Fra  scoppj  e  lampi,  onde  poi  scenda  e  avvolga 
Ne  la  mina  il  naufrago  e  T  affondi? 
Ood'è  che  a  più  securo,  a  più  solenne 
Magisterio,  dell'acque  il  trasmutarsi 
£  l'affluenza  riferir  si  volle: 

'  Il  fiosso  e  il  riflnsso. 

*  WJisitére  h  una  specie  di  mostro  tnarino ,  o  più  yeramente  di  balena. 
]s'ion*  è  ooa  guerra  di  due  contrarj  venti,  eguali  in  possa,  che  vorticosi  aggi* 
\nàoùf  levano  spesso  al  eielo  gran  volume  di  acque. 
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A  possanza  immanchevole,  per  legg^ 
Nella  materia  in  on  col  tempo  impresse. 
Distinta  ella  ab  antico  e  circoscritta 
Ne' quattro,  come  allor  parve,  elementi, 
Passibil  parve  ancor  di  ciaschedano 
L'essenza,  e  l'on  per  l'altro  incenerarsi 
Alternamente:  uscir  dall'aria  il  foco, 
Quella  da  questo;  dalla  terra  l'acqua 
Farsi,  e  da  questa  ìndi  la  terra;  e  l'aria, 
Freddandosi,  stiparsi  in  veri^in  fonte. 
Cosi  tutto  da  tutto  esser  potea  ' 
Ingenerato  costaggiù:  crearsi 
Pai  contrario  i  conlrarj,  e  del  creato 
Ogni  sostanza  trasmodaVsì,  uscendo 
Dai  primi  aspetti,  e  forme  e  qualitadi 
Impetrando,  degli  anni  all'operoso 
Volgere  e  al  vario  adoperar  de'  casi.  *■ 
Che  più?  Dell'  universo  erasi  fatto 
Materia  e  moto;  '  e  quella,  al  mescer  pronto 
Di  questo,  fu  creduto  anco  affinarsi, 
Attenuarsi  più  clie  l'agii' aura 
Gh'  ignea  si  vibra  dalle  nubi,  e  il  puro 
Vivido  lampo  della  luce,  e  farsi 
Vita  e  pensiero  ed  intelletto  e  voglie.  ' 

^  jiliud  ex  alio  rejìcit  natura,  ne  ullam 

Rem  gigai  patitur,  nìsi  morte  ad/' ut  a  aliena. 

Lucrezio,  Ub.  I,  v.  264  e  SCK> 
^  Di  c<»j)i  e  di  vuoto,  ch'^  quasi  quanto  di  materia  e  moto,  asserisce 
Lucrezio  constare  tutta  la  Natura,  nel  lib.  I,  y.  4:20  e  seg.  : 

Omnia  ut  tat  igitur  per  ae  natura,  duàbaa 
Conaiatit  rebua  :  natn  eorpora  aunt,  et  inane/ 
Saee  in  quo  aita  aunt  et  qud  diveraa  moventur, 

'  Il  Poeta  latino,  che  sì  nobilmente  cantò  l' assurda  ed  empia  dottrina  di 
Epicuro,  dopo  aver  esposti  alcuni  soKsmi  intesi  a  mostrar  materiale  e  corporea 
la  natura  dell'anima,  segue  di  errore  in  errore,  lib.  Ili,  ▼.  178  e  seg'.  : 

la  tibi  nune  animua  quali  ait  eorpore,  et  unde 
Conatiterit ,  pergam  rationem  reddere  dictia. 
Principio  eaae  afo  peraubtilem ,  eUque  minutia 
Perquatn  corporibua  factum  conatare.  Id  ita  eaae, 
Hinc  licet  advertaa  animutn  ,  ut  pernoacere  poaaia. 
Nihil  adeo  fieri  celeri  ratione  videtur  , 
Quam  ai  mena  fieri  proponit  et  inehoat  ipaa. 
Ocyua  ergo  animua ,  quam  rea  ,  ae  perdei ,  utla  , 
Ante  octUoa  quorum  in  promptu  natura  videtur. 
At  quod  mobile  tantopere  eat ,  conatare  rotundia 
Perquam  aeminibua  debet perquamque  minutia, 
Marnine  uti  parvo  poaaint  impulaa  moveri. 
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Così,  fra  danze  invereconde  e  lieti 
Fanlasimi  e  convivj  e  fìUrì  e  rose, 
Insegnava  Tanlico  archimandrita 
De'Kaiìdenli  nella  dotta  Atene;  ^ 
Così  nell'aule  ai  Cesari  devote 
L'avaro  a  fatti  e  prodìgio  a  parole 
Sentenziava  austero  sofo.  '  Inteso 
A  scrìver  fondo  a  tatto  l' universo, 
Non  dissimili  avvisi  avvalorava 
Lo  Slagirìta,  '  oracolo  per  tante 
Etadi  accolto,  innanzi  a  cui  V  isteasa 
Delle  menti  reina  in  umil  atto 
Sorgea  di  seggio  e  reverendo  udia; 
Da  libera  e  viril  fattasi,  ahi  colpa! 
Balbuziente  e  timida  e  servile. 
Ponea  questi  al  fluir  de  le  perenni 
Vene  principio  lo  scambiarsi  eterno 
Dell'aria  in  acqua;  che,  tra  i  vani  assorta 


*  L'ateniese  Blosofb  Epicnro,  che  nacque  l'anno  34i  prima  di  G.  C,  in- 
segnava, il  supiemo  6oe  dell'uomo  e  il  sommo  bene  doversi  riporre  nel  piacere. 
Diogene  Laerxio,  nel  libro  X,  riferisce  la  sentenza  di  lui  intorno  alia  natura  del- 
l'anima :  Anima  a^rpus  est  tenuissimis  partibus  praediUim,  per  totam  ani' 
mantis  massam  diffitsum. 

^  E  L.  Anneo  Seneca,  il  quale,  nato  in  Ispagna  il  terso  anno  dell'  ^ra  no- 
stra ,  visse  poi  e  si  fece  chiaro  a  Roma  professanclo  filosofia ,  dova  fu  maestro 
dell'imperatore  JNrrone.  I  dv  lui  morali  insegnamenti  si  lasciano  indietro  quelli 
degli  altri  filosofi  pagani;  si  che  fu  stimato  da  alcuni,  che  molte  cose  avesse  ap- 
prese da  San  Paolo  apostolo,  ai  dì  che  fu  io  Roma  prigioniero  :  ma  v*  ha  chi  ne 
condanna  la  vita,  siccome  nella  pratica  assai  dalia  bontà  di  que' precetti  lontana* 

*  Aristotile,  di  Stagira  nella  Macedonia,  nato  HKi  anni  prima  di  G.  Cm'u 
tenuto  il  pili  grande  degli  antichi  filosofi,  e  lungamente  inappellabile  T  autorità 
di  Ini  nelle  scuole.  Si  riferiscono  ad  Aristotile  quei  versi  di  Dante  nel  canto  IV 
deir/it/ènso.- 

*  Vidi  il  Maestro  dt  color  che  sanno, 

Seder  tra  fllosoflc^  famiglia: 
Tutti  l'amiDiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  yid'io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.  , 

Bila  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama,  cap.  Ili,  gli  mette  innansi  Platone: 

*  YÓlsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  in  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno. 
Al  quale  aggiunse  a  chi  dal  cielo  è  dato. 
Aristotile  poi  pien  d'  alto  ingegno.  , 

E  accennava  ad  Arùtotile  e  all'autorità  sua  ,  ceppo  lungamente  alla  libertà  del 
pcnsieroi  Lorenio  Mascheroni  in  que'bei  versi  dell' //t«;ifOja  Lesbia: 

*  È  il  divin  Galileo,  che  primo  infìranse 

L'  idolo  antico,  e  con  periglio  trasse 
A  la  nativa  hhertà  le  menti.  . 
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Della  terra,  ì  montani  antri  penetri 
Dal  sol  rimotì,  in  coi  lo  rezzo  e  P  ombra 
Della  notte  moltipiica  e  costrigne 
Eternai  verno.  E  disse,  ivi  chetarsi 
Suo  mobil  volo,  gli  atomi  addensando, 
E  gelando  piò  sempre  inerte  e  pigra; 
Cangiar  soo  stato,  e  immobile  in  sai  rocchi 
Aderir  delle  vòlte;  inGn  che  nuovo 
Moto  dal  pondo  naturai  concepe, 
Che  la  ritonda  in  gocciole  e  risolve 

I 

In  rivoli.  A'  veder  scendi  il  contegno 

De' spechi  avvolti  tra  le  vie  del  monte, 

D'onde  perpetua  nasce  e  geme  l'onda, 

Anco  allor  che  da' soli  adusta  è  l'erba 

In  sulle  vette,  e  sibila  agli  estivi 

Raggi  la  scopa,  Tesil  musco  e  il  cardo. 

Di  subito  capriccio  il  risor  fìede 

Di  quegli  antri;  dal  lurido  parete. 

Dalle  vòlte  incombenti  sporgon  mille 

Candido-brune  stalattiti;  assidua 

Tra  quelle  e  il  musco,  che  leggier  si  spalma, 

L'acqua  viaggia  lenta  lenta,  e  il  guazzo 

Della  terra  s'avvia  per  le  insolcate 

Giravolte;  più  innanzi  il  gemitio 

Delle  caverne  si  dilaga;  e  in  tanto 

Gocciar  dall'alto  a  un  tempo  islesso,  e  piovere 

Di  vasche  in  pozzi,  in  baratri,  in  burratì, 

A  tal  convento  di  ruscelli,  intenso 

Via  per  gli  antri  un  romor  sordo  s'allarga, 

Che  mette  a  chi  s*appressa  orror  del  loco. 

Questo  è  a  veder,  non  dove  in  su  le  vette 

Siede  la  neve  e  il  ghiaccio,  o  dove  molta 

Dal  ciel  la  piova  aggiorni  esiivi  abbonda; 

Ma  si  là  dove  ancor  dinanzi  al  sole 

Nembo  non  sorge ,  ed  al  Niliaco  e  all'  Indo  ^ 

*  in  Egitto,  Arabia  e  alcun  altro  paese,  non  mai  o  rarissimo  piove.  Ooae 
Claudiaao  ad  suo  poemetto  De  Nilo  : 

Felix  2>**  Fharùis  jjroscindit  t>o%nere  terra»  t 
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Sereno  e  caldo  il  cielo  arde  costante. 
.  Or  d'onde  il /tanto  ingenerarsi,  il  fondersi 
Nelle  spelonche  di  tal  copia?  Occulto 
Dirai  che  saglia  dagli  abissi  il  mare 
Ad  annaffiarle,  o  basti  a  cotant*opra 
Il  ventilar  di  labile  rugiada 
Che  per  l'aride  zolle  in  giù  trapeli 
Nella  tacita  notte?  0  qaal  più  intero 
Oprar  dell'  inconabente  aere  difTuso 
Sovra  tutto  il  creato,  ove  da  quello 
Sciòrsi  potesse  equabile  e  perenne 
L'ingenil*  acqua?  Come  più  la  state 
Ferve,  e  calda  e  leggier'rade  le  piasrge 
L'aria  che  il  vampo. del  gran  Sirio  affuoca,  ^ 
Tanto  più  cruda  assidera  nel  vano 
De  le  spelonche;  si  che  T acqua  in  elle, 
Per  intromesse  correntie  di  freddi 
Venti,  più  sempre  vaporando  gela.  ' 
A  fronte,  se  il  comporti,  esci  de' molti, 
Di  che  si  spesso  si  pertugia  il  fianco 
Delle  montagne,  aditi  aperti:  udrai 
Per  quelle  inviolate  ombre  la  morta 
Aura  agitarsi  e  fremere;  ed  uscirne 
Tal  freddo  un  vento,  qual  di  valle  spira. 
Se  per  lungo  la  corre  e  signoreggia. 
Quindi  ponea  de'savj  antichi  il  senno 
Seggi  ad  Eolo  possente  il  grembo  ascoso 
Di  gran'  monti.  '  Funesta  ìndi  ai  nocchieri 

Nitòila  non  sperai  tenebria  eondentia  coelum, 
Nee  graviter  Jlantea  pluviali  f  rigore  Coroa 
Invocai  ,  aui  arcum  variata  luce  rubeniem. 
Aegyptua  aine  nube  ferax ,  imbreaque  aerenoa 
Sola  ienet ,  aeeura  poli ,  non  indiga  venti. 

*  «S'irlo  o  Canicola  e  una  stella  del  Cane  Maggiore,  e  dicesi  anche  Sol» 
'ne,  la  quale  sorge  dopo  il  solstizio  d*  estate ,  e  segna  i  di  più  ferventi ,  detti 
bicolori. 

*  l\  vapore,  formandosi,  sottraggo  al  corpo  a  suo  contatto  grande  quantità 
calorico.  Perciò  vaporare  si  prende  anche  per  raffreddarsi. 

'  Virgilio  nel  1    àtW*  Eneide,  v.  56  e  sfg.,  descrive  la  reggia  di  Eolo, 

>  e  re  dei  venti  :  ^ 

vasto  rex  Aeolua  antro 
Zuctantes  ventoa  tempestateèque  aonora» 
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*  £  l'Eolia  venlojsa,  e' da  queir  isole 

Per  (èssi  e  cave  e  squarci  a  la  marina 
Si  difila  rMs^f^hiando  il  procelloso 
Borea:  dinanzi  a  coi  ferve  in  (eoapesla 
E  danza  il  fluKo  che  V  Etrusco  lido 
E  il  Sebezio  dal  Siculo  divide. 
Dal  fiero  vento,  che  dagli  antri  emerge 
A' di  più  caldi,  non  bugiardo  avviso 
Si  dedusse,  che  dentro  a'  latebrosi 
Rivolgimenti  lo  spirabil  aere 
Si  rappigliasse  per  rigor  novello 
Che  lo  costipi  in  fresca  onda  montana; 
Perocché  preme  uguale  e  a  tondo  incombe 
L'aere  a' gran' monti  e  facil  vi  s'addentra, 
Più  che  la  pioggia  non  farebbe  o  il  lento 
Delle  nevi  disfarsi;  e  per  traverse 
Rigirandosi  a*  fondi  irrequieto, 
Gelido  dagli  spechi  imi  sospira. 
Ma  come  che  fra  il  chiuso  aere  e  l'aperto 
Gran  divario  di  tempera  intercede, 
Cosi  continua  volge  e  romoresigia 
Rapida  la  corrente;  e  la  fred<iura 
Che  la  coglie  al  tragitto,  aduna  e  preme 
L'acqueo  vapor  che  l'aèr  seco  mena. 
Comunque  noi  discerna  occhio  veggente; 
E  l'accollo  umidor  ponsi  tra  via 
Quasi  rugiada  in  sui  macigni,  e  fuso 
Slilla  in  aUido  rio  ne  le  caverne. 
Benché  agli  occhi  invisibile,  commisto 

Imperio  premit,  ae  vincita  et  carcere  fraenert. 
UH  indignantea  magno  cum  tnurmure  montia 
Circum  clauatra  fremunt.  Gelsa  sedei  Aeolua  aree, 
Sceptra  tenena ,  mollitque  animoa  et  temperai  iraa. 
Ni  faciat ,  maria  ac  ierraa  coelumque  profundum 
Quippe  ferant  rapidi  aecutn  verrantque  per  auraa, 
Sed  pater  omnipotena  apeluncia  abdidit  airia  , 
Hoc  metuena. 

Eolo,  voce  greca  rhe  significa  vario,  die  nome  a\\* Eolia  o  Isole  Eolie, stimai* 
dimora  sua  e  dei  venti,  che  dironsi  anche  Vulcanie  o  Efestiadi;  e  sono  Mite 
isole  vulcaniche,  poste  non  lungi  dal  Capo  di  Faro,  tra  la  Sicilia  e  l' Italia,  nel 
mare  che  divide  i  liti  siciliani  dai  toscani  e  dai  napolitani  o  sebezj  :  cosi  quesO 
ultimi  nominandosi  dal  Selielo,  cb*e  un  ^vccol  fìume  della  Campania,  il  quale 
passa  a  Napoli.  Le  principali  dì  q^xtsC  uo\e  &ouoVX^«v,N>3^s.^\»ì^SUomboli. 
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Vaga  nell'aria  e  dappertaUo  abbonda, 
Generalo  con  quella,  un  vapor  lieve, 
Che  vanisce  per  caldo,  o  si  condensa 
In  acqua.  E  se  non  fosse,  or  come  errante 
Nuvolella  traslucida  e  leggiere 
Allargarsi  potrebbe  a  sterminata 
Piova  e  rovesci,  che  ne  treman  gli  ardui 
Gioghi  e  le  valli,  e  cala  il  precipizio 
De'  torrenti  disciolti  a  la  pianura? 
Dairalte  regioni  in  ver  diresti 
Boinar  1*  imminente  ètra,  e  disfarsi 
L'aria,  al  guizzo  de' lampi,  al  repentino 
Crepitar  delle  folgori  e  de'  tuoni. 
Che  poi^  per  freddo  che  l'assaglia  intenso  » 
L'aria  i  natanti  suoi  vapor  dispogli 
E  in  gelid'onda  li  converta,  aperto 
Lo  ti  faran,  non  ch'altro,  i  sensi  e  l'oso 
Della  vita:  che  in  piccioli  soggetti 
L'intento  a  più  solenni  opre  si  avvisa. 
Fresca  infondi  alla  slate  onda  in  polito 
Cristallo;  e  rugiadoso  ecco  velarsi 
L'esterì'or  del  vaso,  che  di  gocce 
Tutto  quanto  si  grandina  e  punteggia: 
L'accolta  linfa  il  vetro  agghiada,  e  tocca 
Dal  subito  rÌKor  la  circostante 
Aria  appanna  la  tazza,  e  vi  si  stilla 
E  s'aggranella  in  gocciole  e  trasmoda. 
Infra  ì  lieti  ricinti  entra  e  i  guardati 
Soppalchi,  e  tra  le  ajuole  ove  tra  molli 
Fragranze  il  verde  vigoroso  esulta 
Del  cedro,  e  spiega  la  camelia  il  fasto 
D'estranio  clima,  e  vive  in  serbo  e  cresce 
Quanto  spontanea  tra' suoi  campì  odora 
E  pinge  la  serena  Africa  e  T  Indo. 
In  sul  chiuder  de' mesi  *  ivi  dall'alto 
Dell'assito,  commessi  infino  a  terra ^ 


Appressando  l'inverno. 

Anta,  \1 
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Galano  obbUqai  a  la  difesa  ì  vividi 
Cristalli,  e  molla  all'uopo  arde  riposta 
La  fiamma,  che  le  lepide  rinnova 
Aare  d'aprile.  Or  d'onde  avvien,  se  il  verno 
Assidera  all'  aperlo,  che  s'  annebbi! 
Di  frange  candidissime  e  nevose 
Addentellale  falde  il  vetro  apposto, 
E  fumi  e  sudi  e  in  rivoli  si  stempri? 
L'esterna  brezza  il  vetro  aggela;  e  il  chiuso 
A6r  caldo,  battendo  agli  spiragli 
Della  luce,  il  contrario  rigor  sente; 
Si  che  la  vaporosa  acquea  sostanza 
S'accumula  in  rugiada  e  gronda  a  rivi. 
Tal  là  dove  né  pioggia  unqua  ristora 
L'arso  paese,  né  le  vette  inalba 
La  neve,  di  sorgenti  esser  si  stima 
L'aere  principio;  perocché  di  questa 
Seppe  a  tutti  i  viventi  esser  cortese 
Natura  e  Dio:  non  altrimenti  il  guazzo 
Della  rugiada  nelle  notti  abbonda 
Al  campo,  cui  più  lunga  e  più  crudele 
A' soli  estivi  disertò  l'arsura. 
Pur  se  risponde  al  vero  e  noi  contrasta. 
Che  a  più  fonti  alimento  il  trasmutarsi 
Porga  dell'aria,  lo  direm  di  tutte 
Ugualmente  secura  origìn  sola?  * 
Forse  per  altri  accorgimenti  uscirne 
Non  ne  potrebbe  alcuna,  anco  divisa 
Da  colli  e  monti ,  anco  dal  grembo  istesso 
Dell'isole,  cui  cerchia  e  assedia  il  flutto 
Che  d'ogni  terra  le  distingue?  11  rio 
Che  ne  disseta  or  qui,  forse  ch'ei  traggo 
D'estranio  clima.  D'un'aeria  balza, 
Sott*  altro  ciel,  da  più  conserve  il  corso 

Pel  trasmutarsi  dell*  aria  in  acqua  intendi  sempre  il  condensarsi  dd 
vapore  acqueo  per  abbassala  tempcvatura,  com'è  spiegato  nei  versi  precedenti 
i  evaporazione  è  I*  origine  di  luUc  \e  fouVx*.  mai  VX  ^oeV^  vao%\.\^Viv\^  c^us%  nrintti 
segue  descrivendone  altre  più  prossime  e  da  (\\x«\\a  vi\«dA&\vckaL  dÀ:^«cAtxi9à« 
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Prese  correndo  a  valle,  e  fra  gli  abissi 
Soci  dolci  umori  ad  ogni  sguardo  ascose 
Camminando  sotterra;  anco  le  vòlte, 
Non  perturbato,  di  frapposti  mari 
Sottentrò,  né  lo  vinse  ostacol  mai 
Per  tante  vie,  suo  libero  seguendo 
Naturai  pondo  ;  e  dallo  scender  giuso 
Altrettanto  al  salire  impeto  e  lena 
Racquistando,  le  verdini  sue  linfe 
Con  maraviglia  ad  altro  elei  commise. 

Che  d' un'  estrania  terra  origin  prenda 
Un  fonte,  ed  altra  ne  disseti,  il  canta 
Ne'  dismessi  suoi  carmi  anco  l' antica 
Mitica  scola,  che  la  nuova  etade 
Mandò  proscritta  a  lusingar  gli  orecchi 
Di  vecchierello  intese  all'aspo  e  al  fuso, 
E  a  declinar  nel  sonno  impeti  e  gare 
Di  baldanli  fanciulli.  '  E  pur  verace 
Tuttavia  ne  parlava  il  peregrino 
Saver  de'  padri,  inclita  Amalia I  Or  come 
Per  dilettanza  alcun  porge  talora  ^ 

Intento  orecchio  a  novellette,  a  fole,  ' 

Odi  me,  che  seguendo  un  ver  restio 
Di  nostre  Muse  indocile  al  concello, 
Infino  a  qui  mi  faticai,  cercando 
Pure  alcun  Oor  che  della  via  solinga 
Ricreasse  l'affanno;  ed  ora,  a  modo  ' 
Di  riposarmi,  le  credenze  e  i  lieti 
Sogni  di  greche  fantasie  rammento. 

Tatti  deir  ètra  i  campi  e  il  mostruoso 


L'Arici  h  UDO  clegli  uìlimi  poeti  che  facessero  largo  uso  della  Mitologia. 
>ai  mitologiche  abbelliscono  di  frequenti  rpisodj  la  Pastorizia j  f^li  Ulivi, 
Ho,  e  altre  minori  poesie  di  lui  :  ^V  Inni  di  Bacchi  fide,  ch'ei  Gnse  una 
•ne  dal  greco ,  ma  che  gli  appartengono  come  lavoro  originale ,  trattano 
ici  argomenti.  Se  non  che  le  gravi  questioni  in  questo  proposito,  e  quella 
irivohiBione  avvenuta  nelle  lettere  nostre  durante  la  prima  età  dell'Arici, 

più  parco  neiruso  delle  cicdenze  pagane,  e  il  volsero  anche  a  sof^i^etti 
:ri,  massimamente  alla  poesia  sacra  ;  non   si  però  cV\e  V  ^mot^  ^^  %^^ 
00  lo  richiamasse  di  sovente  a  quelle  imagim,ge\o&o  ÀtW^V^VvtA^  ^t^^ 
\ryerso  al  soverchio  invadere  delle  olirainonUDe  imiVaAvouv. 
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Mare  e  la  terra  popolò  di  Numi 

La  prisca  etade:  perocché  di  tallo 

Il  creato  custode  era  qualcuna 

Intelligenza;  e  l'albero,  cortese 

D'ombra  e  di  fratto,  possedeao  silveatri 

Ninfe;  e  Ninfe  leggiadre  avean  dell'acque 

La  balia,  perchè  dolci  e  lievi  e  monde 

Di  lor  fonti  salissero.  Nel  grembo 

Inviolato  della  vergin  terra 

E  de'  placidi  fiumi  i  cristallini 

Seggi  locarsi  delle  Dive,  accolte 

Fra  selve  risonanli  e  chiusi  laghi 

E  gemmati  ricinli;  e  il  Dio  del  loco 

Dall'urna,  a  cui  s'abbraccia,  i  vivi  argenti 

Difibndea,  qual  chi  adopra  e  ad  altro  intende. 

Ivi  di  tutte  quelle  Ninfe,  accinte 

AH'idrie,  a' cribri,  a  stillar  vene,  a  cernere 

Preziosi  cristalli  e  sabbie  e  gemme, 

Era  sempre  una  danza,  una  faccenda 

D* amorosi  racconti  e  di  canzoni; 

Di  cui  soave  al  cor  dell'  accigliato 

Nume  venia  la  tenera  dolcezza. 

Che  air  opre  e  al  canto  si  prendea  diletto. 

Surto  così  d'Arcadia  in  fra  '1  più  chiuso 

Delle  selve,  correa  ver'  la  sagrata 

Elide,  i  giochi  ad  allegrar  di  Pisa,  ' 

E  d'  Olimpia  le  feste  e  i  sagrifici. 

L'antico  Alfeo;  ^  che  necessario  e  caro 

^  Il  greco  6ume  Alfeo,  nato  dal  monte  Stinfalo  Dell' Arcaclia ,  attnver- 
sava  r  Elide  o  Eloa,  e  propriamente  quella  patte  di  essa  che  chiamavasi  Olinv 
pia,  passando  presso  alla  città  di  Pisa,  per  gittarsi  nel  Mar  Jonio.  Tutti 
questi  nomi,  e  quelli  di  Menalo  e  d'Erimanio,  alti;i  monti  d'Arcadia,  sono 
celebralissimi  ne'  poeti.  Famosi  sono  i  giochi  olimpici  che  rinnqvavaost  ia 
Olimpia  al  cominciare  d'ogni  quinto  anno,  in  onore  di  Giove,  In  neri* 
ficj  e  combattimenti,  a  cui  concorreva  il  6ore  di  tutta  la  greca  naùoAe.  AJTttwa 
nomossi  un  fonte ,  or  quasi  ignoralo,  arll' isoletta  Ortigia ,  che,  posU  piKliO 
a  Siracusa,  e  per  un  punte  congiunta  colla  città,  formava  parte  di  dia. 
Strabra  che  un  altro  fonte,  parimente  appellato  con  questo  nome,  fi>a$e  ftutù 
Pisa  neirElide,e  che  Alfeo  pur  si  chiamasse  un  fonte  d'acqua  dolct  svito 
dal  mare  nel  gran  porto  di  Siracusa  ;  e  che  la  somiglianza  dei  nomi  sia  4tltt 
origine  alla  favola  dell'amore  del  Dio  per  la  Ninfa.  Del  rimaReiUe  fa  aocbl  OC- 
duto  che  gli  immondi  resti  delle  vittime,  nelle  olimpiche  faste  gittati  mUc 
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Era  il  tesoro  di  qaell'  onda  an*aspre 
Acaiche  spiagge,  al  Menalo,  ali*  aprico 
Erimanto:  ma  sparve  on  di  l'ubalo 
Refrigerio,  sommerso  infra  dirotti 
Scoscendimenti,  e  Karsa  Elea  dehise. 
Squallida  farsi  allor  tutta  fu  vista 
La  campagna,  già  florida  e  beala; 
Nò  più  all'are  di  Giove  educò  verdi 
Le  ghirlande,  o  alla  fervida  palestra 
Menò  frese' onda  a  ristorar  le  membra 
De' combattenti,  e  a  raltemprar  la  foga 
Di  volanti  quadrighe.  Un  cotal  danno 
Compiangendo,  e  volgendone  in  pensiere 
Le  temute  cagioni,  a'  lari  suoi 
Tornava  con  le  vuote  idrle  dal  fiume 
Una  fanciulla,  che,  leggiadra  e  schiva 
D'amorosi  colloquj,  era  l'afianno 
D' innamorato  pastorello.  Avverso 
Egli  ebbe  Amor;  ma  dolce  era  il  suo  canto 
Nel  favor  delle  Muse,  e  de'  portenti 
Altrui  più  chiusi  pessedea  l'arcano. 
—  Alta  d'amor  necessità,  le  disse, 
Il  patrio  fiume  ad  esular  conduce 
Quinci  lontano:  le  tremende  impara 
Dello  sprezzato  Iddio  fiere  vendette. 
Di  boschi  abitatrice,  esercitata 

In  dure  cacce  (ancor  che  bella  e  in  fi«ra 
Degli  anni  suoi),  visse  ad  amor  nemica 
La  vergine  Aretosa;  e  nulla  al  mondo 
Le  toccava  la  mente,  in  fuor  che  Tareo 
E  la  faretra  e  il  vellro,  afiacceadato 
Per  macchie  e  sterpi  e  triboli  e  diropl, 
L' orme  servando  di  più  nobil  fera. 

renti  ddl'Alfeo,  ricomparissero  a11«  sorgenti  dell' ArfUiia  ndla  piccola 
igia.  Ecco  quanto  scriveane  Plinio  nel  lib.  II,  cap.  106:  Quidam  vero 
'Ues)  odio  marìs  siiheiait  vada,  sieut  jirethaa  font  jffrmùmmtus,  in  quo 
'dtuUiw  jacia  in  Aipheum^  qui,  per  Olj-mptmm  Jluens  ^  Ptloponnesiaeo  li- 
l  inftmaitur.  —  Ovidio  nei  lib.  V  delle  Metamorfosi,  ▼.  o73  e  seg ,  narra 
:a  questa  favola  d* A  r elusa. 
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A  che  dei  lorae  delle  Grazie  indarno 

Fregiarsi,  e  tanto  innanzi  a  le  compagne 

Prevaler  di  bellezza  e  leggiadria, 

Se  freddo  e  più  che  selce  alpestre  e  doro 

Le  die  Natura  e  sconoscente  il  core? 

Di  lei  si  narra,  che  anelante  e  stanca 

Per  senlier'  faticosi,  in  sul  merigge 

Da  Stinfalo  venisse  a  dissetarsi 

Nelle  correnti  dell'Alfeo;  che  vista 

Chela  intorno  ogni  cosa,  e  nel  silenzio 

La  foresta,  si  ardisse  ne  le  molli 

Acque  del  corso  spegnere  il  travaglio 

E  ricrearse  di  vital  lavacro: 

Onde,  fatto  dell'armi  e  delle  vesti 

Un  viluppo,  con  subito  ribrezzo 

Abbandonossi  dalla  ripa:  e  velo 

Le  si  fèr  Tacque,  tacila  labendo 

E  correndo  la  vergine  a  seconda. 

Virtù  novella  allor  di  voluttade, 

E  vaghezza  d'amore  il  divin  corpo 

Via  per  Tacque  difTuse;  e  dai  sopposti 

Gelidi  spechi  risentissi  il  Dio 

Generatore  ,  che  dai  gorghi  udito 

Fu  dalla  Ninfa  articolar  parole 

D'amore.  Come  timida  colomba, 

Cui  nibbio  voratore  agiti  e  prema; 

Delle  vesti  dimentica  e  dell* armi, 

Sorse  all'opposto  margine  atterrita 

E  confusa  la  ver$;ine  di  subita 

Paura;  e  l'amoroso  Iddio,  pigliando 

D' uom  sembianze,  consegue  a  tutta  lena 

La  dissennata  via  per  campi  e  balze 

E  perigli:  Tardor  cresce  TalTanno 

Della  corsa,  T anelito  combatte 

Più  sempre  i  Ganchi;  e  più  dappresso  incalza 

Con  T  ansia  e  con  lo  scalpito  frequente 

L' inseculor,  di  cui  crescere  innanzi 

A* suoi  passi  vedea  Tombra^  con  tutto 


LIBRO   TERZO.  263 

L'altero  capo  e  V  omero  sovrano, 
Perocché  il  sole  li  feria  da  (ergo.  > 
Ma  già  il  tumulto  dell'  Ionio  e  il  suono 
Approssimava,  e  nulla  era  la  speme 
Di  scampo  a  la  fuggente:  che  ricorso 
Ebbe  a  Diana,  di  coi  Parti  e  il  casto 
Proponimento  riveria.  La  Diva 
Udinne  i  prieghi,  e  le  ravvolse  intorno 
Tale  una  densa  opaca  umida  nube, 
Che  ad  ogni  vista  la  coperse.  Un  nuovo 
Orror  le  corse  per  le  membra,  gelido 
Stillarono  sudor  gli  aurei  capegli, 
Fuso  in  acqua  disfarsi  il  vergin  corpo 
Sentì  la  Ninfa  e  trasmutarsi  in  vivo 
Ruscello:  innanzi  a  cui,  dell'invocata 
Ecate  al  cenno,  obbediente  aprissi 
La  terra,  che  l'accolse  e  la  nascose. 
Ma  dall' impreso  amor  non  si  rimase 
L' infelice  deluso;  e  dall'  aspetto 
Suo  primo  uscendo,  seguitò  l'amica, 
Tornato  in  fìume.  L' onde  consapevoli 
Laggiù  mischiarsi^  d' intentato  calle 
Camminando  gli  abissi;  il  flutto  amaro 
Non  le  raltenne  dell'  Ionio,  o  il  mare 
.Sicano;  e  intatte  uscirono  ai  felici 
Campi  d'Ortigìa,  a  cui  l'innamorato 
D'Aretusa  e  d'Alfeo  fonte  si  spose.  — 
Fors'anco  assidua  del  terreno  incombe 
La  pressura  d'un  pelago  non  visto 
Sovra  Tacche  costrette;  e  via  per  fessi 
DjBlla  terra  schizzando  escono  a  un  modo 
Seguitamente.  Che  sotterra  alberghi 
Quinci  e  quindi  gran  serbo,  il  manifesta 
L'atTondar  di  paese,  il  repentino 
Di  laghi  aprirsi  per  tremoto,  il  sorgere 
E  vibrarsi  talor  d'acque  vulcani 
Da  squarciale  latebre.  Altero  e  grande 
Spettacolo:  a  veder  fendersi  il  duro 
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Fianco  del  monte,  o  con  più  crolli  aprirsi 
Lande  asciutte  e  convallì,  e  inver'  le  stelle 
Sospinto  alzarsi  acqueo  volume,  e  tronca 
Indi  la  cima,  riversarsi  al  piano f 
Cosi,  come  per  gioco  e  per  diletto 
Di  lieta  amica  compagnia  dispone 
Lunghesso  agli  atrj,  a  pergolati,  a  verdi 
Spalliere  ospite  egregio  ai  caldi  mesi 
Limpida  vena;  che,  al  tentar  di  molle 
Tra  il  fesso  occulte  dello  spazzo,  al  pronto 
Scoccar  d'ordegni,  zampillando  aggiugne 
I  fuggenti  e  ravvolge  infra  gli  sprazzi. 
Che  da  gioghi  montani  e  da  burrati 
Colando  si  precipiti  e  rintani 
Acqua  mal  nota  a' vivi,  ed  intromessa 
Per  sotterranee  strade  impeto  assuma 
A  risalire,  e  il  chiuso  urti  di  sotto 
Che  la  ricopre,  lo  diranno  i  campi 
Mutinensi ,  fra  cui  povero  e  scarso 
Neir arenoso  letto  erra  a  la  state 
Scolténa  e  Secchia.  '  Sterile  di  vive 
Acque  correnti  è  quella  piaggia,  e  spesso 
A*  di  canicolar'  d*ogni  ricollo 
La  speranza  vi  falla:  e  non  per  tanto 
Co'  dorsi  alteri  le  sovrasta  e  preme 
L'Appennin,  da  cui  solve  Italo  sole 
Tanti  all'uopo  di  molli  onde  lavacri. 
Ma  dagli  erti  comignoli  correndo 
A  fili,  a  rivi,  a  torrentelli,  assorta 
Tanta  copia  è  da  terre  ingorde  e  scabre 
Nel  pian  soggetto  all'Alpe;  onde  all'aperto 
Non  si  dimostra,  e  nega  all'arse  glebe 
Circostanti  e  alle  smorte  ombre  ristoro. 
Sicché^  battuto  il  suol,  rende  sonora 
Voce  per  entro;  e  se  l'orecchio  a  terra 
Metti  attento,  confuso  odi  un  subuglio, 

*  Scultenna  è  il    nome   latino  del  Panaro.  Esso  e  la  Secchia   se 
•1  Po  dall' Appennino,  attraversando  massimamente  il  Modenese. 
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Un  romor  di  correnli  acque  sepolle, 
Qual  di  Gume  che  rompa  e  corra  in  piena. 
Quindi  antica  e  lodata  opra  si  sliina 
Schiuder  da  pria  nel  terren  molle  un  vano; 
Indi  con  succhj  e  manovelle  il  duro 
Forar  dell'incombente  inlima  v6lta, 
Serraglio  all'acque:  ond'elle  alzansi  a  volo, 
Torbide  in  prima  e  spumegsianti,  e  il  sommo 
Yincon  del  pozzo  a  cielo  aperto;  e  cheta 
Dappoi  la  foga,  limpide  e  sincere 
Zampillano  dai  fondo  e  rio  si  fanno.  * 

.,     ,    *   t  poni  artesiani  o  trivellati  sono  anche   delti  modenési,  certo  per 
^,^"K^»e  o  U  ma^jgior  frequenu   del  loro   artificio  ed  uso  in  quella  parte 
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ARGOMENTO. 

Descrisione  dell'  Alpi  e  de' ghiaccia)  ;  e  ipotesi  Tana  del  progrcsslro  nf- 
freddamento  della  terra.  Il  fragore  delle  valanghe ,  il  fremer  d«'  ▼enti  o  d'acque 
impetuose  ,  e  il  tuonar  delle  ghiaccie  che  si  sfeodono ,  è  l' unico  suono  di  tp» 
luogbi-f  suono  di  sgomenlo  ,  ma  che  tuttavia  rompe  la  trìstena  de' perpetui  si- 
lenzj,  di  cui  nulla  h  più  furraidahile  cosi  a  chi  levasi  a  quelle  stame  inabitate, 
come  l'ardito  aereonauta.  Ne  solo  dove  hao  sede  eterna  ghiaccio  e  neve  si  &nno 
conserve  pe'  fonti ,  ma  dove  pure  le  montagne  si  coronano  di  selva.  Utilità  delle 
selve  e  danni  della  loro  dislruxione  :  anche  nel  deserto  son  esse  generatrici  dì 
fonti,  e  indialo  della  loro  esistenza,  più  sicuro  che  non  la  stessa  vista.  Il  Poeta 
descrive  e  spiega  la  £ilsa  visione  della  Fata  Morgana  :  e  compendiando  il  pro- 
prio argomento,  e  conchiudendo,  presenta  in  pochi  versi  il  muover  delP acque 
incessante  pel  gran  fenomeoo  dell'evaporazione;  e  termina  ,  abbellendo  delle 
grazie  della  poesia  una  tradizione  popolare  intorno  all'origine  miracolosa  d'una 
fonte  appiè  del  colle  della  Stella  poco  lunge  di  Brescia. 

Da  città  popolose  e  da  villaggi, 

Da  ben  culle,  uniforoii,  ampie  pianare, 
Di  cai  per  mille  modi  all'arti  indastri 
Dell' uom  s'arrese  obbediente  il  vario 
Contegno:  dove  florido  è  il  rigoglio 
Della  mèsse,  e  condotti  a  filo  i  solchi^ 
£  disposta  la  selva,  e  l'abitato 
Sorge  agli  usi  diversi,  e  circoscritto 
Dentro  a'  termini  suoi  morde  il  torrente 
Gli  schermi  opposti  e  vi  s'acqueta  e  passa: 
Movi  or  meco  a  veder  valli  romite, 
Verdi  colli,  addossati  ispidi  monti, 
E  vette  inaccessibili  e  selvaggio 
Di  foreste  silenzio  e  nevi  eterne. 
D'ogni  opra  umana  intatte  ivi  Natura 
Le  sue  falleize  atucot  ft^iW^^V^^^^ 
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Di  che  slampolla  da  principio  il  divo 
Archiletlore,  e  schietto  il  ver  risponde 
De' suoi  misteri  a  chi  la  cerca.  Or  movi 
Meco,  Amalia,  a  veder  l'Alpe,  che  il  sommo 
Tien  della  terra ,  ^  e  che  divisa  e  sparta 
Per  larghe  falde,  or  sale  di  gran'  selve 
Ombrata,  or  verde  a'  pascoli  odorosi 
Svolgesi  aprica;  ed  or  più  sempre  al  cielo 
Discoscesa  levandosi  e  superba^ 
D'altr'  erbe  e  d'altre  piante,  al  colto  ignote 
De* nostri  campi,  ammantasi;  e,  mancando 
Poscia  il  vigor  de' germi,  isterilita 
Si  diserta  dal  vento,  algente  e  nuda; 
£  in  nevi  sempiterne  e  ghiacci  avvolta. 
Spenta  ogni  aura  di  vita,  orrida  tace. 
Ma  nel  silenzio  istesso  e  nella  morte 
D'ogni  vita,  lassù  lento  matura 
Non  manchevole  mai  di  tutte  quante 
L'acque  il  principio,  che  raccolte  in  fiumi 
Van  di  conserva  a  dissetar  la  terra. 
Virtù  novella,  impeto  e  lena  acquista 
Al  salir  chi  dai  chiusi  umidi  campi 
D'aér  crasso  nei  liberi  tragitta 
Aperti  colli;  alleviar  si  sente 
Delle  membra  l' incarco,  e  largo  aprirsi 
11  respiro,  e  più  lieta  e  più  sincera 
Nel  vago  sangue  fremere  la  vita. 
Neil'  aprico  terren  che  a  pie  dell'  Alpe 
Leva  lento,  il  piacer  dolce  ne  chiama 
Di  cacce  opime;  dell'  etereo  mèle 
In  domestiche  piante  l' odorato 
Umor  s'addensa;  la  vendemmia  esalta 
Più  pregiata  in  sui  tralci,  che  lo  sparso 
Zolfo  insapora.  Il  piano  erto  si  estolle 
Indi  a  paschi  salubri,  a  cui  più  vivo 
Splende  il  sole,  e  più  fresco  l'aér  fere, 

*  Intendi  te  catene  dell'Alpi,  che  invero  non  tengono  il  sommo  della 
lagnasi  dell'Europa. 
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V  batte  assiduo  il  vento;  iti  soltentra 
Altra  di  fiori  e  d'arbori  famiglia,    ' 
D'irti  climi  decoro  e  dilettanza; 
Ivi  manca  la  vite,  e  dell' irsuto 
Castagno  e' della  quercia  adombran  folte 
Le  macchie,  e  dritto  at  ciel  sorge  l'altero 
Frassino  e  l'oppio  e  il  larice  montano 
E  il  cornio;  e  la  foresta  ognor  più  addentro 
Di  pecci  atri  s'infosca,  e  Torror  grave 
Dì  coniferi  abeti.  Ivi  tra  quelle 
Rinvolto  ombre  la  baccarà  solinga 
Di  salvatica  odora  alma  fragranza , 
E  la  rosa  dell'Alpi  e  il  rododendro; 
Ivi  fidato  asilo  hanno  le  timide 
Lepri  e  le  damme  e  il  caprio,  a  eoi  la  tema 
Di  rupe  in  rupe  disperati  salti 
Persuade;  alla  chioccia  ivi  diversa 
Nasce  la  prole  di  oostume  e  d'ala, 
E  stranio  canto  qoe'silenzj  allegra 
Di  non  più  visti  pellegrini  augelli. 
AU'esil  musco,  all'eriche,  ai  licheni, 
A  distorte  betulle  ivi  si  schiudono 
Solitudini,  l'ultima  segnando 
Stanza  a  chi  vive.  D'  un  colai  temprato 
Purpureo  lume  il  ciel  vi  splende;  il  primo 
Raggio  vi  brilla  del  mattino,  e  tardo 
Cala  il  vespro;  ma  fredda  ivi  è  del  sole 
La  luce;  e,  più  che  noi  comporta  oftìzio 
Vitale,  arida  l'aria  ondeggia  muta 
Sovra  que'  piani;  a  cui  se  mai  per  vago 
Animo  ascende  il  venatore  e  tuona 
Fulmineo  scoppio,  repentinamente 
Vanisce  il  suon  col  lampo  e  1'  odi  appena.  ^ 


somme 


*  Tra  i  fenomeni,  che  più  tosto  si  fanno  manifesti  a  ebi  si  cimenta  alle 

te  altesze  de' monti ,  sono  :  e  il  freddo  inten.tissimo  aache  d'estate,  sì  che 

r acqua  sul  Monte  Bianco  gela  d'agosto  al  sole  ,  mentie  pure  il  termometro  di 

ReaumuT  segna  un  grado  sopra  zero  ;  e  la  Hmpidezxa  dell'  aria ,  che  di  nuova 

bellezza  fa  splendere  il  sereno  de'  cieVi  t,  ^cco&l^  ^v  o^%,<iX\\  VktiLUm^  dipendente 


LIBRO  QUARTO.  269 

A  chi  più  innanzi  investigando  scandi 
Più  rimole  enalnenze,  e  perigliarsi 
Osa  nel  rischio  di  senlier*  malvagi, 
£  gli  basta  poter  contro  gli  spirti 
Della  freddura  aquilonar  che  spira, 
L*  ultima  regione  ecco  palese 
Parsegli  agli  occhi  e  il  morto  orrido  regno 
Della  neve,  che  intatta  vi  si  aflalda, 
Né  per  voltar  di  secoli  o  di  casi 
Si  dissigilla.  ^  Ardito  ad  ogni  mèla 
(Tanto  preme  in  bennate  anime  il  chiuro 
Della  gloria  desire  e  della  lode) 
Fu  già  chi  ai  rischi  della  morte  ineoatro 
Imperterrilo  sletle,  e,  dove  pronto 
Astòr  non  cala  od  aquila  selvaggia» 
Stampò  r  orme  villrici  e  vi  si  assise;  * 
E  vide  il  portentoso  Adula,  e  Giur?» 
£  Rosa,  e  llonleblanco  che  di  tutti 
Vince  l'altezza;  e  venne  ai  non  concessi 
Regni  ai  viventi,  ai  gioghi,  a  le  squarciale 
Retiche  valli,  che  in  perpetuo  verne 
Lor  fato  ineluttabile  sommerse.  ' 

dalla  grande  rarefarìone  dd  fluido ,  il  quale ,  a  quegli  aitimi  termini ,  più  non 
basta  alla  respirazione  e  quasi  più  non  concede  il  suono. 

*  Tutte  le  cime  alpine,  che  superano  Taltezza  di  2600  o  di  2650  metri, 
sono  coperte  or  nella  Svizicra  di  nevi  perpetue  ,  la  cui  linea  di  confìne  ,  seb- 
bene in  generale  più  si  levi  coli*  appressare  all'Equatore,  cali  verso  i  poli,  h 
però  soggetta  a  molte  irregolariili  pel  concorso  di  un  gran  numero  di  cause  se- 
condarie. 

^  De-Saussure  sali  pel  primo  il  Monte  Bianco  nel  1787  :  ma  ora  non  e  al- 
tezza perduta  ,  che  non  sia  stata  visitata  dall'uomo.  La  più  alta  vetta  misurata 
di  tutto  il  globo  •  il  Davalagirì,  fra  il  Nepal  e  il  Tibet,  appartenente  agi'  Ima- 
laja,  che  spingevi  al  cielo  bòò6  metri.  Allo  Tcamulari,  fra  il  Tibet  e  il  Butan, 
si  attribuiscono  quasi  120  metri  di  più:  le  più  alte  cime  delle  Ande  montano 
qinsia7700,  e  a  poco  più  che  òOOO quelle  dell'Africa.  L'Adula  o  San  Gottardo 
è  singolare  principalmente  per  la  sua  ricchezza  di  fossili^di  topazj  afiiimicati,  di 
granati ,  di  ametiste  ed  adularle;  sorge  nella  Svizzera,  fra  il  Canton  Ticino,  i 
Grigioni ,  Berna  e  il  Vallese.  Il  Giura  parte  Francia  da  Sviaacra,  n^  sale  che 
a  2000  metri.  11  Monte  Rosa  ò  tra  il  Vallese  e  il  Piemonte,  alto  4621  me- 
tri, solo  minore  in  Europa  del  Monte  Bianco ,  che ,  tra  la  Savoja  e  la  vallata 
d'Aoeta,  tien  1*  ultima  delle  altezze  alpine,  4810  metri. 

*-Ae4^a  anticamente  appellavasi  porzione  della  Sviziti^  ft4siT>s^^\  ^ 
aopRTTÌve  ancora  quei  nome  nella  denominazione  dv  retiche*  À^V^  ^  ^^^^'^'^^^ 
àM'Àìfi  ch0  Mieadesi  dal  Saa  Gottardo  6n  verso   \\  SaiV\&Wtt^«b«*  ktvcV^  ^<o&. 
:  piccolo  rilkggtOf  posto  appresso  alle  sorgenti  deU'Xà^^e»  &^  cYxvmd^  B«l»» 
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Or  senza  vento  e  a  gran' falde,  or  condotto 
A  turbini,  lucente  e  polveroso 
Nova  gran  nembo  in  sul  cacume  e  posa 
Di  que' deserti  per  ben  dieci  lune: 
Si  che  a  torri,  a  piramidi,  a  bizzarre 
Forme  il  capo  nevoso  ergon  le  rupi. 
E  come  più  si  spazia  o  dritto  cala 
Deir eminenza  il  Ganco,  si  converte 
La  neve  inlatla  al  basso,  o  vi  s'aggela 
Calcandosi  ed  impietra;  infìn  che  a  miti 
Soli  ammollala,  o  dal  ventar  battuta 
Delle  bufere,  o  dal  cresciuto  pondo 
Vinta,  sì  sfende  e  sperpera,  rotandosi 
A  gran' moli  dal  culmine  dirotto. 
Quel  che  per  tante  etadi  e  volger  tanto 
Di  vicende  e  di  soli  si  trabalza 
Giù  dall'erto,  s'aduna  a  crescer  fondo 
Di  sopposte  vallee,  che  la  mitezza 
Né  la  virtude  rallegrò  del  sole. 
Da  ch'ei  risplende  in  cielo  e  tutte  cose 
Vede  e  governa:  né  sembianza  hann'  elle 
Di  valli,  ma  di  pelaghi  e  di  laghi 
Tramezzati  neiralpe,  che  T  alterno 
Gelar  de'  verni  assidera  e  costrigne. 
Divelie  le  valanghe  ivi  sì  spargono. 
Vi  si  accalcan  le  nevi,  e  fuse  in  onda 
Dall'eminenze  a*  tepid' austri  piovono, 
Altre  intatte  apprendendo  antiche  nevi: 
Si  che  di  lutto  insiem  fassi  concreta 
Di  lividi  e  splendenti  orridi  ghiacci 
Landa  enorme:  *  qual  mar,  se,  accavallate 
L'onde  in  burrasca,  per  miracol  nuovo 
Dai  gran  contrasto  si  ristesse  immoto. 

*  I  ghiaccia]  e  la  loro  formazione  e  P  aumento  che  prendono  quasi  an- 
nualmente colle  loro  spaventevoli  dilatazioni,  accompagnate  da  scoppj  tremendi, 
SODO  un  oggetto  molto  curioso  per  chi  é  nuovo  a  que*siti,  dove  siede  re  l'inverno. 
Secondo  Ebeì ,  dal  MediletTaneo  sino  ?L\Tno\o\e  k\\>v  contano  intorno  a  400 
di  tali  enormi  masse  gelate  ,  c\\e ,  utùVe  à\  se%v)\Vo  ,  WmwSi^xck  mxtl^-volV^q 
ài  ghiaccio  ,  di  più  che  130  \egV\e  c^uakàtau  àV  ^sVtuviout. 
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Ma  se  nuova  ad  ogn'anno  a  qne*  valloni 
Ghiaccia  si  cola  e  preme  e  vi  si  eterna, 
Non  Ga  però  che  tanto  innanzi  acquisti 
Nell'Oman  culto,  e  della  terra  insulti 
Ai  ridenti  giardini;  altre  s'adoprano 
Leggi  in  contrario  al  crescere  di  tanta 
Calamilade.  Indarno,  e  di  sognate 
Sciagure  infesto  augurator,  parlava 
Chi  collo  andar  de'secoli  freddarsi 
Creduto  ha  il  sole  e  in  un  con  quello  il  mondo;  ^ 

^  Si  allude  all'ipotesi  di raffVeddampnto  della  terra ,  principalmente  so- 
1  dal  grande  Burtòa.  Doppia  è  la  sorgente  del  calore  che  riscalda  la  teri^  : 
o  imnnenso'  che  sta  chiuso  nelle  sue  viscere  e  vi  mantiene  allo  stato  di 
e  le  materie  che  sono  ad  una  certa  profonditii  ;  e  la  radiazione  calorifica  di 
li  astri  dell' universo,  fra  i  quali,  senza  dubbio»  l'azione  di  gran  lunga 
}re  appartiene  al  sole.  Poiché,  ad  ogni  abbassarsi  verticalmente  sotterra  di 
metri  ,  il  termometro  centigrado  sale  di  un  grado  sopra  la  temperatura 
dell'atmosfera,  e  questo  fatto  si  manifesta  abbastanza  costante  entro  i  li- 
elle  sperienze  che  1*  uomo  ha  sioora  potuto  in  luoghi  diversi  istituire  (la 
dita  di  6b0  metri.  607,4  sotto  al  livello  del  mare,  di  un  pozzo  artesiano 
Minden  in  Prussia,  era  la  massima  scavatasi  fino  all'estate  del  1844,  e  il 
netro  vi  segnava  al  fondo  33*, 7,  eccedendo  di  23*,  I  la  temperatura  media 
nosfera),  se  questa  legge  si  mantiene  viepiù  scendendo,  la  crosta  solida  che 
ide  dal  baratro  ove  i  graniti  più  al  fuoco  restii  devono  essere  liquefatti,  e 
prigiona  quel  potentissimo  incendio,  non  può  in  grossezza  superare  quattro 
Ile  volte  l'altezza  degl'Imalaja,  si  che,  paragonata  al  gran  volume  del  no- 
ianeta  ,  b  per  esso  quel  eh' è  la  porzione  colorata  della  corteccia  d'un 
)  in  paragone  del  frutto.  Si  fatta  osservazione  conduce  nataralmente  ad 
ire  una  influenza  grandissima  sulla  temperatura  della  superficie  terrestre  al 
sotterraneo  :  e  tale  in  effetto  era  l'opinione  dei  più  f;randi  sapienti  del  se- 
issato,  i  quali  sopra  2i)  gradi  di  calore  nella  temperatura  di  estate  ne  at- 
ano  28  a  questa  causa,  e  399  sopra  400  in  quella  d*  inverno.  Di  qui  il 
i  ad  una  enorme  e  perenne  dispersione  del  calure  centrale,  e  la  dottrina  di 
,  che  applicando  le  leggi  della  propagazione  del  calore,  da  lui  avvisate  in 
iroide  omogenea  di  metallo,  stimò  poter  calcolare  il  tempo,  in  cui  tutta 
organica  sarebbe  sparita  dalla  superficie  del  nostro  globo  atfalto  gelata,  e 
•  a  93,291  anni  dal  dì  in  cui  scrìveva.  Ma  Fourier  ha  dimostrato  et- 
to ciò  un  gravissimo  errore,  e  che,  quantunque  grande  all'etk  delle  prime 
sioni  della  terra  abbia  dovuto  essere  la  quantità  del  calorico  dispersa  via 
spazj  dal  globo  che  mano  mano  sì  raffreddava  e  assoldava  alla  superficie, 
tunque  lungamente  abbia  durato  una  simile  condizione  ;  pure ,  io  TÌrtù 
oca  conducibilità  delle  medesime  masse  solidificale,  dovette  cessare  questa 
I,  e  bastare  la  grossezza  di  alcune  leghe  a  renderla  tanto  tenue  da  potersi 
trascurare,  e  a  mantenere  quindi  sempre  uguale  lo  stato  interno  di  in* 
e  fluidità  :  una  trentesima  parte  di  grado  è  la  sola  quantità,  di  cui  la 
atura  alla  superficie  terrestre  sia  debitrice  all'  interior  fuoco  del  globo,  lì 
unque,  quell'  astro  centrale  che  incatena  la  terra  nella  propria  orbita,  si 
re  ornai  che  regni  solo  sulla  di  lei  superficie,  e  solo  la  scaldi  e  la  avviai, 
me  la  illumina,  destandovi  le  correnti  elettriche  e  maf^neV.\cV\«,  e  w^^VatA^ 
'e  della  vita  negli  esseri  organizzili  E  che  vada  ancV  esso  cov  sttoVw  "^x- 
fi  rJrtà  e  freddandosi  questo  mioisiro  raaggioie  deWa  ^a\.uxa,  1^  vgwao 
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Sì  che,  spenta  di  vita  osni  favilla 
Novellamente,  e  da  benigni  influssi 
Partendosi  il  diviso  orbe,  giacersi 
In  sua  mole  dovesse  inerte  e  moto; 

0  dal  cieco  suo  pondo,  oltre  ai  confini 
D*ogni  creata  cosa,  andar  rapito 

E  solitario  tra  gli  spazj  ignoti 
Di  vota  e  fredda  tenebria.  Costretto 
Terrà  suoi  regni  il  verno;  al  nostro  cielo 
L'alma  letizia  abbonderà  di  vivi 
Splendidi  soli;  di  quelfaslro  eterna 
Sarà  la  gloria,  che  ne  informa  a  miti 
Sensi,  a  nobili  voglie,  e  dell'indegno 
Al  sovrano  valor,  che  dallo  schiavo 

1  lil>eri  discerne  e  i  generosi. 

du1>itato.  Troppe  rectnta  è  il  tcnnometro,  ne  que&to  dubbio  è  stato  teiolto  ancora. 
M  Nella  2«ona  torrida,  e  massimamente  fra  i  paralleli  del  decimo  grado  a  nord  •  a 
sud  dall'Equatore,  il  viluppo  liquido  del  nostro  pianeta,  lungi  dalle  coste  e  dalle 
correnti,  serba  una  temperatura  mirabilmente  uniforme  e  costante  sopra  migliaja 
di  leghe  quadrale;  ••  così  Humboldt  nel  Cosmos.  E  Arago  nelle  Relazioiu  delle 
Sessioni  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  :  m  Si  potrà  per  meazo  di  tale 
temperatura  tentare  felicemente  la  soluzione  di  un  problema  capitale  non  ancor 
risoluto,  voglio  dire  il   problema   intorno  alla  costansa  delle  temperature  ter<- 
restri,  senaa  pigliarsi  pena  delle  mQuenze  locali  naturalmente  assai  circoscritte, 
dipendenti  da  abbattute  selve  pe' monti  e  i>i»ni,  e  dal  1*  asciugamento  di  paludi 
e  laghi.  Ciaschedun  secolo,  lasciando  in  eredità  ai  secoli  avvenire  alcune  cifre 
facili  a  trovarsi ,  offrirà  loro  forse  il  mezzo  più  semplice  e  più  esatto  e  diretto, 
onde  decidere  se  il  sole,  eh' è  ora  quasi  unica  sorgente  del  calore  del  nostro  globo, 
muti  nella  costitucione  £sica  e  nel  suo  splendore  siccome  la  più  parte  delle  stell^ 
o  se  al  contrario  sia  giunto  ad  uno  stalo  permanente.  »  Ma  la  temperatura  medu 
della  superfìcie  terrestre,  appunto  ancora  per  la  poca  conducibilità,  che  toglie 
alle  variaiioni  atmosferiche  di  propagarsi  abbastanza  addentro,  è  assai  diversa  d? 
quella  del  globo  stesso.  E  se  chiedesi  di  quest'ultima,  che  deve  però  in  ogni 
modo  esser  l'etietto  di  tutte  le  cause  che  scaldano  l' intero  orbe .  la  scienza  può 
rispondere  con  uno  de' suoi  più  brillanti  trovati.  Ecco  quello  che  scrive  Hum- 
boldt, dal  libro  del  quale  è  tolta  la  maggior  parte  di  quella  Nota:  «A  quel  modo 
che  dalla  ugual  durata  delle  oscillazioni  di  un  pen<lolo  si  argomenta  la  sua  tem- 
peratura invariabile,  cosi  la  temperatura  media  del  globo  è  indicala  dalla  eguale 
rapidità  del  suo  moto  rotatorio;...  poiché  è   nolo  che  tale  celerità  dipende  dal 
volume,  e  il  volume  deve  diminuirsi  col  raffreddarsi  della  massa  per  la  radiazione 
del  calorico.  Ogni  abbassamento  di  temperatura  corrisponde  adunque  ad  un  au- 
mento di  celerità,  e  quindi  ad  una  diminuzione  nella  durata  del  giorno.  Ora, 
tenendo  conto  delle  ineguaglianze  secolari  del  movimento  della  luna  nel  calcolo 
delle  eclissi  osservate  alle  età  più  rimote,   si  trova  che  dal  tempo  d' Ipparco, 
Cloe  da  duemila  anni  in  poi ,  la  durata  del  giorno  non  ha  certamente  scemate 
della  centesinia  parte  di  un  minuto  secondo:  laonde  si  può  affermare,  restando 
in  questi  limiti ,  che  la  temperatura  media  del  globo  terrestre  in  questo  periodo 
di  duemila  anni  non  ha  muuto  neppure  di  1/1 7U  di  grado.  » 
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A  gara  la  sedente,  infnasta  mole 

Della  ghiaccia  disnoda,  infrena  •  scema 
La  pioTa  e  il  sole  a' giorni  esiivi,  e  il  catdo 
Spirto  degli  austri:  e  molto  anco  no  sperde 
Il  vaporar  che  fanno  e  ghiaccio  e  ne^ 
Dappoi  sotterra,  come  pie  discendi 
£  cerchi  in  basso,  un  molle  tepor  cova 
Che  doma  e  fonde  l'aggelar  soperchio 
Della  gran  massa,  cui  traforan  ornile 
Rigagnoli  e  stemprate  acque  racchiuse 
Tra  falda  e  falda:  ond*aneo  a* duri  teoipi 
Becasi  molto  da'gfaiacciaj  tributo, 
Da  valle  a  valle  varicando,  a' fiumi. 
Per  contrario  poter  quindi  a  scemarsi 
Vanno  con  veci  alterne  e  a  scièrsi  in  otfda 
L'irte  ghiacciaje  che  l'alpe  algente  annida; 
B  come  più  sotiil  crosta  le  veli 
(Per  ìmpeto  che  addentro  urti  e  conqeiABi 
Di  correnti  acque,  o  vento  rvi  concetto 
Che  si  sprigioni,  o  frangersi  sovr'elle 
Di  rotale  valanghe  e  di  mine 
Divellesi  dall'alto),  orribilmente 
Sfendonsi  a  mezzo  col  fragor  del  laono. 
Che  l'eco  de  le  valli  e  degli  spechi 
Viepiù  lungi  moltiplica  e  discorda: 
Unico  suon  che  gli  orridi  sìlenzj 
Bempe  del  loco  abbandonato;  e  qoeta- 
Ogni  paura,  ogn'aura,  un  più  solenne 
E  profondo  silenzio  indi  succede. 
Tatto  allor  si  rimescola,  e  inusati 
Blovimenti  eoncepe  il  campo  infranto 
Delle  ghiaccie:  e  ai  afTondano  e  sommergonsi 
Torrili  massi  con  gran  tonfo,  e  schizzaifo 
Quinci  e  quindi  sospinte  ii  la  pressura 
Acque  sepolte,  i  lividi  correndo 
'  Seni  che  il  prepotente  crolla  insolca;  ^ 
Sorgon  da' fondi  a  galla  altri  gran  massi 
Da  lunglie  età  dimenticati;  inchini 
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Altri  da  gioghi  soprastanti  incalzano 
L'on  l'altro,  e  via  discorrono^  addossandosi 
D'altri  volumi  al  rischio  e  a  la  postura. 
Ma  quel  ch'alto  percolo  e  ne  sgoinoBla 
Fra  quelle  soliladini  improvviso 
Soon  della  ghiaccia  che  si  frange,  Indizio 
Porge  almanco  che  tutta  ivi  non  tace 
Eternalmente  la  Natura,  addilla- 
A  perpetuo  silenzio:  di  che  nulla 
Più  torna  formidabile  ammortali 
^     Qoaggiuso.  E  quanto  incresca,  e  di  nemica 
Inerzia  occupi  i  sensi  e  pesi  al  core, 
Nessuno  il  seppe  né  più  addentjo  intese; 
Dell'arrischiato  che  sé  slesso  ai  campi 
Non  conceduti  dell'Olimpo  affida. 
Anelante  dal  canape  discioHo, 
A  la  frequenza  del  gran  circo,  ai  piansi 
Del  popolo  accorrente,  alto  s'invola, 
E  vola  e  al  ciel  s'avventa  il  portentoso 
Intesto  orbe,  cui  tende  entro  e  dilata 
Liev'aura  accolla,  e  i  termini  abbandona 
Della  terra.  Il  trambusto,  il  plauso,  il  grido, 
Il  mormorar  confuso  or  più  non  giugne 
Di  questo  mondo  al  volator  navile 
In  più  sublimi  regioni  assunto: 
Ville  e  cittadi  e  selve  e  laghi  e  mari 
Scompajon  ratto,  gli  alti  monti  adeguatisi. 
Ogni  vista  si  mesce  e  si  ritonda, 
Per  lui  che  rapidissimo  viaggia 
Della  folgore  i  regni  e  della  luce. 
Ma  di  quante  lo  assediano  paure 
(Più  che  non  puole  il  bàttilo  di  tutta 
La  persona,  e  rafTanno,  e  degli  orecchi 
Il  sibilo,  e  degli  occhi  il  veder  manco}, 
La  tremenda  di  tutte,  e  non  mai  prima 
Sopravvenuta  all'animo,  è  il  silenzio 
Che  solenne  lo  assale;  il  tetro  avviso 
Recando  ali'  imperterrito,  che  solo 
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Sta  contro  al  falò,  e  che  solo  si  adopra» 
E  che  nò  lesliinonio  né  soccorso 
D'altri  in  Ionia  si  speri  ardita  impresa. 

Cotale  a  certi  tempi  agita  e  volge 
Commovimento  la  vernai  dimora 
E  i  sèggi  della  morte  inabitali; 
E  tal  s'adopra  la  Nalura,  indastre 
Dispensiera  di  modi  e  dì  cagioni 
Con  che  la  vita  si  sostenta  e  vige, 
Rinnovellando  sé  medesroa.  In  serbo 
Qttel  che  i  verni  adunar  tra  le  solcate 
Rocce  alpestri,  risolvevi  agti  spirli 
D'aure  benigne,  ai  lepidi  del  sole 
Ricreamenli;  e  via  dì  balzo  in  balzo 
Agevoli  e  costanti  acque  labendo 
.  Da  riposti  ghiaccia],  da  valle  a  valle 
Calando  a  salti,  a  rivoli,  a  torrenti, 
Fan  che  perenne  abbondi  al  piano  e  cresca 
La  correntia  de'fiumi;  ed  altre, assorte 
Sotterra,  insinuandosi  per  ciechi  * 
Scoscendimenti,  zampillando  emergono 
Quando  che  sia  di  lor  latebre  in  fonte. 

Queste  ponea  condizioni  e  modi 
Di  più  riviere  al  generarsi  il  divo 
Dell' universo  Ordinator:  non  luite 
Traggon  principio  tuttavia  dai  tetri 
Orror'del  verno;  e  dove  anco  non  segga 
Eterno  ai  monti,  e  ne  diparta  il  mite 
TraltabiI  cielo  da  la  maledetta 
Nordica  bruma,  a  prò  dell' uom  contempra 
Gli  accorgimenti  suoi,  madre  benigna, 
A  tanto  effetto  la  Natura.  Il  sommo 
Vi  s'adopra  de' monti  e  della  selva, 
Che  molta  e  sparsa  di  cotante  frondi 
Leva  in  sui  poggi  coronati;  amico 
Serba  la  Belva  della  terra  il  fresco 
A'rai  del  sole,  le  correnti  affiena 
Di  slerii  vento,  i  torridi  rattempra 
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K  i  freddi  climi;  e  di  lassò  beando 
Virtù  dall'  ètra  per  le  foglie  e  i  IfeBehi» 
La  pQrìssinaa  slilla  acqua  sorgente. 
Che  dove  la  si  sbarbichi  e  divella 
Ingiusto  ferro,  isterilir  si  mira 
De' monti  il  dosso  discoverto ,  e  il  fianca 
"Farsi  a  stoppi^,  a  prunaglie  infausto  campo: 
E  campo  di  conflitti  e  scorr4baiKla 
Al  vento;  che  di  là,  non  ratleauto 
Da  schermo  che  il  rallenti ,  a  la  pianora 
Beca  i  fla selli  e  le.  tempeste;  e  l' ìmptMo 
Pia  libero  percolo  e  la  scompiglia. 
Gol  mancar  della  selva  il  volger  manea 
De'roscellelti  ancora;  e  quella  isteaea 
«  Allegratrice  dì  versore,  estiva 

Pioggia  •  che  il  bosso  tra  le  frondi  implÌBa 
E  le  radiei,  e  con  misura  ai  clivi 
Compartisce  dall'alto,  ai  dorsi  ignodi- 
Cruda  si  sparge  e  subitana,  e  corre 
Sgretolando  e  portandone  il  terriccio , 
£  dilaga  e  precipita  a  torrentL 
Anzi  di  fonti  indizio  altro,  più  chiaro 
Delle  selve,  non  parla  a  chi  le  vie 
Tenta  ardilo  e  al  deserto  osa  Odarsì^ 
Fra' squallidi ,  arenosi,  asciutti  campi 
D'Africa  e  d'Asia,  udito  avrai  siccomo 
Per  incantesmo  occorrono  agli  erranti 
Le  celebrate  oasi:  un  lerren  culto 
Quasi  a  diletto,  florido  di  molla 
Yerzura,  un  dolce  aprii,  che  al  peregsi^o 
Canto  di  mille  e  mille  augei  s'allegra. 
Questi  vivi  ricinli,  a  cui  le  morte 
Solitudini  intorno  acquistar  nome! 
^       Di  paradiso,  durano  perenni 

E  beati  dell'ombra  che  gli  avviva 
E  li  protegge  d'o.4pìtal  foresta. 
Generatrice  delle  fonti.  Indìzio 
A  raminghe  tribù  sorge  di  queste, 
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E  teslimonìoiion  fallibil  rea!, 
La  selva:  più  che  fresca  aora  che  ▼ioti 
Vivida,  intensa,  e  pia  che  la  ttiedesti^a 
Viala  che  spesse  da  ìontan  le  aéditi. 
Sai  che  funesta  illeslTon  sconfida 
A-fieo  degiì  occhi,  e  Tapparetiza  Hidarne 
Talor  di  laghi  espressi  a  perir  mena 
I  sitibondi  nel  deserta  aprico. 
Cosi  chi  l'Ammoni  lido  e  la  "pHsca 
Mem6  cercando  e  di  €anópo  i  sacri 
Monumenti,  *  lo  can^Me  attraversa 
Mobili  sabbie  dell'Agita»,  in  fnlto 
Si  smarrisce,  e  fasica  Indarno  e  stenta; 
E  nello  error  non  tawlo  io  stringente 
Silir  lo  addnce  e  il  luc«^s^  lontano 
Nel  sinolato  vaneggiar  d^ìsm  lago, 
Qoanto  Gemico  nn  éémone,  qn  sinistro 
Genio,  una  Fata  di  que' lochi:  a  ctif 
Talentano  gl'insanni,  e  le  speranse 
Deluse,  e  il  mal  de'scìaurati  e  it  piallo.* 
A  fil  ^li'orizaonte,  e  via  «ovresso 
Al  bianco  spaszo  delF arena,  aprirsi 
Ecco  agli  sguardi,  del  color  ridente 
IN  che  lo  stampa  11  ciel  sereno,  va  nrito' 
Pelago  d'acque;  e  dentrovi,  avecome 
Sparse  isolette,  emergere  <U  verdi 

*  jimràmiUde  cliÌMna  il  Poeta  qnella  pafte  di  Libia,  05^  era- Il  tempio  di 
Giove  Aminone ,  forse  cosi  detto  dalia  voce  a/ut.jut.o$ ,  che  significa  é^ena.  Memfi 
e  Canopo  furono  due  ciità  illustri  ai  tempi  antichi  in  Egitto. 

*  La  Fata  Morgdoa  è  un  fenomeno  frequente  in  Egitto  e  nriK  bassa  Ita- 
lia e  nella  Sicilia ,  ^  dovunque  nei  climi  calJi  distendesi  una  vasta  pianura  eoa 
àmpio  oriuonte.  Allorquando  il  calore  del  giorno  e  srande  ed  ardono  i  raggi 
del  sole  folgorando ,  pel  coo<*el(o  fervore  del  suolo  pm  si  sealdlrtM,  \e  rarefaono 
gli  strati  d' aria  più  liassi,  «  acquistano  tale  elasticitli  da  resisterà  aHa  pressione 
dell'  aria  sopra  incombente  senaa  addensarsi.  Allora  i  raggi  lucidi  poandati  da* 
gli  oggetti  posti  a  certe  altesM,  e  che  andreUboibo  a  perderù  eotilro  il  suolo, 
passando  per  gì*  infefiort  strati  sempre  più  rarefatti ,  soHrooo  continue  rifra- 
xionì ,  si  che  piegano  successivamente,  e  alfine;pcr  )a  totale  riOessione  giungono 
all'occhio  dell' okservatorB,  come  se  dal  suolo,  quasi  da  iptoieliio,  reflessi. 
Laonde  ri  suolo  tutto  assume  sembiania  di  lago ,  motirando  la  visto  degli  og* 
getti  nel  proprio  seno  capovolti ,  e  trasportando  mano  mano  ^^^  XoxvVxnaL  \x 
scena^  secondo  cbe  I*  otserv»tore  più  n  accosta  e  s*  a'vvcdt  ddlL*  WfjMiaA* 
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Cespi  an  conserto  e  d'insolcate  glebe. 
Che  più?  se  nnanifesle  e  capovolte 
Le  circostanti  immasiini  reflesse 
Treman  nell'acqua  che  lor  sori^e  intorno! 
Ma  come  pia  l'appressi,  e  più  s*arretra 
E  perde  il  guazzo,  e  il  margine  mentito 
Stringersi  vedi  ed  isvanir  l'incanto: 
Mentre  nuova  crearsi  in  lontananza 
Miri  altra  scena  e  nuovi  inganni.  Ardente 
Dal  sol  clie  vi  divampa,  il  terren  scalda 
L'aer  che  v'incombe,  e  lo  dirada  e  affine 
Rispetto  a  quel  ch'alto  discorre;  il  raggio 
Che  diritto  dal  cie(  cala  a  traverso 
Le  varie  falde,  come  più  penetra 
Dalle  dense  alle  rade,  in  arco  flette 9 
Indi  risale  ancor:  doppia  l' immago 
De' visti  oggetti  altrui  creando.  Al  guardo. 
Siccome  speglio,  il  cielo  appar  reflesso 
Nella  pianura ,  e  dentrovi  a  rovescio 
Quanto  da  quella  più  distinto  appare* 
Il  pian  che  largo  a  pie  d'alte  montagne 
Si  spazia  (0  sia  che  il  verno  le  ricinga 
Di  nevi  e  ghiacci,  o  che  la  vigorosa 
Selva  inghirlandi  e  in  forti  ombre  ravvolga), 
Non  mai  sostìen  d'acque  difetto,  e  bello 
E  grato  al  pio  coltivator  s'arrende. 
Quando  più  corre  asciutto  e  più  cocente 
L'anno,  dai  ghiacci  vYepiù  si  solve 
Copia  di  rivi  a  ristorarlo:  in  serbo 
Ve  li  accolse  Natura;  e  di  rimando. 
Dall'etra  le  gran' selve  a  sé  convertono 
Quanto,  attratto  dal  sole,  esala  e  fuma 
Dal  sacro  mare  e  dalla  terra.  A  volo 
Dell'alpe  insalutati  i  nudi  gioghi 
Varcan  le  nubi  per  lo  vano  erranti 
Di  freddo  elei,  non  li  toccando;  e  starsi 
'  Lente,  immote  le  vedi,  e  calar  giuso 

E  spargersi  e  ravvolgersi,  disfatte 
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In  nebbie,  In  guazzi,  fn  piova,  in  salle  cime 
Coronale  di  boschi.  E  la  foresta 
Con  le  sue  mille  avvolte  ombre  e  richiami, 
Col  fresco  rezzo  del  lerren,  le  alletta 
Dall'alto,  intrattenendole,  e  impigliando 
Il  diffuso  vapor  che  si  rinnova 
Ad  o^ni  brezza  aquilonar.  Da  tante 
Frondi,  da  tronchi  Tamidor  si  beve:'  . 
Coi  le  radici  avvolgono  e  intraprendono 
Siccome  spogne,  non  che  il  pingue,  ombrato 
Terriccio,  de  le  selve  almo  tesoro; 
Perchè  sotterra  infuso  e  compartito 
Con  misura,  le  gelide  alimenti 
Scaturigini  in  basso,  e  si  disvaghi 
Correndo  a  valle  e  convenendo  a'  fiumi. 
Per  si  palese  magisterio  i  fonti 

Traggon  principio,  e  trasmutata  in  doloe 

L'acqua  del  mai-,  dal  basso  all'Alpi  eccelse 

Novellamente  si  tr<aduce  e  crea. 

Come  dall'are  a  Dio  fuma  devoto 

Arso  nembo  d^olibanl  e  d*aromi. 

Cosi  da  tulio  l'universo  ascende 

Dinanzi  al  sol  quanto  dall'acque  e  quanto 

Dalla  madida  terra  il  caler  Solve; 

Di  sonore  procelle  erra  in  sai  vanni 

Diviso,  e  vola  a  la  balia  del  vento 

Che  4o  sperpera  o  addensa ,  e  per  li  eampi 

Della  luce  ravvolto  e  combattuto, 

S* affina  e  purga  e  ricompensi  a  miHe 

Accidenti  e  sembianze.  Indi  (lorquando 

Aura  diversa  il  coglia,  o  che  lo  infiammi 

*  m  Se  aknoe  rfgìoai  dei  tropici  dove  non  cade  mai  pio|^  nfc  rugiada 
icnsibile,  e  dove  il  cielo  si  mantiene  atfalto  cgombro  di  nubi  per  cioque  o  lei 
!  sino  per  sette  mesi ,  tuttavia  ci  otfroqo  gran  numero  di  alberi  coperti  di  fresca 
I  grasiosa  venura ,  ciò  s«>nxa  dubbio  avviene  da  una  facoltà  che  posseggono  le 
bglie  di  assorbire  dall'  atmosfera  l'  umidità  per  un  atto  particolare  alla  vita  or* 
(aoica  «  indipendenfe  dall*  abbassamento  di  temperatura  prodotto  dalla  '  radia- 
ione., Le  pianure  di  Cumano^di  Coro  e  Ceare,  nel  Brasile  settentrionale,  non 
aai  de  pioggia  irrorale,  fanne  contrasto  con  altre  regioni,  dove  l'acqua  dei 
ido  cade  copiosa.  »— >  Humboldt,  Cosmos.  'j^^m 
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Il  y1tr9r  delio  sparso  etereo  foco^^ 
Nello  spìrabll  aSre  incorrotto 
Vftnisee  ai^He  e  sciolto,  •  penderoso 
Impigrisce,  e  di  sé  largo  fa  ìnteoto 
Sovra  la  terra,  e  il  cielo  aiiDolla  e  toglie. 
Secondo  che  s'imbatte,  ai  freddi  gioghi 
Neve  dell'Alpi  e  le  conserve  accreaee. 
Di  elle  la  fonte  si  ristori  l' tempi 
"Dì  siccitade,  od  altramente  in  pievt 
Cade  converso.  Accoltasi  da  lotte 
Parti,  al  tumido  mare,  oad'ella  emerief 
Per  l'universo  affretta  a  la  distesa 
L'acqua,  or  tra  via  tentandosi  «  or  Telooe 
E  superba:  là  d'onde  ancor,  per  imoio 
Lavor  dell'igneo  sole  a* più  remoti 
Seggi  dell'etra  a  vaporar  costretta, 
Torna  dell'alpe  a  riveder  le  cime. 
Co8Ì  senza  aver  tregue  ha  permotaDM 
Da  sé  medesma  di  natura  e  loco, 
E  movimento  con  vicenda  alterna 
Che  l'afTalica  e  slìmola  e  rinnova; 
Né  scema,  né  s'accresce:  infin  dai  giorno 
Che  all'impulso  divin,  tra  le  fiammanti 
Sfere  e  gli  astri  volubili  librata, 
Sovr'  a'  cardini  suoi  volge  la  terra. 
Se  non  che  spesso  ancor,  senza  che  legge 
Naturai  vi  s'adopri,  Iddio  si  piaeqae 
Nel  suo  poter,  che  di  sotterra  a'  buoni 
Salisse  un  fonte:  a  ricordar  qualcuna 
De  le  sue  mille  maraviglie,  ai  prieghi 
De'pii  concesse,  nel  valor  del  santo 
E  caro  nome  di  Maria.  Perenne 
Non  altrimenti  e  benedetto  un  fonte 
Mirabilmente  a  te  sorse,  a  memoria 

*  m  L'elettriritk  d«t1'  afmosFfra  si  congionge  per  mille  atttfMuecon  tatti 
i  fenomeni  della  distrihuzione  del  calorico,  coUa  pressione ,  colle  meteen 
acquee,  e,  secondo  tutta  U  veiosimigli.inza ,  col  magnetismo,  di  clic  sembra  »• 
sere  dotata  la  crosta  supetficia\e  de\  ^jVoVk».  »  — .  HumVxiWt,  Cotmos. 


De' padri  nìeì,  bellissimo  de'^e^ll. 
Che  da  la  Slella  II  rinomi:  Eiifaddl 
Dirti  potrei  della  mia  Brescia,*  a  eoi 
Tanto  animosa  e  Meta  In  sai  pref[fati 
Tralci  matorl  la  vendemmia;  e  Stella 
Pur  li  ohiamì  da  lei,  clie  benedei-ki 
Fra  le  donne,  e  clie  Madre  e  Verghi  tanta. 
Dall' alma  slella  del  maMin  ai  •Aee. 
Un  lampo  di  qaeMoelii  «ra  laaMoto 
E  desiderio  dì  rnscetll;  ignede 
Perocoliè  speeso  si  smftrria  la  ùMè.  ^ 
Delle  colline,  ed  assetati  e  monti 
Dall' aranramoriano  a  la  eonvalte 
Gli  arbori  e  il  tralcio,  e  laoga  e  UMleoaa 
Era  la  omra  di  cercar  lontano 
Da  poizi  e  da  sorgenti  acqoa  a  la  state; 
Si  che  sempre  di  carri  una  faccenda 
liovea  intorno,  on'  immagine  ba giarda 
Di  più  vendemmie,  e  veggo  e  (ini  e  dogli. 
Ma  dal  grembo  del  cavo  arido  colle 
Contro  ogni  speme  si  dischiose  in  basso 
Un  limpido  raseei,  che  la  pietosa 
Storia  d'una  fanciolla  e  la  credema 
De'  posteri  fé'  sacro  a  la  gr^an  Donna. 
Da  casa  poverella,  e  tra  le  angosce  * 
Del  vedersi  morire,  una  dolente 
Genitrice  tponea  di  cara  prole 
Il  carco;  e  della  Vergine  chiamarla 
Nel  dolce  nome  di  Maria  promise, 
Se  d'ana  viva,  incolome  la  madre, 
Dato  le  fosse  alleviarsi.  11  voto 
Sorti  l'effetto;  e  infln  dagli  anni  primi. 


*  Una  delle  pi&  amene  parti  del  Breaeiano  h  qvella  ehe  a  fioche  miglia 
la  citù  volge  a  occidente  appi^  de' monti,  levandosi  a  varie  colline  e  pro- 
(tUodp  V  ubertoM*  |«aiHira.  Il  coUe  della  Stéiim  sorraaU  a  Cellaiica  e  a  Gas- 
o ,  terre  ove  coltivatiasima  h  b  vite  e  si  vendnnmiaoo  i  grappoli  più  gene* 
i:  delle  quali  la  prima  forse  ebbe  nome  dalle  proprie  cantine.  Sopra  sorge 
aantoario  a  Maria  V«KeiiM. 


\ 
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Come  la  madre  avea  pregato,  olteoDe 
La  pargolella  ìndole  egregia  e  easli    . 
PropoDimentì,  di  serbarsi  para, 
£  cuslodirsi  in  (alla  e  vergi  nella . 
A  le  nozze  degli  angeli  e  airaooiore 
Dell'  allo  nome  che  le  venne  in  aocte. 
Dal  tamolto  divisa  e  dalla  festa 
D'altre  compagne,  dall'infanzia  al  core 
Desio  le  nacque  di  raccòrsi  in  chiusa 
Cella,  ai  silenzj,  ai  sacri  altari,  e  eignersi 
Della  milizia,  onde  Maria  francheggia 
Le  soe  devote  da'  perigli  ;  e  come 
Fosse  ricordo  a  sé  medesma  e  pegno 
Di  promessa,  nn  cotal  cinto  recava 
Sottesso  ai  bianchi  lini ,  della  stampa 
Segnato  della  Vergine.:  armadara. 
Inclito  scodo ,  contro  coi  non  paote 
Forza  nò  fraudo  del  giurato  Inferno. 
Del  terzo  lustro  ai  termini  volgea 
La  giovinetta,  a  sanie  opre  raccolta 
Ed  agli  ufilcj  ancor  della  diletta 
Povera  casa  :  a  pascere  le  piene 
Sue  vaccherelle,  a  tesser  lane,  a  svolgere 
Dalla  conocchia  i  fusi;  e  viepiù  spesso, 
Come  devoto  amor  dentro  parlava, 
Sedendo  immota  e  tacila  guardando 
AI  sereno  de' cieli,  o  fin  dal  core 
Aprirsi,^  inni  cantando  e  litanie. 
£  dolce  all'alba  e  in  sul  merigge  e  a  sera 
Suonavano  per  lei  sovra  quo' colli 
Della  Yergiq  le  laudi  e  della  Sposa 
£  della  Madre,  arca  del  patto,  e  stella 
A' naviganti,  e  porta  alma  del  cielo, 
E  torre  armata  in  guerra,  e  degli  afflitti 
Consolatrice;  e  si  mescea  quel  canto 
Di  gaudio  al  lento  salmeggiar  prolisso 
Del  ravvolto  fra  pini  ermo  ricintp 
Che  dell'aspro  Camaldoii  sargea 
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Sai  dosso  alpestre;  *  e  desto  a  le  soavi 
Noie  il  romito  fraticel,  dal  monte 
Che  da  la  Stella  tuttavia  si  noma. 
Col  toccar  de  le  squille  a' più  loalani 
SìgnlGcava  del  mattin  vicino 
L*ora  e  il  devoto  di  Maria  salato. 
Cosi  crescea  negli  anni  a  la  foresta 
La  giovinetta»  quando  che  nemico 
Un  dèmone  gli  sguardi  e  la  baldania 
Contro  le  armò  di  mandrì'an*  selvaggi. 
Che  pe'greppi  pascean  del  solitario 
Loco.  Notalo  avean  la  voce  e  l'orme 
E  la  fìJanza  di  costei^  secura 
Di  sé  medesma  nel  tacer  solìngo 
Dell'alba  e  della  sera  al  pia  deserto; 
Sì  che  per  gioco  indegno  o  farle  oltraggio, 
(Come  da*  veltri  con  furor  si  corre 
A  più  timida  belva)  insieme  accolti 
Neirinsullo  crudele,  a  la  meschina 
Posero  insidie,  e  l'agitar  con  lunghe 
Sabile  fughe  via  per  macchie  e  sterpi- 
E  dirupi  e  pericoli  dell'erto 
Colle:  fra'quali  orribile  un  abisso 
Aprlasi  in  basso,  on  pozzo,  a  cui  neaaaoo 
Ponea  fondo  la  vista  e  la  paura. 
Caso  che  fosse,  o  di  morir  piuttosto 
Proponimento  nel  vedersi  aggiunta 
In  forza  altrui,  la  misera  ristette 
In  su  la  bocca,  immobile  guardando 
Al  precipizio,  e  capovolta  in  gioso, 
Maria  chiamando,  si  gitlò.  Sorvennero 
GPìnsecotori  a  la  vorago;  e  fosse 
Il  mal  talento  tuttavia  deluso 
Che  non  lenlava,  o  furor  pazzo,  o  tesia 

'  n  monte  de'  CamaldoUt  iatoroo  a  cinque  miglia  lungi  di  Brescia, 
e  fl  nome  da  un  convento  di  Camaldolesi ,  di  cui  resta  ancora  il  fabbricato 
o  in  altri  uai.  S' ionalsa  a  settentrione  del  colle  della  SuUa,  «he  ne  forma 
à  il  piede. 
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€hè,  non  GfiHa,  riuscir  potesse 
Viva  da  quella  a  rivelarne  il  fallo, 
Dièrai  intorno  a  rolar  ansai,  a  lanciarti 
Con  9on  più  vlsia  cméellà  nel  van« 
Di  quell'abisso,  perchè  infranta  e  fetì^ 
Laggiù  morisse  nell*  oblio  sepolta. 
Stolli  1  efeè  a  guardia  di  costei  vegliava 
L'Onnipotente.  A  larda  noile  e  sola 
Con  pietoso  muggir  venne  dai  paschi 
La  vacebereUa,  nnieo  9à  mondo  e  mulo 
Testimonio  del  caso:  indarno  incontra 
I  genìtor  le  mossero,  cercando 
Per  ogni  verso  della  via  solinga 
Gli  ardui  passi  e  le  stanze,  e  a  tutla  lena 
Chiamandola  e  gridandola  per  nome; 
Ma  qaeio  il  grido,  si  moria  perduto 
Tra  le  vatli  l'inutile  lamento. 
Cosi  della  smarrita  a'  più  lontani 
Corse  la  voce^  e  n'  uscir  varie  e  molte 
ConghieUure:  ma  senza  altro  conforto 
Oltre  ogni  dir  fu  il  pianto  e  la  pietade 
Degli  orbali  parenti;  inGn  che  al  terzo 
Giorno  venuti  a  riveder  de'siti 
Ogni  conlegno,  si  ammirar  che  Otta 
Del  pozzo  formidabile  a  la  bocca 
Stésse,  di  mesta  in  atto  e  di  gemente. 
La  vaccherella:  umana  e  doeil  belva, 
Cui  di  tenere  frondi  ognor  pascea 
Di  sua  man  propria  Tinfelice.  E  tutti 
Sospettar  che  per  entro  a  la  voragine 
Pericolata  ella  si  fosse;  e  in  questo 
Pensier  collacrimando  ed  abbracciandosi 
L'un  l'altro,  fu  sortito  a' più  valenti 
Della  persona  di  celiarsi  ad  imo 
Di  quel  burrato,  per  ritrarne  il  morto 
Corpo:  che  viva  al  certo  era  si  poco 
Di  riaverla  il  credere,  da  molto 
Parer  ventura  di  trovarla,  e  porle 
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Sacro  on  loco  e  Tonor  di  sepoHsra. 

Arrischiato  fra  tulli,  un  vis^orosO' 

Giovine  si  profTerse,  accomandata 

A  girella  scorrevole,  e  da  funi 

Attraversalo,  giù  per  gli  gporffe«(t 

Rocchi  della  voragine  e  la  fredde 

Non  mai  tentala  tenebria.  Cal«Ad# 

Più  sempre,  dì  correnti  acque  profondei 

Intorno  udissi  il  fremere,  o  la  moria 

Aura  agitarsi;  e  tocco  indi  su  molle; 

Di  sabbie  e  d* alghe  umido  letto«  a&  leiUB 

Raggio  intromesso  da  spiragli  opposH 

In  quella  tomba,  come  se  dormiise 

Profondamente,  ravvisò  giacerai 

La  poverella,  e  intorno  a  lei  d'accolti 

Sassi  una  frana.  Acuto  mise  un  gride 

A  qae*di  sopra,  e  come  potò  megto 

Sull'omero  carco  la  derelitta 

Vergine;  e  scosso  il  fune,  al  phiato^  al  plauso 

Bi  tanli  accorsi  riusci  dal  capo 

CoD  la  redenta,  incolume  d'offéscw 

Di  qoale  amor  foss'ella  amala,  e  qoanlaL 

A  tulli  cara,  di  veder  gliel  tolse 

L'alto  mirabii  sonno  in  lei  difTusoi 

Al  cominciar  di  sua  sciagura;  a'  sensi 

Tornando  aifin  la  tramortita,  e  chieaiat 

Con  amor  de' suoi  casi,  altra  non  a* ebbe 

Da  lei  risposta:  AfTalicala  e  stanca 

Dall'opre  e  da  più  corse,  una  gran  voglia 

Di  riposarmi  e  di  dormir  mi  prese: 

E  più  che  mai  dirsi  potesse,  amico 

Soave  sonno  mi  sorvenne.  E  in  questo 

Vanir  de'sensi,  mi  p<irea  dinanzi 

Starmi,  di  lutto  lo  splendor  del  cielo 

Fregiata  e  in  allo  di  dolcezza  pieno. 

La  Ver^in  santa;  e  in  un  con  ella  un  riso 

D'Angeli,  un  gaudio  amabile,  una  festa 

Di  verginelle,  quai  non  vide  il  mondo. 
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Nò  cape  Oman  pensiero.  A  diportarmi 

CoD  seco  ella  m'addusse  a  noe  pia  Tìsti 

Giardini,  a  cai  purpureo  il  ciel  aorride 

E  di  care  fragranze  infiora  aprile; 

Per  l'aSr  laminoso  ivi  correa 

Desio  dall'arpe  angeliche  an  concento 

Di  melodie....  Ma  come  e  d'onde,  ahi  lassa. 

Tanto  beata  vision  disparve?  ^ 

Fo  allor,  che  a  portentosa  opra  si  scrisse 

Ed  al  aoccorso  ili  Maria  quel  fatto 

llirablle,  e  gridar  tolti  a  ona  voce, 

Miracolo  !  e  fa  allor,  che  da' parenti 

De  la  fancialla  asci  concorde  e  saldo 

Proponimento,  d'affermarlo  a  tatti 

I  ventari:  ponendo  un  testimonio 

Di  veritade.  Rispondente  all'alto 

Di  quello  afendimento,  a  pie  del  colle 

Loco  si  elesse  a  rustico  delubro. 

Che  a' viandanti  ancor  fosse  ricordo 

Del  beneficio;  e  al  primo  aprir  del  sacro 

Terreno,  ecco  uscir  limpido,  e  sincero 

Abbondarvi  un  ruscello.  Infranta  cadde, 

Dimenticata  nell'oblio  degli  anni. 

L'edicola  devola;  eterno  dura 

Pur  tottavia  fra  quelle  genti  il  caro 

Bimemorarsi  di  Maria,  nel  fonte 

Desiderato  che  fra  lor  si  schiose. 
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Amor  di  prischi  tempi,  intenso  amore 
E  desio  del  gran  nome  e  de  la  calla 
Del  buon  Virgilio,  peregrin  m'addasse 
Là  dove  il  Mincio  ambo  le  rive  adombra 
Di  flessibili  canne,  e  i  campi  Ocnéi 
Fendendo  irriga,  e  i  cigni  alletta  al  canto. 
E  come  nn  di,  varcando  il  mare  e  l'Alpi 
Eccelse,  iva  Petrarca  a  la  diletta 
Yalcbiasa,  per  veder  quel  dolce  nido 
Che  la  bella  Francese  in  vila  accolse: 
E  —  Qai,  lasso!  dicea,  la  mia  fenice 
Mise  l'aarate  e  le  parparee  penne; 
Qai  cantando  allegrò  le  fonti  e  l'ombre 
Di  Sorga  e  l'aér  de* begli  occhi  vago; 
E  qai  par  dorme,  ahimè!  l'altimo  sonno;  — 
Tal  io ,  d' immenso  affetto  il  cor  compreso , 
Devotamente  a  visitor  mi  diedi 
La  chiara  patria  di  Virgilio,  e  i  campi 
Lodati,  e  le  del  Mincio  ampie  correnti. 
Coi  sopra  Dirce  e  io  Spartano  Earota 
Per  rinomanza  prevaler  dio  il  fato. 
Tatta  d'intorno  ricercai  l'opima 
Andes  soggetta,  e  il  loco  ove  la  tomba 
Sargea  di  Bì'anóro,  e  il  campo  avito. 
Gai  lambe  la  palade,  e  il  facil  colle 
Contiene^  e  segna  il  rotto  antico  faggio. 
Ma  del  noto  poder  la  rimembranza 
Tolta  era  in  tatto;  e  d'altri  campi,  e  d'altro  ^igj 

Arici.  \^  JV 
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Cielo  quel  loco  mi  rendea  F  aspetto. 

Dove  il  pasco  inverdia,  sterile  io  vidi-- 

Arena  e  sterpi,  e  crassa  onda  stagnante 

Fra  le  gore.  Atterrati  i  sacri  boschi 

D'ogni  parte,  e  distorto  in  mille  goìse 

Tortuoso  aggirar  vidi  a  rilento 

Monitissimi  vaili  e  fieri  arnesi 

Di  guerra  il  Mincio.  Ahil  chi,  diss4o,  la  Scare 

Levò  profano,  violando  i  seggi 

Delle  Ninfe,  e  i  pastor  cacciati  ha  in  bando? 

Chi  traspose  i  confini ,  e  i  sacri  rivi 

Turbò  del  fiume,  e  le  capanne  e  il  quoto 

Suo  paterno  retaggio  e  gli  oij  illastri 

Del  fortonato  Titìro  disperse? 

Certo,  non  Tira,  nò  il  furor  civile, 

Né  la  vendetta  vi  potea  del  fero 

Triumviro;  ed  intatto  il  dolce  ostello 

Fu  per  lui  delle  Muse  ai  prischi  tempi. 

E  se  vivo  raccolse  all'alta  Roma 

Il  divo  Augusto  per  domar  col  mite 

Suo  canto  i  duri  petti  e  le  feroci 

Anime  di  civil  sangue  assetate, 

Securtade  permise  ed  onoranza 

Ai  campi  aviti;  e  la  fortuna  e  il  nome 

Durò  del  Yale  nella  patria  terra. 

Mentre  questo  dicea,  dallMmo  petto 

Sospirando,  improvvisa  e  sfavillante 

Di  luce  in  vista,  mi  fu  sopra  e  tenne 

Una  fanciulla,  di  coi  dolci  ancora 

Suonanmi  in  mente  le  parole,  e  il  viso 

Con  salda  impronta  in  cor  mi  si  suggella. 

Vano  desio,  mi  disse,  in  petto  aduni, 

Se  qui  cerchi  memoria  che  del  caro  1 

Vate  la  culla  ne  ricordi:  avverso 

Ai  divi  ingegni  il  secolo  indolente, 

E  più  il  furor  dell' armi  e  la  vicenda 

Delle  sorti  mortali,  il  primo  aspetto 

Trasmutò  delle  cose.  E  non  è  questo 
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Di  che  doler  ti  debbia  il  peggio  ancora: 
Che  noncuranza  e  cieco  error  prevalse 
Nella  gloria  del  Vate  ;  e  i  pari  fonti 
Disdegnando  Tetà  eorse  al  palude  « 
Dove  rettili  schifi  e  serpi  e  rane 
Loqnaci  annida  e  pasce  il  tetro  lìmo.  — 
Non  è,  qnal  pensi,  fra' moderni  in  tatto 
Spento,  risposi  ailor.  Ninfa  sdegnosa, 
L'onor  del  Grande;  e  splende  anzi  per  lai 
Più  d'ano  spirto  in  Elicona  assanto. 
Né  ti  par  che  V  immensa  epica  lena 
Da  lai  non  teglia,  e  l'armonia  de' carmi, 
Tra  i  viventi  nessuno?  E  certo,  ingrato 
Agli  orecchi  non  viene  e  all' intelletto 
De' piò  gentili  il  saon  della  zampogna 
Dalle  Grazie  ispirata,  e  il  molle  verso 
Delle  agresti  Camene,  ond'Ascra  e  Manlo 
Poscia  ebbe  grido,  e  il  vago  Adige  e  l'Arno.  — 
E  più  dicea,  siccome  amor  mi  tocca 
Del  secol  nostro  e  il  nuovo  Italo  onore. 
Ma  non  si  tacque  ella  a' miei  detti.  Indarno 
PiccioP  nebbia  presame ,  indi  riprese , 
Velar  del  sole  il  divo  aspetto,  e  in  cielo 
Addur  notte  profonda.  Eterno  splende, 
Dei  volubili  secoli  in  dispetto 
£  dell'invidia  svergognata,  il  nome 
Di  Virgilio;  e  finché  tempre  diverse 
L'uom  non  assuma,  e  delle  menti  in  tulio 
Non  sia  tolto  il  giudicio  e  il  senso  al  bello, 
Rìsplenderà.  Ma  vano  error  lusinga 
Di  novitade  e  d'ebrio  estro  e  d' ignuda 
Ambizì'on  gli  spirti.  In  manifesta 
Luce  splendea  di  semplici  ornamenti, 
£  veneranda  di  natie  bellezze , 
La  maestra  Natura  ;  e  la  dipinse 
Cosi  Virgilio:  e  dolce  era  il  suo  canto. 
Perché  norma  del  canto  era  Taflello. 
Storpia  or  s'è  fatta  de' moderni  agli  occhi, 
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B  mal  tra  fregi  incespica  diflbrme; 
Non  perch'ella  cangiato  abbia  T  eterna -■ 
Sembianze  sue,  ma  perchè  torto  è  il  guardo 
Di  chi  la  mira,  e  il  cor  più  non  la  sente. 
Quindi  a  falsi  correndo  idoli  e  a  vane 
Larve,  in  (otto  vaneggiano  le  menti. 
Chi  dai  dritto  sentier,  perchè  vulgato, 
Partesì ,  e  tra  le  ambagi  inutilmente 
Contende,  e  va  ritroso  e  si  smarrisce. 
Chi  al  cielo  aspira ,  e  V  ala  e  il  cor  gli  manca 
A  tanta  altezza.  E  qnal,  timido  troppo 
Di  perigliarsi  a  le  più  degne  imprese, 
Tra  *\  vii  fango  si  voltola  a  gran  pena. 
E  v'  ha  chi  troppo  lungi  al  ver  distende 
Le  ardite  penne,  e  tra  la  foga  e  il  caldo 
Di  raccozzate  immagini  e  d'affetti 
Fantastica,  e  gran  vampa  e  fumo  insieme 
Leva ,  e  natura  vanitoso  afforza. 
Pochi  han  giusta  misura ,  e  pochi  il  senso 
Serbano  intatto,  che  a  discerner  vaglia 
Del  ver,  del  bello  le  cagioni  e  i  modi. 
Lieve  scende  purissima  e  lucente 
Sopra  i  Oorelli  la  rugiada  e  l'erbe, 
Che  del  sorgente  sole  ai  primi  raggi 
Sì  rifrange,  e  di  vaghe  iridi  brilla 
Tremolando.  Ahi  I  mal  fa  chi  vanamente 
La  dice  perle  orientali,  e  verdi 
Smeraldi  e  ruhin*  vivi;  e  male  a  quegli 
Che  r incanto  dissipa,  e  la  man  porge, 
E  la  tenta  indiscreto  e  cerca  il  vero: 
Che  in  fredda  insipid' acqua  si  risolve. 
Che  più  ?  se  disdegnando  ordine  e  modo 
E  pacato  concetto,  arbitro  e  donno 
Delle  menti  il  Caprìccio,  a  la  medesma 
Natura  insultai  Alla  Cìrréa  cortina 
Più  non  si  prega  delle  Muse  il  santo 
Favor;  né  più  la  Tempo,  e  non  più  DeIG, 
Nomi  vuoti  di  senso  e  sogni  antiqui, 
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Si  cole  ornai:  ma  Ira  foreste  e  balze, 

E  fra  deserti  di  viventi  ignudi, 

E  fra  le  tombe  e  le  bafere  e  i  venti 

Sotto  povero  ciel ,  bello  si  estima 

Interrogar  d'Odino  e  di  Yelléda 

Gli  antri  arcani  e  le  immonde  are  e  le  selve. 

■Quindi  n'escon  le  fate  e  le  fantasime, 

E  il  turbamento  irto  i  capegli,  e  il  pazzo 

Furore,  e  i  demon' crudi  e  le  chimere, 

E  i  vaniloqui  affetti,  e  co' pugnali 

La  discordia,  e  i  rimorsi,  e  i  Silfi  e  i  Genj, 

E  gli  angurj  sinistri  e  le  follie: 

Congrèga  veramente  utile,  e  degna 

€ui  s'inchini  e  dia  loco  il  greco  Olimpo, 

E  la  mente  d'Omero!...  E  un  rossor  d'ira 

Le  sfavillava  da' sembianti;  e  come 

Suol  nauseando  a  schifi  obbietti  alcuno. 

Storceva  il  sommo  de' suoi  labbri.  Intento 

L'udia  tacendo;  e  in  cor,  Segui,  dicea, 

NiAfa,  il  tuo  dir  che  gran  precetti  aduna 

E  scalda  il  core  ;  e  dimmi  anco  (se  il  dirlo 

Non  si  sconviene)  chi  tu  sie,  cui  tanto 

Vigor  d' ingegno  e  si  chiara  favella 

Dièr  le  Grazie  nutrici.  —  E  come  aperto 

Il  mìo  desir  le  fosse  :  Erato  io  sono 

Che  ti  parlo;  e  se  tutte  al  Mantovano 

Furo  maestre  le  Febee  Sorelle, 

De  me,  più  che  d'altrui,  la  dolce  apprese 

Arte  del  canto,  che  d'amor  si  crea. 

In  queste  piagge  io  prima,  in  tra' pastori 

E  le  umili  capanne,  il  casto  alunno 

Io  mi  formava  ;  io  deli'  Idalie  rose 

E  di  bei  mirti  il  trionfale  alloro 

Ne  distinsi,  e  da'  favi  espresso  il  mele 

D'Ibla  gli  porsi,  onde  il  concetto  e  il  canto 

A  Ini  si  raddolcisse  in  sulle  labbra. 

E'  poiché  morte  invidiollo  ai  vìvi , 

La  terra  almen  che  lo  nodria  mi  giova 
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Riveder  dairOllmpo,  e  meco  stessa 
Lamentar  sua  partita»  e  più  V  elade 
Che,  dei  gran  Vate  immemore,  s'affigge 
A  false  scorte 9  irriverente  e  vana. 
Ed  è  ragion,  che  dove  manchi  ai  vero 
Merlo  sua  lande  ed  a  virtade,  abbondi 
Folle  presunzione,  e  della  fiera 
Contesa  il  danno,  e  i  letterarj  sdegni 
Partan  le  scole  de'  moderni  e  il  senno;^ 
Onde  l'Italia  mormora,  e  risoona 
Di  clamori,  d'invidie  e  di  conflitti. 
E  rumano  saper,  l'arte  de' carmi 
Data  ali'  uom  per  conforto,  ora  sia  fatta 
Venale  arte  crudele,  e  i  suoi  cultori 
Invidi,  0  tristi,  o  fra  di  lor  nemici; 
Non  dissimili  a  quei  che  nell' inforna 
Bolgia  pose  Allighieri  a  disbranarsi 
Violenti  fra  loro,  e  a  correr  sempre 
Istigati  dinanzi  ai  negri  veltri.  — 
Sia  che  vuoisi,  risposi;  e  buoni  e  tristi 
Ebbe  sempre  Elicona,  e  non  fu  mai 
Senza  contrasto  delle  Muse  il  regno. 
Che  pur,  se  alcuno  sdegno  e  furor  vano 
Di  pochi  oggi  ne  turba,  altri,  condotto 
Per  man  delle  Camene,  i  primi  seggi 
Occupa,  e  splende  glorlioso  e  chiaro; 
Ed  altri  ancor  tien  vìvo  il  casto  foco 
Dentro  all'intimo  petto,  e  come  vale. 
Lo  educa,  e  in  fama  salirà:  che  spento 
Non  è  tutto  il  buon  seme.  0  tu,  che  mente 
Fosti  e  maestra  di  Virgilio,  or  m'apri 
Per  che  modo  ei  venisse  a  tanta  altezza 
Poetando;  e  mi  di' per  che  argomenti 
La  disviata  etade  anco  si  possa 
Sul  cammin  dritto  rivocar  del  vero. — 
Guarda,  rispose  allor,  guarda  a  la  eulta 
Natura:  al  sole,  agli  astri,  al  cielo  intendi 
Gli  occhi,  e  t'inspira;  e  all'uomo  indi,  e  al  dive 
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Affetto  che  il  governa,  all'erbe,  ai  fiori, 
E  latta  de*  viventi  a  la  famiglia 
Ampia  pan' mente;  e  se  ti  par  che  tocco 
Il  cor  se  ne  risenta  e  l'intelletto, 
Le  Mase  invoca:  che  spontanea  vena 
Di  soavi  terrai  carmi  da  quelle. 
E  perchè  non  ti  rechi  oltre  il  confine 
Del  vero  il  caldo  della  mente  e  il  core. 
Ti  raffronta  al  buon  Maro:  anica  e  certa 
Norma,  se  pinger  la  Natura  agogni. 
Non  però  sia  chi  ardito  a  lai  presuma 
D'agguagliarsi;  che  tutta  d'una  propria 
Sua  luce  ardea  quell'anima  gentile. 
Mira  in  ciel ,  luminoso  e  nella  immensa 
Foga  de' raggi  e  nell'incendio,  il  sole; 
E  Marte  vaporoso  in  igneo  cerchio 
Rotar  lontano;  e  intenebralo  e  cupo 
Saturno,  e  scintillante  il  Sirio  estivo^ 
E  pallida  e  modesta  in  ciel  la  luna: 
Ma  tremula  si  estolle  e  vereconda 
Dai  lavacri  del  mar  la  vespertina 
Venere  ;  e  sua  tranquilla  amabil  luce 
L'ombre  allegra,  e  di  lei  ride  l'Olimpo.  — 
Disse.  E  conversa  a  Venere,  che  bella 
Ridea  sull'orizzonte,  innamorata 
In  lei  s'affisse;  e  tacita  per  l'ombre 
Sparve,  e  l'ambrosia  del  suo  crin  diffuse. 
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ALLA    CONTESSA    PAOLINA    TOSI 

NATA  DE*  MARCHESI  BERG0NZ1  DI  PARMA. 
Padova,  20  loglio  1815. 


....  taeitum  vivit  sub  pectore  vulnus. 
YiBO,  Eneide^  lib.  lY. 


Com'oom  che,  ignaro  della  vìa,  si  mette 
Per  ignoto  cammino  alla  ventura, 
Mesto  in  core  e  pensoso,  a  le  mie  belle 
Colline  io  dissi  ed  alla  patria  addio; 
Perocché  forte  ancor  mi  preme,  e  strugge 
In  vano  pianto,  la  memoria  e  il  fato 
Di  lei  che  morte  dispietata  e  fera 
Rapì  nel  fiore  de'  begli  anni  suoi. 
Nò  de' congiunti,  nò  d'amici  il  dolce 
Mi  rattenne  desio,  nò  l'amor  santo 
D' unico  figlio;  e  non  la  chiara  e  bella 
Generosa  amistà  che  a  te  mi  strinse, 
Egregia  donna,  onor  del  mio  paese, 
Amor  de'  tuoi;  che  dove  aspra  ne  incolga 
Una  sciagura ,  anco  la  terra  istessa 
Che  ne  dio  vita,  e  i  teneri  parenti 
Testimonj  del  pianto,  e  i  dolci  amici 
Crescon  travaglio  all'  affannato  core. 
Invan  l'austero  di  Sofia  precetto, 
O  labbro  che  commiserì,  all'afflitto 
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Parla,  e  invan  di  ricordi  e  di  parole 
Stodia  conforto  ove  la  doglia  abbondi  ; 
E  il  balsamo  che  dolce  a  le  ferite 
Scende,  e  d*obblio  le  sparge  e  le  rinserra,. 
Air  arbitrio  del  tempo  è  conceduto. 
Me  prima,  errante  pellegrino,  accolse 
Tra  i  verdi  laari  e  il  margine  fiorito 
E  il  tamalto  dell' onde  e  i  sacri  alivi. 
Il  gran  padre  Benaco.  A' miei  verd'anni. 
Seguendo  il  caro  delle  Muse  invito, 
Stanza  qui  m'ebbi;  che  fra  queste  rive, 
Siccome  udisti,  germinò  la  prima 
Fronde  eh'  io  cinsi ,  poetando,  al  crine. 
Per  man  della  speranza  e  dell*  amore 
Tratto,  qui  venni  allora,  e  tatto  intorno 
Rideami:  e  lieto  il  cielo  era,  e  la  terra 
Bellissima,  e  festivi  i  colli  e  V  acque; 
E  r  invocata  Pallade  i  severi 
Studj  m' aprendo  del  vìril  suo  petto, 
Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  e  sue  sante  vestigia. 
Ma  che  non  puote  il  tempo?  e  che  non  cang 
Di  lieto  in  triste  nostra  mente  afflitta, 
Per  travagli  confusa?  Oscuro  il  lago 
Parvemi,  e  mesto  il  cielo  e  lagrimoso 
Deserto  il  colle,  e  nel  silenzio  muta 
La  sacra  selva;  e  quando  le  notturne 
Ore  avvisando  in  flebile  lamento, 
Udii  le  squille  ricordar  la  prece 
Che  devoto  mortai  debbo  agli  estinti, 
Porsi  r  orecchio,  ahi  lasso  I  e  per  l' immenso 
Piano  dell'  acque,  e  per  le  valli  e  gli  antri 
E  gli  spechi  romiti,  un  miserabile 
Pianto  levarsi  da  per  tutto  intesi. 
Certo  le  Ninfe ,  del  mio  duol  pietose, 
Féan  corrotto  fra  lor  della  perduta 
Mia  dolce  sposa  :  ricordando  i  giorni 
Delle  nozze  festivi,  in  ch'io  la  trassi 
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A  diportarsi  per  le  ville  opime 
E  le  amene  isolette,  che  la  bella 
Romana  Lesbia  e  il  tenero  Gatallo 
Ebbero  care.  Ahimè I  chi  detto  avria, 
Che  vedovo  e  solingo  e  abbandonato, 
Per  r  orme  istesse  ancor.  Ninfe  pietose, 
Destin  mi  fosse  di  tornar  fra  voi? 
Stretto  d*  amare  rimembranze,  il  passo 
Recai  ver 'Baldo,  che  dal  verno  irsate 
Leva  le  fronti  trarapate  al  cielo: 
Par  com'  uom  cai  desvia  cara  profonda 
Dal  retto  intender  della  mente.  £  vidi 
La  non  pria  vista  ancor,  ma  riverita 
Dentro  air  intimo  petto  per  le  accolte 
Arti  felici  e  liberali  ingegni, 
Regal  Verona.  Infra  que'  savj  on  seggio 
11  mio  buon  genio  apparecchiommi;  ond'  io 
Fai  degnato  del  Circo  e  del  Liceo, 
Cui  già  vide  il  Cantor  del  molle  Riso, 
E  il  divin  Fracastoro.  Al  cader  primo 
Della  tacita  sera  ecco  per  1*  ampie 
Contrade  e  i  calli  obliqui  in  gran  faccenda 
Vociferando  dileguarsi  il  popolo, 
Ricovrando  al  suo  tetto;  e  al  convenuto 
Cenno  avviarsi  timida  e  sospesa 
La  verginella,  per  udir  parole 
D'amore;  ed  io,  cercando  esca  all'intenso 
Dolor,  mi  volsi  nel  silenzio  al  loco 
Infrequente:  ai  sepolcri,  ove  le  mole 
Ceneri  e  l' armi  stanno  de'  potenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  occorse 
Monumento  che  parli  all'  intelletto 
Piò  di  questo.  La  storia  ivi  sta  scritta 
Dei  secoli  feroci.  11  brividio 
Della  morte  mi  prese  ;  e  tutte  a  tondo 
Rigirando  le  sbarre  onde  si  cinge, 
Dentro  a  queir  arche  mi  parean  commosse 
Fremer  V  ossa,  e  sonar  V  arme,  e  rizzarsi  ^M 
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Dalla  cintola  in  su  le  ferree  facce 
Dei  sepelt!,  vegliando  a  la  difesa 
Del  monomento.  Ahi  che  dormian  V  eterno 
IneccitabiI  sonno,  allor  che  ardito 
Stranier  ruppe  gli  avelli,  e  razzolando 
Nella  polve,  monili  e  giaco  e  insegne 
Tolse  agli  scheltri,  e  il  manto  e  le  corone» 
E  al  pugno  chiuso  ardi  'nvolar  la  spada  t 
D  E  come  l'nn  pensier  dall'altro  scopg^y 
Qui  mi  soccorse  ancor,  che  nel  recinto 
Della  cìttà^  devoto  a  la  memoria 
Di  Giulietta  e  Romeo,  funebre  un  sasso 
Disventurato  amor  pose,  e  la  tarda 
Pietà  d' avversi  genitori.  Ond'  io 
Avidamente  ne  cercai  per  V  ombre 
Della  notte,  sostando  ove  d'antichi 
Tempi  scorgea  le  venerande  impronte: 
Ma  nò  più  cippo  alcun  dell'infelice 
Coppia  rammenta  i  nomi,  né  delubro 
Più  ne  guarda  le  spoglie;  e  sol  fra  poche 
Alme  cortesi  la  memoria  vive 
Del  fiero  caso.  Indarno  ad  ogni  sasso 
M'atterrai  lagrìmando;  indarno  a  tanto 
Amor  compiansi;  perocché  l'acerba 
Istoria  ancor  mi  ragionava  in  mente 
Di  queir  amico  fraticel.  —  Cercato 
A  morte,  e  a  strania  terra  esule  uscito 
Romeo,  pur  io  promisi  in  salvo  addurgli. 
Quando  che  fosse,  la  sua  donna,  e  trarla 
Dalle  ingiuste  del  padre  altere  voglie: 
Però  che  a' miei  ginocchi  amendue  férsi 
Nel  segreto  gli  amanti ,  e  benedetti 
Nella  sagramental  pace  gli  strinsi. 
Onde  per  mio  consiglio  ad  ogni  sguardo 
Quella  mesta  si  chiuse,  e  simulando 
Fiere  angosce,  per  lagrime  e  digiuni 
Svenne ,  e  a  luU\  ta  chiavo  il  suo  morire; 
Perch'  io  d' aWa  \\TVti  T\avv^  ^^  V^w, 
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Che  assonna  e  talli  della  vita  i  moti 

Sospende:  ufficj  e  sensi.  A  la  mia  fede 

Creduta  ella,  sostenne  esser. condotta 

Nel  sepolcro  de'  suoi:  là  dove,  ahi  lasso! 

Dileguata  la  turba  e  sciolto  il  pianto, 

Scender  dovea  per  involarla,  e  meco 

Rediviva  condurla  a  securtade. 

Volò  fidato  deir  esilio  al  loco 

Tali  avvisi  recando  indarno  un  messo. 

M«  quello  sventurato,  come  seppe 

Per  fama  il  caso,  e  tenne  per  dolore 

Morta  la  donna,  d'un  cotal  suo  tòsco 

Fatto  securo,  disprezzò  T  editto 

Che  il  persegoia,  tornando  a  la  sua  terra: 

Non  altro  piò  che  per  vederla  estinta 

Ancora,  e  in  un  con  ella  seppellirsi. 

Odi  sventura I  Ardito,  e  tatto  chiuso 

Nel  suo  dolor,  venne  furtivo  all'arche 

Abbandonate,  e  con  ferrati  ingegni 

Tolse  la  sbarra,  e  dentro  si  sommerse 

L'infelice;  avvisando  a  fioco  lume, 

Che  avea  con  seco  in  testimon  dell'  opra , 

Li  poverella,  le  man  giunte  al  petto, 

E  in  bianco  lino  avvolta,  in  sulla  polve 

De' padri  suoi.  La  vide,  e  senza  mente 

Stette  immoto  sovr'  ella  singhiozzando 

E  tremando;  ma  poi  che  venir  meno 

Parve  il  ginocchio,  e  al  cor  stringersi  il  sangue, 

Bevve  il  tòsco  mortale,  abbandonandosi 

Sovr'  ali*  amalo  corpo.  E  non  è  tulio 

Qui  ancor,  di  che  a  dolerti  abbia,  o  cortese: 

Che  il  filtro,  onde  sopita  ebbi  la  donna, 

Sciogliea  già  i  sensi  ;  e  nel  divincolarsi 

Quel  misero.  Ira  i  freddi  abbracciamenti. 

Con  l*accapriccio  fremere  la  vita 

Senti  per  quelle  membra,  e  tremar  tutte, 

E  scaldarsi  a' suoi  baci....  Amor  di  tanto 

Fu  lor  benigno f  e  tanto  ancor  d\  ^Wa 
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Bastò,  per  abbracciarsi,  e  saper  come 
Amando  ancor  là  si  moriano  insieme 
L'an  di  veleno  e  l'altra  di  dolore. 
Tardi  io  sorvenni  al  monomento,  ahi  lasso! 
Piangendo  io  '1  dico,  e  ta  piangendo  sctItì. 
Del  cor  l'angoscia  alleviar  cercando 

Che  mi  stringea ,  dall'  ombra  e  dai  ricioti 
Corsi  notturno  al  puro  aperto  cielo: 
Al  gran  ponte  che  V  Adige  attraversa 
Sovra  marmoree  torri.  Ivi  il  sereno 
Aere  spirando,  mi  parca  che  tatto 
Fosse  pace  dintorno:  i  campi  e  Tonde, 
E  la  città  soggetta ,  a  cui  dal  balzo 
D*  Oriente  splendea  la  bianca  lana. 
Ma  novello  di  patria  ira  intervenne 
Fra  quel  silenzio  alto  argomento,  e  nuovo 
Pianto;  ch'ambo  le  rive,  intra  cui  scende 
Mormorando  il  sonante  Adige  altero, 
Yid'io  scomposte  e  desolale.  E  quale 
Stupisce  e  geme,  di  lonlan  tornando, 
Il  monlanar  sul  campo  o  ne  la  valle , 
Se  torrente  improvviso  impelo  fece; 
Che  traportati  i  limiti  e  confusi 
Dei  poder'  vede  intorno;  e  dove  all'aura 
Bionde  surgean  le  mèssi,  esser  palude 
E  sleril  rena  e  sparse  arbori  e  massi: 
A  questa  immago  mi  pungea  la  vista 
Di  queMochi,  cui  lunga  ha  combattuto 
Di  servaggio  vicenda  aspra  e  di  pugne. 
Né  pur  qui  lieto  è  V  uom,  né  fortunata 
La  terra,  che  talor  sorge  e  s'avvalla 
Per  cumuli  e  per  fosse,  orrendo  a  dirsi! 
Dove  il  breve  furor  di  concitata 
Plebe,  e  gli  sdegni  dei  potenti  e  i  nomi  - 
Stan  chiusi  e  a  mille  le  trafitte  salme. 
Suona  qui  Taere  ancor  di  pianto  e  gridi; 
Fuma  ogni  gleba  ancor  del  sangue;  e  tratti 
Dall'odio  antico  ond'  arsero  gli  spirti 
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De' combattenti,  per  le  gelid' ombre 

Della  notte,  alalando  e  lamentando, 

Vanno  le  pugne  a  rinnovar  pei  campi. 
Più  loDgo  indugio  non  sostenni  ;  e  vòlto 

Air  Attica  Vicenza ,  i  digradanti 

Borici  colli ,  e  il  bello  ordine  e  i  fregi 

Lodai  del  Circo  Olimpico,  e  i  palagi 

Onde  il  sovrano  Architetlor  die  nome 

Alla  sua  patria  e  splendido  decoro. 

Del  bel  tempio,  che  al  nome  di  Maria 

Sorge  sul  colle  e  i  cittadini  afQda, 

Desio  mi  prese;  e  con  immenso  affetto 

Del  portico  sacrato  sottentrando 

Gli  archi,  i  riposi,  e  gli  umili  perdoni, 

Corsi  dei  monte  in  vetta  ;  e  vie  più  lieve 

La  riverenza  mi  rendea  del  loco 

E  il  desiderio  alla  salita  il  passo. 

Ivi  all'amor  degli  Angeli,  all' afflitta 

E  benedetta  Madre,  opre  e  pensieri 

Purgando,  anch'io  di  lagrime  e  di  mirra 

Sacrifìcio  proffersi:  e  il  cor,  sepolto 

E  assiderato  in  pria,  lìbero  farsi 

Dal  pianger  molto  e  palpitar  lo  intesi. 
E  me  r  Eoganea  terra  infra  gì'  illustri 

Amici  accolse;  e  come  ognor  più  intenso 

D  desiderio  mi  pungea  dell'  alma 

Vinegia,  le  correnti  onde  felici 

Dell' umil  Brenta  mi  recar  nell'alto 

Di  sedenti  paludi  e  al  mar  sonante. 

Come  lungi  apparir  vidi  fra  V  acque 

La  gran  cillade.  Oh  salve,  io  dissi,  altero 

Prodigio,  0  forte  dell'  Adriaca  Teti 

Inclita  figlia!  Io  di  te  molto  udia 

Ragionar  nell' infanzia:  ed  or  le  imprese 

Tue  prische  in  guerra,  e  i  Consoli,  e  i  trionfi, 

E  la  comprala  libertà  col  sangue 

De' tuoi  figli;  e  lodarne  udia  le  moli 

Superbe  e  gli  edifìcj  e  le  barriere 
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Opposte  air  iracondo  Adria,  che  infranto 
Mogge  irato  a'  (noi  piedi  e  ai  ritira. 
Ma  ben  lande  maggior  ti  si  convenne; 
Che  alle  vinte  dal  ferro  arti  divine. 
Esuli  dalla  Grecia,  ospitai  sede 
Nel  tuo  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi: 
Coi  la  barbarie  persegafa  crudele 
Con  gì'  incendj,  con  gli  odj  e  le  rapine; 
Quindi  leggi  e  costumi ,  e  sensi  e  modi 
Umani  anco  apprendesti,  e  libertade, 
£  del  bello  V  amor,  quando  per  tutta 
Italia  era  ignoranza  e  furor  cieco. 
E  benché  vìnto  abbia  mortai  fortuna 
Quel  temuto  Lion,  che  sovra  Tacque 
Ruggia  di  Teti  riverito  e  grande, 
Chiare  vestigia  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  discerno  e  la  possanza  avita. 
E  dell'arti  maestro  a  me  fu  schiuso 

Quivi  il  gran  tempio,  a  cui  veglia  custode 
Un  caro  amico;  ^  ed  ammirai  la  scola 
De' Veneti  pennelli,  e  l'opre  eterne 
Del  vivente  Prassitele:  che  quale 
Lassù  ministra  il  nettare  ai  Celesti 
Ebe  danzante,  anco  qui  spira  e  parla 
Dall'italico  marmo  Ebe  seconda: 
Quella  appunto,  che  in  bronzo  effigiata 
Tuoi  lari  adorna,  ottima  Tosi,  e  il  doUe 
OfTre  tripudio  della  vita  e  il  riso 
A'  scelti  amici  che  ti  fan  corona. 
E  qui  (siccome  a  pellegrin,  cui  duro 
Fato  costringe  ad  esular  dal  caro 
Proprio  paese,  alcun  porge  la  destra, 
E  ne  storna  il  dolore,  e  neir afflitta 
Anima  induce  la  speranza)  un  dolce 
Amico,'  un  chiaro  delle  Muse  alunno 

*  Il    conte    Leopoldo    Cicognara,    presidente    della    R.    Accadem 
Belle  Arti. 

*  Il  Consigliere  dottor  Francesco  Aglietti. 
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E  delle  medich'artì,  a  me  fo  incontro; 
E  mi  raccolse  e  salato,  siccome 
Campato  a  morte,  o  naufrago  sbattuto 
Da  gran  tempesta,  che  raggiunga  il  lito 
Fuor  d'ogni  speme.  A  salutar' consigli 
11  labbro  aperse  il  mio  buon  Redi;  e  l'Arti 
E  le  Grazie  e  le  Muse,  a  cai  solenni 
In  sua  ricca  magion  sacrò  gli  altari, 
M'adunò  intorno:  ma  salute  increbbe 
All'egro  spirto,  ed  a' conforti  il  core 
Non  s'apri,  che  ferito  e  tutto  chiuso 
E  soggellato  me  Y  avea  la  morte. 
Cosi  forse  dell'  Itaco  ramingo 
Ti  fu  udito,  cui  Pallade  condusse 
Per  fieri  scogli  e  rischi  e  casi  avversi, 
E  per  lieti  giardini  e  dilettose 
Isole,  di  cui  dolce  un  canto  uscia 
Ai  naviganti  di  Sirene  e  Ninfe 
Che  legavano  i  sensi  e  de'  più  schivi 
Molcean  T  afletto;  ed  egli,  immoto  e  chiuso 
A  la  dolcezza  che  movea  dal  lito 
Ed  agl'incanti,  in  gran  pensier  sepolto 
Di  Penelope  sua,  guardava  indarno 
Dall'alta  poppa  all'Itaca  lontana. 
Me  poscia  il  Brenta  e  l'Antenorea  terra 
Rivide  ancora,  a  satisfar  la  vista 
Con  la  presenza  degl'illustri  amici. 
Di  cui  la  fama  m' avea  detto  i  nomi 
E  la  benevolenza  e  1*  opre  egregie. 
E  qui  '1  sulfureo  giogo ,  e  le  bollenti 
Aeque  sotterra,  e  la  vulcania  Oamma 
Maravigliando  i'vidi;  e  più  mi  piacque 
Quel  sì  caro  ad  Amor  queto  ritiro 
Del  mio  Petrarca ,  che  l' error  fuggendo 
Del  secol  guasto,  e  le  sventure  e  i  casi, 
Per  aver  pace  là  si  trasse,  e  pianse 
Di  lei  la  morte,  che  beata  e  bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cielo. 

Abici.  '^V^ 
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L'aspra  ferita  del  suo  cor  piangendo > 
Pietà  mi  vinse  di  me  stesso;  e  rotto 
Dalla  fatica  del  cammin,  la  fresca 
Ora  del  vespro  e  il  solitario  loco 
Di  posar  mi  fé'  vago,  e  qai  mi  vinse 
Placido  sonno.  Fra  qoe' verdi  allori. 
Onde  iJ  sacro  si  cìnge  ospite  asilo, 
Vera  e  presente  m' apparia  del  Vaie 
L'ombra,  e  con  questi  detti  a  me  fa  sopra: 
Figlio,  che  piangi  ornai?  Le  fatali  onde 
Sospir  non  varca  di  mortale  o  priego; 
Né  fia  morte  per  lagrime  pietosa. 
Non  quadrilustre  amor,  non  l'onorato 
Verso  in  eh'  io  vivo  fra  i  gentili  ancora , 
Mi  valse,  ahimè  I  per  ritornar  fra' vivi 
Quella  che  tanto  sopr'ogn' altra  amai, 
»  E  compiè  sua  giornata  innanzi  sera. 
Ma  ben  se  contro  morte  inulil  parve 
Il  furor  sacro  di  Calliope  e  il  canto, 
L' Itale  Muse  m'  apprestar  robuste 
Ali  per  tèrmi  alla  nemica  etade 
£  a' falsi  ingegni;  ond'io,  quasi  colomba, 
Uscii  fra  tristi  augelli  al  ciel  poggiando. 
Cessa  tu  pur  Tinutil  pianto,  e  segui 
Le  mie  vestigia  che  la  gloria  accenna: 
Se  pur  vera  di  te  la  rinomanza 
Mi  presagi  da'  tuoi  verd'  anni  un  Dio. 
Svegliati  ai  grandi  esempli;  e  la  villade 
Vinci,  e  la  turpe  indiflerenza ,  avversa 
A  le  bell'opre;  e  la  ruina  e  il  lutto 
Canta  all'Italia  di  Sionne,  e  il  nuovo 
Ilio  verace  che  l' antico  ha  vinto.  — 
Questo  mi  disse,  e  sparve.  E  il  generoso 
Conforto  in  cor  mi  posi  ;  e  nella  mente 
Vigor  nuovo  mi  corse  e  nuova  lena. 
Ma  desto,  ahi  lasso!  affisai  gli  occhi,  e  vidi 
Sola  dinanzi  a  me  starsi  una  tomba. 
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Qoando  per  colpe  antiche  e  feri  oltraggi 
Dal  sacro  Tebro  al  lido  inaaspicato 
Di  Bisanzio  recò  l'aquile  e  i  segni 
De  la  vittoria  e  i  santi  aaspicj  e  l'are 
D' Elena  il  figlio,  tra  le  sue  foreste 
Rise  il  Daco,  lo  Scita  e  il  Lusitano; 
Di  cui  gli  orgogli  rintuzzati  e  V  ire 
E  le  minacce  si  fiaccar  nel  sasso 
Del  Campidoglio  immobile  ed  eterno. 
£  il  barbarico  ferro  a  le  vendette 
Apprestando  e  V  ardir,  come  la  sete 
Di  sangue  più  superba  arse,  e  il  desio 
Dì  rapina,  dell'Alpi  alle  temute 
Balze  adunarsi  dell'Italia  a'danm. 
E  come  per  torrenti,  o  per  disciolta 
Neve  alpina,  o  vernai  piova,  in  sai  lembi 
Deir  alveo  mormorando  ergesi  e  rug^e 
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V  Eridano,  e  gli  schermi  avvolge  e  rode; 
Che  poi  rompendo  in  vortici,  e  tonando 
Con  immenso  fragor,  torbido  e  pieno 
Per  le  rotte  chiusure  si  trabocca: 
Cotal,  di  fogge  barbara  e  di  lingue, 
D'armi  e  d'insegne,  si  stipò  l'avversa 
Molli  lodine,  e  tanta  in  sulla  sacra 
Ilaift  terra  si  calò.  Difesa 
Cercò  indarno  fra' suoi  l'esterrefatta 
Ilalia.  La  civil  rabbia  consunti 
I  magnanimi  avea;  fatta  di  pochi 
Retaggio  era  la  patria,  e  il  roman  ferro 
Che  fra  lìbere  destre  era  tremendo. 
Nelle  mani  del  servo  e  del  tiranno 
Disprezzato  si  giacque  e  vilipeso. 
Con  poca  guerra  allor  dinanzi  al  crudo 
Ladrone,  in  foga,  in  lagrime,  in  esilio 
Vanno  le  genti,  come  gregge  imbelle 
Dinanzi  ai  lupi.  Odi  il  compianto,  i  grid» 
Delle  madri  sgozzate  e  de'  fanciulli; 
Delle  stuprate  vergini  il  lamento 
Odi,  e  il  fremir  de'  tremoli  vegliardi. 
Cui  la  licenza  militar  con  fiero 
Strapazzo  a  morte  d' ignominia  adduce. 
Per  le  vie  de'  trionfi  ebrio  di  sangue 
E  d*incendj ,  e  fra  i  templi  e  le  regali 
Aule  il  Selvaggio  furiando  move 
Con  le  faci  e  col  brando  insanguinalo. 
L'are  dispoglia,  ai  Numi  insulta,  e  ruba 
Le  dovizie;  ma  più  che  non  rapisce, 
Guasta  innanzi  e  mina  e  manomette; 
£  squarciando  i  sepolcri,  al  cener  muto 
Grida  de' forti:  Ornai  chi  ti  difende? 
E  lo  sparge  sacrilego  e  calpesta. 
Né  il  sacralo  silenzio,  e  la  celeste 
Voluttà  de  le  belle  arti  difese 
L'are  di  Palla  e  d'Academo  i  lempli 
Chiusi  al  vulgo  profano;  onde  atterrite 
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Dal  brando  inesoralo  e  dal  (emoto 

Ispido  gergo,  andarono  raminghe 

Le  caste  Muse,  che  a  più  bella  etade, 

Volenterose  e  liete,  a  la  potente 

Romulea  città  seguitar  tutte 

Le  vittorie  de'  Consoli  e  i  trionG. 

E  in  un  con  elle,  timida  d'insulto, 

E  a  miglior'  tempi  sospirando,  tacque 

Suoi  precetti  Sofia,  casta  velando 

Le  divine  sembianze;  e  il  sacro  foco 

Di  Vesta  accolse  nei  cenobjTe  gli  ermi 

Deserti,  ove  mortai  voce  non  suona, 

Né  di  brandi  fragore  o  di  catene: 

Onde  uscir  poscia  a  nuove  glorie  ancora 

Quando  che  fosse.  Ma  se  in  piceiol  corso 

Il  montano  torrente  si  consuma 

(Gbè  la  terra,  cui  pria  correa  superbo, 

Parte  ne  itighiotle,  e  parte  il  sol  n'asciuga), 

Del  suo  tragitto  tuttavia  gran  tempo 

LMmmagin  dura;  e  gli  argini  abballuli, 

E  disvelte  le  selve^  e  le  voragini 

Aperte^  e  perji  solchi  in  un  confusi 

I  bianchi  acervi  della  sleril  rena: 

Così  del  brutto  strazio  onde  fu  segno 

L'alma  Italia,  produsse  ad  altre  etadi 

L' alla  e  fiera  memoriali  furor  crudo 

De'  Barbari,  stampando  orma  profonda. 

Che,  poi  ch'ogni  desio  d'  auro  e  di  sangue 

Ebbon  satollo,  e;.vinta  ogni  misura 

Di  ferità,  nell'  opere  ammirande 

Dell'  arti  con  dispetto  e^livor  cieco 

Oprar  le  mani,  guerreggiando  i  muti 

Simulacri,  e  col  ferro  mutilando 

De'  prischi  eroi  le  immagini  e  de' Numi, 

Di  cui  r  alme  sembianze  il  greco  ingegno 

Dall'Olimpo  ritrasse,  e  venerande 

Le  pose  in  terra.  Disdegnosamente 

S'affisser  quindi  ai^monomenti;  e  dove 
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La  mazza  e  il  brando  non  potè»  la  fiamma 
Corse,  e  avvolse  d'incendio  archi  e  colonne. 
Oh  delitto  !  Fa  allor,  che  dispossata 
Nelle  battaglie,  e  vinta  e  manomessa 
E  invilita,  e  dimentica  di  latte 
Le  sue  virtodi ,  e  de'  trionfi  antichi 
Sperse  financo  le  reliquie  e  tolta 
La  memoria,  segui  del  vincitore 
La  fortuna,  le  fogge  e  la  favella 
Italia  nostra;  e  con  nefande  nozze 
Al  barbarico  sangue  il  latin  sangue 
Corse  misto  e  confuso:  onde  commista 
Pur  di  barbarie  usci  prole  diversa. 
Dello  sdegno  di  Dio  fatti  strumento. 
Quasi  veltri  agognando  a  nobìl  belva. 
Cui  vecchiezza  sorprese,  e  il  Daco  e  l'Unno,. 
Il  Longobardo,  V  Erulo  e  lo  Scita 
Recar  le  fiamme  e  il  ferro  a  la  gran  Roma. 
Ma  pria  che  il  volo,  il  morso  e  la  rapina 
Sterminatrice  di  costor  sentisse 
Roma,  per  quanto  il  doppio  mar  circonda 
E  Appennin  parte,  a  tutte  voglie  il  frena 
Lentando,  irreparabili  e  veloci 
Corsero  come  folgore  le  belle 
Terre  d'Ausonia,  e  le  cittadi  assalsero 
E  le  ròcche  di  forza;  onde  il  ribrezzo 
Dell'  ultimo  suo  fato  alla  potente 
Romulea  città  colse  improvviso, 
E  dai  sette  suoi  colli  indarno  il  nome 
Chiamò  de'  forti  che  dormian  sotterra. 
L' afietluoso  grido  entro  agli  avelli 
Di  que'  forti  percosse;  e  sospirose 
E  frementi  n'uscir  l'ombre  alla  voce, 
Rammentando  fra  lor  siccome  vinta 
Giacque  Carlago,  e  d' Annibàl  la  rabbia 
Rintuzzala  dal  ferro  e  dal  consiglio; 
E  come  salva  per  le  man' del  giusto 
Dittator  sì  fu  Roma,  il  di  che  a  Brenno 
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Tanto  sangae  costar  fé'  in  Val  di  Tebro 
Le  falsate  bilance  e  il  vii  mercato. 
Ma  r  astro  che  dair  alto  i  suoi  destini 
Keggea  splendidamente,  al  mesto  occaso. 
Di  turbini  involuto  e  di  procelle, 
Toccava  ornai  della  gran  Roma.  11  fato 
Onnipotente  nelle  man'  del  servo 
Ponea  lo  scettro  della  terra;  e  quella 
Veneranda  città,  cui  nodrl  'i  sangue 
E  la  virtù  di  tanti  prodi,  e  tanti 
Vide  salir  trionfi  a  la  solenne 
Ara  di  Giove,  nel  ludìbrio  avvolta 
E  d'  ogni  gloria  immemore,  di  mille 
Estranio  genti  fu  mancipio  e  gioco. 
Sé  de*  Barbari  il  brando  a  la  tua  fede 
Ed  alla  tua  virtude,  o  patria  mia, 
Perdonò;  castigando  in  te  l'affetto 
E  il  comun  sangue,  che  ti  strinse  in  guerra 
E  in  pace  a  la  gran  Roma:  onde  compagna 
Ai  lieti  fati  ed  agli  avversi,  il  ferro 
Che  la  madre  struggea,  spense  la  figlia. 
Né  scritto  ad  arroganza  od  amor  cieco 
Sia  di  patria,  se  figlia  a  si  gran  madre 
La  disser  gli  avi:  onde.  Romana  anch' ella. 
Di  libertade  e  di  valor  si  piacque 
E  d'  armi  a  si  gran  scola;  e  come  il  sangue , 
Cosi  comuni  ancora  ebbe  gli  auspicj, 
E  gli  altari  e  gli  Dei,  la  toga  e  i  fasci. 
E  poi  che  alle  virili  arme  di  Bruto 
L' ardimento  prevalse  e  la  vendetta 
Di  Cesare,  seguì  del  fortunato 
Augusto  indi  le  parti,  e  la  concessa 
Cittadinanza;  e  sacerdozio  ed  are 
Pose,  e  templi  solenni  erse  a  quel  divo 
Germanico,  che  speglio  ultimo  visse 
Dell'antiche  virtù  fra  le  romane 
Ordinanze  nel  campo,  e  in  fior  degli  anni 
Spense  V  invidia  e  il  mortifero  nappo 
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Di  Plancina.  DI  taltì  a  la  speranza 
Fioria  l'egregio,  e  in  lui  l'aspra  de'  tempi 
E  de'  tiranni  ferità  crescente 
Dimenticava  Italia:  al  giovin  capo 
Nodrien  palme  la  Siria  e  il  trionfato 
Reno;  onde  l' ebbe  a  tutelar  suo  Nume 
Brescia,  la  diva  immagine  adorando 
In  fra  Nottulio  e  Bergimo  e  Tillino. 
Ma  dove  or  son  l' aule  superbe,  o  un  sasso 
Sorge  ancor,  che  de'  templi  e  degli  sparsi 
Edi6zj  vetusti  il  modo  e  il  loco 
Noti  ai  presenti?  Al  sommo  Giove  e  al  figlio 
Di  Latona,  a  Minerva,  a  la  Fortuna, 
Ad  Ercole  sorgean  fra  le  tue  mura 

I  devoti  delubri;  e  sovra  il  colle 

Che  dalla  Dea  de' fiori  ancor  si  noma. 

Alla  candida  Fede  era  ed  a  Flora 

Un  bel  tempio.  Dedotta  indi  in  su  gli  archi 

Fra  le  rupi  e  le  valli,  onda  perenne 

D' ogni  parte  abbondava  al  popol  follo 

De'cilladini,  e  fèa  belle  le  piazze 

E  le  Terme  e  la  Curia,  il  Circo  e  il  Fòro. 

Quinci ,  convegno  ai  Sévìri  ed  ai  padri, 

Salia  ver'  l' alto  dell'  aério  colle 

La  Basilica;  e  quindi  a  la  prestanza 

S*  apria  de'  forti ,  alle  corone  e  ai  ludi , 

Infra  1'  are  domestiche  il  ricìoto 

Anfiteatro.  Or  quella  terra  ìstessa 

Che  ne  sostenne  gloriosa  il  pondo, 

Pian  s'è  fatta,  e  il  terren  monta  là  dove 

Già  fu  pianura;  ignobili  abituri 

Là  vedi  ammonticchiarsi,  e  qui  la  terra 

Sente  il  rastro  e  s*  impampina  e  verdeggia: 

Onde,  ignaro  de' lochi,  are  e  palagi 

E  tombe  insulta  e  monumenti,  ignoto 

A  tanti  nomi,  o  indifferente,  o  avverso, 

II  nuovo  cìttadin,  che  sotto  ai  piedi 
Calca  la  polve  de'  suoi  padri  e  il  fasto. 
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Perchè,  scadalo  d'ogni  gloria,  e  vinto 
Un  popolo ,  e  di  aangae  esaasto  e  d' armi 
E  di  coraggio,  altro  non  è  che  il  torni 
Air  esser  primo  e  sao  slato  rinnovi , 
Che  la  memoria  delle  avite  imprese. 
Ma  come  che  di  queste  anco  si  perda 
Il  grido,  e  più  nessuna  orma  le  accenni 
Ai  posteri,  di  tutti  il  peggior  danno 
Segue:  Tobblio  di  sé  medesmo;  e  fiera 
Notte  incombe  di  tenebre  e  di  gelo 
Sugl'immemori  figli,  a  cui  non  resta 
Né  pur  di  tutta  lor  miseria  il  senso.     . 
Cosi  sul  combattuto  Ilio  fu  piena 
La  vendetta  de'  Greci  e  la  sciagura 
De'  Priamidi;  perocché  da  quella 
Solenne  ira  distrutto  (uttoquanlo 
E  sterminato  a  fondo  Ilio  «comparve; 
Né  agli  spersi,  rimasi  al  ferro  e  al  foco, 
Sovr'  ai  lidi  Relei  sorse  vestigio 
Di  lor  grandezza,  a  cui  ritrarsi,  e  piangere 
Lor  fortuna  e  ispirarsi  a  la  vendetta: 
Onde  le  Frigie  schiatte  errar  fra  i  boschi 
Dell'  Ida  un  tempo,  senza  nome  e  loco 
Certo;  o  a  strania  contrada  uscir  raminghe. 

Utile  or  dunque  e  generoso  e  bello 

È  r  amor  che  ne  scalda  a  quanto  ancora 

Degli  avi  nostri  attesta  il  nome  e  V  opre 

£  la  fortuna.  In  testimonio  ai  vivi. 

Il  ver  legge  Polinnla  entro  alle  scritte 

Cifre,  dal  tempo  ancor  che  infrante  o  guaste; 

E  l'arti,  a  cui  la  ruggine  e  l'obblio 

Nocque,  e  dal  bello  traviaron  false 

Di  novilade  immagini  e  delirj, 

Spoglian  lor  vile  ingombro,  e  tornan  belle 

Air  archetipa  idea  che  le  produsse. 

Onde  lodata  serveran  le  Muse 

Fra  i  nobili  intelletti  e  memoranda 

L' opra  che  tante  mani  e  tanto  ingegno 
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Nel  tao  grembo  affiitìea,  o  patria  mia^ 
Segaeodo  or*  orma  appar  che  ne  rìeordi 
L'aotieo  stato;  e  a  le  macerie  e  al  leizo 
Involando  e  air  obblio  quanto  degli  anni 
Vinse  la  guerra,  ai  posteri  ed  al  sole 
Restiloisce.'  Al  patrio  Ercole,  intero 
D'ogni  parte,  il  gran  tempio  or  quasi  emerge 
Di  sotterra;  e  la  Curia,  i  lati  e  l'ampio 
Spazzo  accenna ,  e  il  Teatro  al  discoperto 
Rasente  il  colle....  Or  Tu,  cui  V  uso  e  il  mollo 
Dell'arti  affètto,  a, cui  ti  scaldi,  apprese 
Nella  gran  Roma  la  ragion  di  quanto 
Adopràrno  gli  antichi ,  or  mi  divisa, 
Dolce  amico,  il  contegno  e  la  struttura 
Di  questo,  che  dinanzi  agli  occhi  nostri 
Usci,  vario  edifizio.  Ai  cittadini 
Argomento  d'onore,  e  maraviglia 
Fia  degli  slranj,  che  a  mirar  le  tue 
Sopr' air  altre  dilette  al  Cìel  contrade, 
Varcano  i  mari,  o  bella  Italia,  e  l'Alpe. 
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Forte  arnese  di  guerra  (infìn  che  al  vile 
Non  agguagliò  il  magnanimo  1*  ìnferna 
Polvere},  e  discoscesa,  e  coronala 
Di  torri ,  alta  al  Gidnéo  colle  sovrasta 
La  Ròcca,  che  ver' l'Orse  a  la  citlade 
S'atterga  e  la  difende.  Or  di  Vedetta, 
Or  d' Italo  Falcone  ai  prischi  tempi 
Ebbe  grido  la  Ròcca,  e  rinomanza 
Da  fortissimi  fatti:  ^-  or  del  ricinto 
Arduo  colle  le  falde,  che  di  tanto 
Sudor  di  cittadini  e  tanto  sangue 
Ragnàrsi  un  tempo  e  crebber  lauri  al  prode, 
Tengono  sparse  edicole  e  vigneti 
£  ammontate  macerie.  A  le  pendici 
Del  colle,  che  il  merigge  accolgon  liete, 
Ivi  ab  antico  are  solenni  e  templi 
Saliano,  come  fama  ancor  ne  suona; 
E  la  Curia,  e  il  Teatro,  e  la  gran  piazza 
Degli  Arrj,  onde  que' lochi  han  nome  ancora: 
Ma  scambiale  le  sorti,  altro  di  tante 
Moli  vestigio  ai  posteri  indolenti 
Non  rimase,  che  dritta  una  colonna, 
Reggente  in  capo  l'epistilio,  ed  oltre 
A  la  metà  sepolta  infra  le  glebe 
Di  picciol  orlo.  A  le  pruine  e  ai  venti, 
Ad  ogni  scossa  immobile  e  agi'  insolli , 
Venti  volle  morir  vide  e  rifarsi 
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De' Genomani  il  seme;  e  nel  deserto 
Loco  offerse  agli  augei  nido  fra  l*  edere 
Che  coronante  il  capo,  e  i  flessuosi 
Tralci  sostenne  della  vite,  e  resse 
Dismisurata.  E.  come  al  sitibondo 
Arabo  ò  indizio  fra  le  sabbie  ardenti 
Del  deserto  la  palma  frondeggiante , 
Che  sotto  a  le  beli'  ombre  occaila  vena 
Di  dolci  acque  vivaci  al  sol  s'asconde: 
Cosi  fu  spia  di  quanto  era  sotterra 
L' Erculea  colonna;  e  disgombrando 
11  terren  che  l' avvolse,  a  la  sua  base 
La  si  scoverse  immobile  e  gigante. 
Di  Corinzia  struttura,  alto  ben  trenta 
Cubiti  sale  enorme  e  si  frastaglia 
Scanalato  il  gran  fusto ,  e  si  sigilla 
Sovra  r  Attica  base.  Indarno  ad  imo 
Per  duo  si  abbraccerebbe;  e  allor  che  sola 
Nei  colle  abbandonato  al  ciel  salia,  ' 
Del  tempio  antico  ne  rendea  V  immago 
Che  al  Tonante  votò  Romolo,  allora 
Che  la  fuga  de' suoi  nel  Roman  Fòro 
Contenne;  e  Tarmi  in  grado  ebbe  e  quel  voi 
Giove  Statore.  Errò  gran  tempo  incerta 
L'  opinion  de'savj  a  dir  che  fosse 
Queir  edifìzio,  e  gli  osi  e  il  magistero. 
Antica  voce  al  patrio  Ercole  il  chiama 
Tempio;  e  Curia  e  Teatro  anco  l' udimmo 
Nomarsi,  e  Fòro,  perocché  di  contra 
A  la  colonna  un  portico  discorre, 
Quadrilunga  segnando  la  gran  piazza: 
Di  cui  sepolte  le  reliquie  e  infrante 
Sopporlan  vie,  casìpole  e  palagi. 
Ma,  segno  ad  altre  indagini,  l'immoto 
Stereòbate  apparve,  e  il  plinto  ornato, 
Sovra  cui  s'ammassiccia  e  penta  il  fusto; 
Di  che  seguendo  a  fil  Torme,  e  sterrando 
Più  sempre ,  uscir  due  nuovi  tronchi ,  inGssi 
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A  le  lor  basi,  ma  dal  tempo  intorno 
Rosi,  e  scommessi  e  di  lor  capo  scemi. 
Della  terza  colonna  in  duo  si  foggia 
Doppio  il  velame,  e  doppio  ordine  accenna  ; 
Perocché  lo  stilòbate  si  torce 
Ad  angol  retto,  e  innanzi  si  protende, 
Due  sorreggendo  alteri  fusti:  indizio 
The  Ganco  di  vestibolo  era  il  loco. 
Né  r  effetto  fallita  ha  tal  credenza  : 
Che  segaendone  il  corso,  ecco  di  fronte 
.  Altri  sei  tronchi  emergere  sublimi , 
Abbenchè  smossi  e  guasti  in  parte;  e  sporgersi^ 
Qnal  d'eccelso  pronao,  deiredifizio 
Esàstila  la  fronte;  a  cui,  dal  basso 
Della  cittade,  scompartita  in  ampli 
Marmorei  gradi,  un  dì  salia  la  scala. 
Se  irriverenza  e  stupido  furore 
Non  li  sperse  e  rapi,  sotterra  avvolti 
Fra  la  ruina  gli  scaglion  superbi 
Si  giaceranno;  e  quando  che  la  china 
Del  monte  il  ferro  tenterà  più  basso, 
Intatta  forse  emergerà  l' inserta 
Scala,  per  sì  gran  tempo  al  sole  occolta. 
A  fil  dello  stilòbate  fu  sgombra 
Indi  la  terra  all'edifìzio  intorno; 
E  il  pian  fu  scorto  della  piazza  antico, 
Messo  a  marmorei  quadri;  e  il  soprastante 
Spazzo  che  nel  vestibolo  biancheggia, 
Bello  di  marmi  carraresi.  Indizio 
Di  splendida  ricchezza,  entro  commisti 
Alle  macerie,  occorsero  frantumi 
PrezYosi  di  pietre,  onde  fregiarsi 
Muraglie  e  vòlte  e  stipiti  ed  altari. 
Né  dovizia  maggior  ponea  dinanzi 
All'ara  di  Minerva  il  fortunato 
Pericle,  ergendo  ai  cittadin'gli  illustri 
Propilèi;  che  pur  qui  la  peregrina 
Breccia  in  verde  si  tinge^  e  rutilante 
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S' invermiglia  11  diaspro»  e  vi  fiammeggi» 
Il  porfido.  Per  dritto  entro  fendendo, 
Infino  al  pian  che  si  scoverse,  il  suolo 
Che  per  tant'anni  il  fabbricato  ascose, 
Capovolti  apparir,  distratti,  od  arsi, 
Gran'  tronchi  di  colonne,  e  fregi,  e  marmi 
Scritti,  e  cornici,  e  stipili  divelti. 
D' antico  incendio  e  di  conflitti  insieme 
Testimonianza ,  rinvenirsi  intorno 
Atre  ceneri  aduste,  e  tizzi,  e  torrido 
Ceréal  grano,  e  scheltri  umani,  ed  armi  . 
Infrante,  coi  la  raggine  vetusta 
Arrossa,  e  il  sangue,  che  le  tinse,  imita. 
Ma  in  che  loco  affondar  puote  l'acciaro, 
0  qoal  mai  campo  tenterà,  che  umane 
Salme  interrate  non  offenda,  e  il  dritto 
De'  sepolcri  ;  poiché  da  le  malnate 
Ire  sorta  la  guerra  armò  le  destre 
Degli  stolti  mortali,  e  tutta  quanta 
Di  supplizj,  di  lagrime  e  dì  roghi 
Contaminò  la  terra?  Meraviglia 
Qui  fu  a  vedersi  fra  colai  mistura 
Longobardiche  infrante  armi ,  confuse 
Ad  armi  antiche;  in  un  frecce  e  zagaglie, 
Mazze  e  stìnieri;  eFrisie  punte,  e  cuspidi 
Di  verrette.  Risorte  a'rai  del  sole, 
E  infra  sé  stesse  ignote,  e  per  si  lunga 
Età  divise^  ad  altre  ire  ed  oltraggi 
Per  contendersi  il  loco  usciron  forse 
Di  sotterra  le  genti?  O  dove  i  padri 
Cadeano  a  le  difese,  il  fato  istesso 
Trasse  ì  tardi  nepoti  anco  a  morire? 
Di  due  diverse  età  distinto  appare 
Quivi  lo  adoperarsi,  e  duo  ruine 
Per  secoli  disgiunte  il  loco  accenna; 
E  quel  che  fu  Romana  opera  e  senno 
Air  occhio  de'  ve^^^wVv  sv  ?>^q;uestra 
Dalle  quisqnigWc,  oM^V  ^Vk  ^wxì^xt» 
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Infareì  V  edi6sìo:  e  vii  fatlara 

De' posteri  eaduli  in  servilude 

Fùr  le  mora  e  i  aerragli  e  i  cootrafforti , 

€on  che  sparso  e  impedito  immagin  rende 

Di  manita  magione  intorno  chiusa. 

Pur  se  risponde  al  ver  quel  che  degli  anni 

Alla  guerra  servisse,  e  quel  che  nota 

Del  fregio  anler'ior  la  scritta  fronte 

€he  infranta  si  raccolse,  il  Divo  Augusto 

Vespasì'an,  pontefice  e  tribuno 

La  quarta  volta,  e  consolo,  e  censore, 

Questa,  alla  gloria  di  sua  stirpe  e  a  quella 

Del  Municipio  e  agli  ospitali  Iddi!, 

Erse  splendida  mole;  ai  prodi  amici 

Congratulando  che  il  seguir  neir  armi. 

Colai  resse  dei  secoli  a  la  guerra, 

E  frequente  di  popolo,  e  congiunta 

Al  Teatro  per  vie  sotterra  aperte. 

La  Romana  Basilica  ;  e  dal  nembo 

Indi  ravvolta  che  segui  per  V  ardue 

Alpi  Giulie  Alarico,  in  un  con  quanto 

Brescia  fèa  bella,  minò  dall' alte 

Sue  fondamenta;  e  Tauro  e  i  simulacri 

Si  rapir  d'  ogni  parte;  e  quel  che  tórre 

Mal  si  potea,  nel  foco  arse,  o  con  mazza 

Per  dispetto  dai  Barbari  a'  infranse. 

Spersi  tra  le  foreste,  e  per  le  balze 

Erranti,  o  spenti  i  cittadini,  il  loco 

Si  rimase  deserto;  e  compier  gli  anni 

Di  sua  distruzì'on  l' opra  infelice. 

Né  cadde  unqua  in  pensiero  a  chi  sorvisse 

Di  ristorarne  i  danni  e  all'  esser  primo 

Restituirlo:  perocché,  siccome 

Sugli  schermi  abbattuti  il  marin  fiotto 

Avvicenda  la  sferza  e  copre  i  lidi; 

Cosi,  tornando  alle  medesme  offese. 

Dispietate  correano  Italia  tutta 

L'orde  selvagge ,  a  sterminar  q\xe\  ^oc^^ 
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Che  la  trematile  ancor  mano  dei  vini! 

EdificaTa.  Ai  posteri  obliali 

Altre  soraero  etadi,  altri  costami. 

Altra  lingaa  e  credenza;  e  dall'  Olimpo 

Le  stolte  guerreggiando  ombre  de' Nomi  ^ 

Pazi'enle  d' oltraggi  e  vereconda 

E  milissima,  uscì  del  Nazareno 

La  divina  parola  infra  le  genti; 

E  ruppe  i  duri  orgogli  ;  e  il  furor  vano 

Delle  potenti  passioni  in  petto 

Raffrenò  de' mortali,  a  cui  la  pia 

Pace  sorrise,  e  volse  altra  speranza. 

Onde  smessi  gli  antiqui  usi,  e  i  convegni 

Del  popolo  al  Teatro,  al  Circo,  ai  ludi. 

Dei  timidi  credenti  anco  l' istessa 

Pleiade  il  danno  irreparato  accrebbe 

Dei  caduti  edifizj,  e  le  vestigia 

Ne  guerreggiava,  e  le  memorie  e  i  nomi. 

E  qui  fu  piena  la  ruina  uscita 

La  prima  volta.  In  cenere  e  in  faville 

Quindi  cesse  l'Imperio;  e  per  sì  lunga 

Di  sciagure  vicenda  e  di  viltade, 

Tutti  sul  capo  inaridir  gli  allori 

A  la  gran  Roma.  E  in  lor  balia  condotte 

L'Italiche  città,  di  sé  raedesme 

Si  fecer  parte,  e  ai  furor  brevi,  e  agli  odj; 

Della  plebe,  e  degli  emoli  potenti 

Alle  voglie  superbe  il  combattuto 

Campo  si  schiuse.  Allor  tra  le  foreste 

E  gli  ermi  scogli  altere  edìGcàrsi 

Le  guardate  castella  e  le  turrite 

Ròcche;  e  valli  insolcarsi  e  contrafforti 

Dinanzi  alle  cìtladi;  e  nelle  fosse 

La  stagnante  insalubre  onda  e  il  padole 

Stette.  A  far  mura  allor,  merli  e  bertesche 

E  torri,  si  rapir  quindi  gli  spersi 

Macigni;  e  i  marmi  storìiati  e  i  fregi, 

Per  vili  uffici  mttaivW  ^  t.^v«^^VC\, 
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Rafforzar  fondamenta,  a  cai  fùr  base. 
Quindi  ìnsuitando  al  popolo  dall'alte 
Lor  torrile  magioni,  il  soprastante 
Loco  occupar  d*  armi  e  guerreschi  ingegni 
I  rivali  potenti  ;  e  le  colonne. 
Ritte  ancor,  fùr  pilastri  e  dicchi  e  sbarre; 
E  piazza  d'arme  T abside  eminente, 
E  lo  sporto  vestibolo  vedetta. 
Qui  per  odj  nefandi  e  fiere  brame 
Di  signoria,  con  impeto  e  disdegno 
L'ardente  Ghibeliin  nel  Guelfo  avverso 
Consumò  le  vendette;  e  corse  il  sangue 
»  Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra: 
Si  che,  tolta  di  forza  ed  espugnata 
L'eminenza  più  volte,. in  su  gli  antichi 
Ruderi  con  fracasso  a  piombar  venne 
L' opra  a  fondo  e  disfarsi.  E  qui  fu  piena 
La  seconda  ruina.  11  tempo  edace, 
Domator  d'ogni  cosa,  indi  per  mille 
Argomenti  compìella,  e  ne  confuse 
Le  sembianze.  Dal  sommo  allor  del  monte 
Che  sovrasta,  per  turbini  e  tremoti, 
E  per  frane  repenti  e  fonder  lungo 
Di  rivoli  e  di  piogge,  lenta  lenta 
Scese  ad  imo  la  terra,  e  da  per  tutto 
Stipò  vallando  il  loco;  onde  serbarsi, 
Alle  moderne  età  scola  e  portento. 
Dell'  edifizio  le  reliquie  almeno. 
Per  colai  modo ,  poiché  '1  braccio  e  il  senno 
Alla  difesa  non  bastò  de'  prischi 
Monumenti,  pietosa  entro  al  suo  grembo 
L' itala  terra  li  guardò  d' integra 
Distruzion,  che  il  tempo  a  fin  conduce. 
Né  per  altro  argomento  a'  rai  del  sole 
Intatti  ancora  emersero  deli'  arti 
Divine  i  begli  studj,  onde  fu  scorto 
Quanto  innanzi  agli  Egizj  ed  agli  Elru«c>^\ 
Sapesse  U  Greco  ingegno ,  e  qua^uVa  \vkc^ 
Amici,  ^\ 
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Di  veneranda  maestà  risplende 
Nell'alte  de' Romani  opre  sablimi. 
Dopo  che  per  tremoti  e  per  la  forza 
D'£oosigéo  percosse,  le  fiorenti 
D'arti,  di  cittadini  e  di  ricchezza, 
Ercolano  e  Pompea  visto  han  l'estrema 
Sera,  con  elle  la  memoria  ancora 
Del  disastro  e  dell'arti  iva  perdala; 
Se  non  che  sciolta  la  volcania  lava 
Corse  sovr'elle  a  rivi  ardenti,  e  in  dora 
Petrina  si  ristrinse;  e  in  nenabi  accolta 
La  cenere  e  il  lapillo  si  diffuse 
Salta  mina,  e  chiose  ogni  spiraglio: 
Onde  qual  si  sommerse,  ecco  risorta 
L' una  e  l'altra  città,  vuota  soltanto 
D' abitatori.  Are  e  teatri  e  vie 
Con  gli  Ermeti  custodi  integre  ancora 
Vedi,  e  piazze  e  palagi,  e  i  ben  guardati 
Ginecèi;  ne  le  celle  intorno  sparsa 
La  varia  suppellettile,  e  le  piote 
Tavole  ammiri  ancor,  cui  leggìer  nembo 
Di  solitaria  polve  ingombra  e  vela. 
Le  antiche  fogge,  il  giusto  ordine  e  i  fregi 
Di  Tarquinia  e  Pompea  presenti  ancora 
L'interrato  rammenta  adito  schiuso 
Che  sottesso  ricorre  all'  edifizìo. 
Molto  bevve  il  cemento  ivi  del  vario 
Color,  di  che  s'impronta  e  si  comparte 
In  mille  e  tutte  peregrine  facce. 
Lucente  come  specchi  e  parlo  marmo, 
Da  per  tutto  V  intonaco  s' atTigge 
Al  ricurvo  parete;  e  così  salda 
Prese,  commista  al  tufo,  ivi  la  calce. 
Cui  rassodaron  gli  anni ,  che  per  colpo 
Non  s'infrange  di  pillo  o  ferrea  mazza. 
Di  sotto  alla  gran  mole  occulto  passa 
E  mette  capo  all'  Oriente  il  lungo 
Ambulacro,  di  celle  attraversato; 
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Piagnendola,  siccome  in  vista  appare, 
Al  Teatro,  che  immenso  e  al  discoperto. 
Per  settanta  si  allarga  oltre  ben  cento 
Intere  braccia.  Or  chi  suU*  eminente 
Loco  saglia  a  mirar,  vede  a  marritta 
Torreggiar  di  colonne  e  di  gran'  massi 
La  Basilica,  e  il  Fòro  indi  soggetto 
Per  certissimi  indicj;  e  innanzi  agli  occhi 
La  semicircolar  piazza  si  svolge 
Del  Teatro.  Romana  opra,  si  stanno. 
Rasente  il  colle,  un  sopr' ali*  altro  ancora, 
Gli  ambulacri  superbi:  il  plauso  immenso 
Par  che  risuoni  ancor  del  circostante 
Popolo,  e  il  grido  per  le  valli  echeggi.... 
Ma  l' eco  solitaria  ad  altra  voce 
Più  non  risponde,  che  al  garrir  sommesso 
De  l'aure  intra  le  felci  e  degli  aagelli; 
Erran  strisciando  per  lo  vano  opaco 
Delle  vòlte  ederose  a  lor  trastullo 
Lo  scarabèo,  la  chiocciola  e  il  ramarro; 
E  tra  i  silenzj  di  que*  lochi  il  gufo 
Abita,  e  l'ombra  della  notte,  e  il  gelo 
De' sepolcri.  Se  a'  nobili  intelletti. 
Cui  de' portenti  suoi  l'arte  fé' dono, 
Nuovo  al  tutto  non  fia  che  di  sotterra 
Esca  il  molto  che  il  suol  geloso  asconde, 
Di  nostra  patria  ne  conforti  a  l'opra 
La  riverenza;  che  a  cercar  soa  prisca 
Condizì'on  move  i  bennati  ingegni, 
Quando  ricca  e  magnanima  e  potente 
Seguia,  Romana  anch'olla,  il  cammin  lieto 
De'  trionfi.  Al  veder  dopo  la  fuga 
De' secoli,  tra  mezzo  alle  cadenti 
Ruine,  emersi  del  buon  tempo  antico 
1  monumenti,  il  cor  palpita,  e  ferve 
A  begli  estri  la  mente;  e  cerca  il  sangue 
Tutto  e  le  membra  una  mestizia,  un  senso 
Di  voluttà  che  a  noi  stessi  ne  invola. 
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il  sonno  avverso,  e  il  lento  ozio,  e  lalbrpe 
Indifferenza  a  chiari  illustri  fatti 
Dall'alma  a  disgrevar,  spesso  ne  addaca 
Di  quell'alte  ruine  al  solitario 
Sublime  loco  un  Dìo.  Quando  la  notte 
GÌ'  infingardi  mortali  occupa-e  il  sonno, 
E  geme  il  vento  fra  gli  arbusti  e  gli  antri, 
E  incerte  e  lunghe  a  un  bel  raggio  di  luna 
Gittan  r  ombre  e  biancheggiano  tra  il  verde 
Le  squarciate  colonne;  avviluppate 
Errar  vedremo  ancor  nella  prolissa 
Toga,  o  nel  lucco  venerando,  l'ombre 
De' padri;  e  starsi  con  amor  sospese 
Nelle  lievi  aure,  e  domandar  di  nostra 
Condizìfon,  che  il  rapido  degli  anni 
Torrente  inchinò  al  peggio,  e  tutta  quanta 
Da  sommo  ad  imo  tramutò  la  terra. 
Uomini  e  cose,  e  lor  sembianze  e  nomi. 
Per  cotai  detti  all'  aniorosa  inchiesta 
Fia  risposto:  Che  tronco  un  dì  l'alloro 
Che  il  turbine  percosse  all'alta  Roma, 
Non  ancor  da  le  squallide  radici 
Rigermogliò.  Difforme  e  mal  distinta 
Di  vivi  una  famiglia,  e  tal  che  indarno 
Fora  da  lor  riconosciuta,  il  nome 
Tenne  e  la  patria  degli  eroi.  Ma  tanto 
Del  suo  favor  la  privilegia  il  Cielo, 
E  la  classica  terra,  e  sua  ventura, 
Che  del  buon  tempo  antico  ancor  le  preme 
il  desiderio;  ravvivando  ai  sacri 
Studj  e  a  la  gloria  V  immortai  favilla. 
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Se  dal  fiorito  mio  nido  gentile 
Più  nessuna  di  me  voce  ti  vanne 
Che  vivo  ai  buoni  mi  ricordi  ancora, 
Donna  illaslre,  non  è  che  l'amor  primo 
Delle  Muse  io  dimentichi,  e  la  bella , 
Che  sì  mi  piacque  un  tempo ,  arte  del  canto. 
Né  da  vilta^ie  ò  T intelletto  offeso; 
Né  sdegno  il  muove,  se  di  tòsco  amaro 
L' armi  sue  tutte  centra  il  nome  mio 
Provò  la  discortese  invidia  e  V  ira: 
Che  dal  vii  fango,  ond*iioih  per  caso  insozza 
Di  nobil  germe  le  radici ,  assume 
Vigor  nuovo  la  pianta,  e  largamente 
Di  fiori  e  fronde  s' inghirlanda ,  e  V  ombra 
Le  disprezzate  aduggia  erbe  noceoii. 

Di  ben  altra  cagione,  inclita  Donna, 
Che  da  villade,  il  mio  laceT  ^toc^d^. 
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Perocché  morte  inopinata  i  miei 
Lari  confuse,  e  in  an  la  mente  e  il  core. 
Ahi  sciagura!  Dal  talamo  condotta 
Alla  tomba  nei  verdi  anni  suoi  lieti 
L'infelice  mori,  che  Amor  mi  diede, 
Casta  compagna,  e  al  Giel  rese  lo  spirto, 
A  cui  delle  caligini  del  mondo, 
Tranne  !t  dolor,  non  nocqae  ombra  pur  lievev. 
Né  più  gr  inlfenui  modi,  e  la  sì  bella 
Verso  i  chiedenti  liberal  pictade, 
Quind'io  vedrò  di  lei,  che  ad  immortale 
Secolo  assunta,  or  delle  sue  virtudi     « 
Trionfa  lieta  e  si  riposa  in  Dio. 
Se  non  che  viva  ancor  me  l'at&gura 
E  presente,  se  credi  alle  sembianze. 
La  pargoletta  mia ,  che  il  mansueto 
Spirto,  e  le  grazie  tutte  in  sé  raccolse 
Del  materno  sorriso.  Eccoti  aperta 
Del  mio  lungo  tacer  la  dolorosa 
Cagione;  perocché  tra  i  foschi  rami 
Del  cipresso,  e  il  domestico  compianto^ 
Mescersi  abborre  T  Apollinea  fronde. 
Pur  non  in  tutto  dalla  mente  uscita 

M'é  la  dolce  promessa,  onde  si  spessa 
Mi  ti  legai:  di  visitar,  cantando. 
Della  classica  Sìrmio  i  desiati 
Recessi,  e  i  colli  floridi,  e  la  selva 
Degli  ulivi  e  de' lauri,  ove  già  visse. 
Avverso  alle  superbe  ire  di  Roma 
E  ai  possenti  rivali,  un  di  congiunti, 
Il  buon  Catullo;  e  teco,  i  prischi  tempi 
Alla  memoria  rivocando  e  i  fati. 
Del  Romano  ediGzio  a  parte  a  parte 
Ammirar  le  vestigia  e  le  mine: 
Che  nel  deserto  ancor,  dove  non  suona 
Più  voce  umana,  ai  posteri  nepoti 
Parlan  l'Itale  istorie;  e  tra  quegli  archi 
E  le  mura  cadenti  alto  risplende 
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La  veneranda  maestà  Lalina. 
Or  via,  lieti  pregando  a  le  clementi 
Ninfe  del  lago  e  ai  zefiri  secéndi, 
Moviam,  che  1*  ora  e  la  stagion  ne  chiama. 
Sgombro  di  nubi  è  il  cielo,  ed  una  loce 
Largamente  diffusa  intorno  ride; 
Tranquillo  è  il  lago,  e  fresca  in  salta  sera 
Dai  circostanti  colli  aura  spirando. 
Combalte  V  onda  e  a  veleggiar  ne  invita. 
Dell'  umile  Desenzio  al  curvo  lido 
Sorge  innanzi ,  e  di  sé  bella  fa  mostra , 
Sirmio  non  lunge,  e  appar  fuora  dell'acque, 
Sì  che  intera  la  puote  ogn' occhio  tórre: 
Fugge  de' remiganti  a  la  percossa 
Girandosi  la  piaggia;  e  dritta  alzando 
La  vela  innanzi  al  venticel  che  spira, 
Gorre  il  navile.  Ergiti  un  poco,  e  pronte 
Mira  svolgersi  tutte  agli  occhi  tuoi  ' 
Le  meraviglie  che  il  Benaco  aduna. 
Dair  azzurro  del  ciel ,  che  laminoso 
Dal  cadente  s'irradia  ultimo  sole. 
Prende  immagine  Tonda,  e  de' pescosi 
Fondi  rivela  ogn' adito  rimolo. 
Vedi  quanta  di  pesci  argentea  prole 
Brulica,  innumerevole,  indistinta. 
Intra  l'alighe  e  il  musco!  A  le  frequenU 
Scorribande,  allo  avvolgersi  incessante, 
Diresti  che  fra  loro  abbian  contesa 
Di  prede,  o  che  laggiù  piova  dall'alto 
Virtù  che  li  ravvivi  a  le  feconde 
Nozze,  e  il  dolce  d'amor  sentano  impei  >>. 
Cura  di  cibo  e  stimolo  d'amore 
Move  a  un  tempo  e  raggira  ed  afiiatica 

I  viventi  dell'  onda  agili  figli. 
Poiché  nell'  alto  omai  prende  suo  corso 

II  naviglio,  a  man  manca  eccoti  ignudo 
Sorgere  il  sasso  dì  Manerba,  e  i  colli 
Vitiferi,  di  cai  si  generosa 


./ 
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Pe' congeniti  zolfi,  e  cosi  dolce 
Nel  vago  ottobre  la  vendemmia  fuma. 
Fogge  più  sempre  a  la  sinistra  il  lido. 
Che,  in  duo  seni  partito,  il  flotto  aduna: 
D'assiduo  vento  esolla  ivi  alle  spiagge 
Con  larghi  sprazzi  il  lago  irrequieto, 
Che  inver'  gli  abissi  si  sprofonda.  Ad  imo 
Ardue  vedi  levarsi  e  negre  rupi, 
Come  il  caso  adunò,  fra  le  correnti 
Del  percosso  antichissimo  Benaco; 
Di  cui  la  più  sublime  alto  si  estolle 
Fra  r altre,  e  si  rallarga  e  al  sommo  appiana 
In  feconda  {soletta:  isola  bella. 
Che  albergo  di  conigli  e  di  romiti 
Un  tempo,  or  delle  Muse  e  di  Sofia 
E  dell'arti  ospitali  il  pregio  accolse. 
Tu  meco,  inclita  Donna,  a  la  novella 
Deliaca  terra  il  cielo  e  V  aure  e  V  acque 
Prega  benigne^  e  d'un  fedele  amico 
Gli  operosi  e  ridenti  ozj  saluta. 
Ecco  poi  manifesta  apparir  tutta 
La  feconda  Riviera,  infìn  là  dove 
S'apre  ver' Borea  il  lago,  a  metter  capo 
Centra  l' Alpi  Tedesche.  Altra  più  amena 
Terra  non  vide  il  sol,  né  di  più  lieti 
E  più  leggiadri  rami  altre  colline 
Rivesti  primavera.  Elerna  move 
Ivi  e  si  spazia  un'aura  dolce,  un  pieno 
Di  vita  e  di  letizia  alito  lieve, 
Cui  il  fior  del  cedro  e  il  casto  lauro  odora. 
Ivi  a'  più  freddi  tempi  il  suolo  adombra 
Rara  la  neve,  che  si  fonde  ai  miti 
Intempestivi  zefiri;  che  quando 
Aspro  altrove  e  inclemente  e  procelloso 
S'attrista  il  ciel,  contenti  ivi  e  securi 
Svernan  gli  augelli.  Dalle  falde  al  sommo 
Dei  verdi  colli  lussureggia  il  pallido 
Ulivo;  e  scompartito  in  ordin'  sorge 
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L'  odorifero  cedro,  e  d'auree  poma 

Tra  '1  verde  vigoroso  allrai  fa  mostra: 

Pianta,  fra  qaanle  mai  crebbe  Natura, 

Graziosa  a  vedersi;  e  che,  raccolta 

Fra  i  lauri  trionfali,  or  vige  altera 

Suir  Italico  Pindo,  a  Febo  in  cara, 

Poiché  del  canto  s*  allegrò  del  mio 

Buon  Nicolini.  Intra  Tajuole  e  i  siti 

Digradanti,  onde  il  fianco  si  comparte 

Del  monte  opposto  al  Mezzodì,  con  giusto 

Divisamento  altissime  colonne 

Vedi  fra  i  tronchi  biancheggiar  lontano: 

Che  quando  mesto  il  sole  ai  freddi  alberghi 

Del  Sagittario  è  volto,  e  delle  piove 

Algenti  il  freno  al  rio  novembre  allenta, 

Saglion  tavole  ed  embrici  dipinti 

A  schermo  de' giardini;  onde  nel  chiuso. 

Vaporoso,  odorifero  ricinto 

Vive  e  germina  il  cedro,  e  a  fin  matura 

L'agro  limon  suoi  parti  e  il  biondo  arancio; 

Vìve  il  lento  viburno,  e  gli  odorati 

Calici  espande  la  giunchiglia  e  il  molle 

Narciso,  e  nel  garofano  fastoso 

La  splendente  del  cielo  iri  si  pinge. 

Quindi  più  dentro  della  terra  acquista. 

All'aprica  Salò  correndo,  il  flutto; 

Quinci  si  spone  a  tutte  Tonde  e  al  vento 

Che  le  va  contro,  e  i  rai  del  sole  accoglie, 

Maderno  che  del  lago  a  sé  fa  speglio 

Da  tutte  parti:  e  chi  la  flessuosa 

Punta  radendo,  ai  termini  sì  volge 

Dell'antica  Benaco,  allor  che  tutte 

Dormon  le  cose  e  posan  l' aure  e  l' onde, 

Di  rivoli  cadenti  e  di  martelli , 

:£  di  spranghe  volubili  e  di  rote , 

Un  murmure  diverso,  una  faccenda 

Ode  intensa 9  onde  echeggia  alto  e  rimbomba 

.La  Tusculana  valle.  Antica  è  voce 
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Ch'  ivi  an  tempo  sorgesse  alma  cittade 
Che  nome  impose  di  Benaco  a  questo 
Limpido  lago;  e  che  per  vì'olenlo 
Tremoto  il  suolo,  o  per  sostegno  manco, 
Scrollasse,  e  grande  ancor  parte  del  monte* 
Trabalzando  nell'acque,  il  vóto  empisse 
Delle  aperte  voragini.  Movendo 
A  remi  lenti,  ancor,  se  il  guardo  adima. 
Vede  sommerse  il  pescator  le  moli 
Laggiù  divette  e  i  massi;  e  capovolte 
Giura  veder  le  case  e  V  ardue  torri, 
E  i  culmini  sossopra  e  le  mine 
Degli  sparsi  edifizj.  All'arti,  e  al  Nume 
Dell'arti  trovator,  quel  loco  è  sacro. 
Con  soltil  magistero  ivi  V  industre 
Fatica  si  travaglia  ai  pilli,  ai  naspi, 
Ai  truogoli,  ai  cilindri;  e  doma  e  foggi» 
Gli  scomposti  del  lino  ultimi  avanzi, 
Onde,  qoai  non  li  vide  Angla  officina, 
0  Baiava  o  Francese,  escon  perfetti 
Nitidi  fogli  e  lucidi  papiri. 
Secondo  che  la  terra  si  protende. 

Addentellata  quasi,  e  varia^  e  sparsa 
Di  ville  opime,  inver' alpestri  gioghi 
Di  Borea  volge  la  Riviera;  e  come 
Vìe  più  il  fianco  gli  scopre,  e  si  trarupa 
£  imbosca,  isterilito  appar  l'ulivo. 
Povero  il  tralcio;  e  disprezzata  e  vile 
Si  disperde,  agli  augeì  preda  e  agl'insetti. 
L'uva  immatura.  Irsuto  ivi  e  selvaggio 
Nasce  il  ginepro  e  il  cornici  petroso. 
Il  larice  e  l'abete,  e  con  distorte 
Frondi  la  quercia  a  duri  climi  usata; 
Perocché  di  colà  con  procelloso 
Fremito  insorge,  e  poi  che  tra  le  valli 
£  l'alpe  s'aggirò,  nel  lago  irrompe 
La  nordica  bufera.  Ahi  sventurato 
Il  navigante,  a  cui  remo  non  valse, 
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Né  velai  che  correndo  innanzi  al  ven(o, 
Trailo  è  al  largo,  e  aggiralo  e  conquassalo 
Affonda:  e  se  del  ver  qaesli  domandi 
Abilalori,  li  diran  che  molle 
Piangono  ancora  vedovelle  e  madri 
La  sciagura  de'  figli  e  de' censorii 
Sommersi.  Perocché  verso  V  alpeslra 
Malcesine  movea,  carco  di  mollo 
Infauslo  pondo,  an  misero  navile, 
Veleggiando  a  dilungo  inconlro  al  varco 
Dell'Aquilone:  ed  ecco  dalle  balze 
Nevose  uscir  rugghiando  il  fero;  e  còllo 
A  quel  Iragillo  il  legno,  urlarne  i  fianchi, 
£  come  lurbo  avvolgerlo,  slorcendone 

I  remi  lultl,  e  romperne  la  vela. 

Per  lullo  un  giorno  errò  senza  governo 
Perigliando  in  tempesta,  infin  che  aporie 
£  scommesse  le  tavole,  prevalse 
L'acqua  più  addentro  a  raggravarne  il  carco; 
Onde,  rillo  affondando,  in  su  le  punte 
D'acuto  scoglio  si  confisse,  e  stette 
Fra  le  correnti  immobile  e  sommerso. 
Di  tulli  che  perir,  valse  d*un  solo 

II  coraggio  più  a  lungo  e  la  costanza; 

£  a  gran  lena  avvinghiandosi  all'  antenna, 
Fuor  dal  vortice  emerse,  e  vi  si  strinse: 
Pur  mirando  e  gridando  a  sé  d*  intorno 
Se  alcun  legno  apparia,  se  dalla  spiaggia 
Non  lontana  venisse  altri  in  soccorso. 
Ma  niun  per  lui  pose  la  vita;  e  il  gelo 
Più  sempre  intenso  nella  notte,  e  il  vento 
Rinforzando,  agghiadalo  e  senza  mente 
Le  braccia  aperse  il  misero,  e  dall'alto 
Dell'albero  piombò,  preda  dell'acque 
Voralrici.  Il  furor  cesse  del  vento 
Al  cessar  della  notte,  e  sovra  il  lago 
Solitario  dal  ciel  1'  alba  rifulse; 
£  la  sciagura  de'  sommersi  e  il  loco 
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Nolo  l' antenna  che  sargea  dall'  acqao. 
Or  che  ne  coglie  appieno  e  drillo  fere 
La  nordic'  aora  a  la  sinistra ,  osserva 
Siccome  strìnge  vie  più  il  vento,  e  porla 
Rapide  le  correnti  I  Ove  più  a  lango 
Ti  menin  gli  occhi,  Irarupata  e  bassa 
Scorgi  Riva,  e  Tumil  Sarca,  partita 
Fra  te  canne,  avviarsi  in  grembo  al  Iago. 
Ivi  molla  si  appresta  e  facil  preda 
A'  pescatori;  perocché  condotte 
Da  non  so  quale  istinto  (o  miglior  cresca 
Lor  pastura  fra  1'  alighe  e  il  canneto; 
O  che  più  della  queta  e  lepid'  onda 
La  corrente  e  freddissima  le  alleiti), 
Si  fan  le  trote  incontro  al  fiume,  ed  alto 
Levando  un  guizzo,  sagliono  a  ritroso. 
Indi  più  presso  la  ventosa  e  fredda 
Malcesìne  s'accampa,  e  la  pescosa 
Torbole  innanzi  sull'opposto  lido, 
E  il  marmifero  Torri;  a  le  cui  spalle 
S'erge  per  lungo  ed  ogni  vista  occupa. 
Di  pruine  e  d'orror  cinto,  il  selvoso 
Ispido  Baldo.  A  la  regal  Verona, 
Tua  nobil  patria,  invia  quinci  un  saluto. 
Ed  agli  amici,  a  cui  preme  il  desio 
Del  tuo  redire.  AH'  amistà  di  pochi 
Ed  eletti  fu  caro  anco  il  mio  nome 
Fra'  tuoi  gentili;  ed  onorala  e  cara 
La  memoria  ho  di  lui,  eh*  arbitro  e  mente 
Delle  cose  civili,  orna  ed  illustra 
La  già  per  sé  medesma  illustre  e  chiara 
Verona,  e  d'opre  ognor  nuove  l'abbella  , 
Splendido  edile;  e  di  chi,  agli  atti  e  al  molto 
Savere,  e  ai  modi  tra  severi  e  schietti, 
Ricorda  altri  costumi  ed  altra  elade; 
E  di  lei  che  a  sottili  intendimenti 
Amor  formava,  e  diede  esser  conlenta 
A  bennati  desiri  ed  alte  voglie; 
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E  di  chi,  le  Germaniche  foreste 
Penetrando,  cantò  sì  fortemente 
D'  Ariminio  l'impresa,  e  sue  superbe 
Voglie  punite  con  debita  morte: 
Ma ,  come  volle  amor ,  dolce  agli  orecchi 
Della  tua  genitrice  a  cantar  prima 
Togliea  r  infanzia  e  l' indoli  diverse 
Di  Lauretta  e  di  Glarina.  Amica 
Di  campestri  riposi,  a  le  tranquille 
DI  patetico  spirto  estasi  vìve 
Tuttor  la  suora,  a  cui  di  nobil'  tempre 
Informò  la  mortai  veste  Natura, 
E  beato  di  sé  rende  e  di  cari 
Figli  egregio  marito;  e  tu  di  tutte 
Le  tue  virtù  vestita,  il  cammin  lieto 
Segui,  e  cògli  le  rose,  e  di  salute 
Splendi,  e  del  lume  delle  grazie  adorni, 
Novella  Aspasia,  l'Attica  Verona. 
Ma  la  verde  u'è  presso  amica  terra, 

Ch'ampia  da  pria  sporgendosi  nell'acque 
Del  destro  lito,  or  qui  si  stringe  in  breve 
Tramite,  perchè  poscia  anco  s'allarghi 
Più  innanzi  a  noi,  sorgendo  in  sullo  stremo 
Di  monte  in  guisa;  e  quando  per  dìsciolte 
Nevi  più  abbondan  l'acque,  o  il  vento  a  sera 
Con  impeto  flagella,  il  flutto  scorre 
Sovra  il  peninsalar  breve  cammino, 
E  l'attraversa  e  copre:  onde  isoletta 
E  penisola  a  un  tempo  odi  chiamarla. 
Qui  dove  in  picciol  seno  entra  e  si  acqueta 
L'onda,  usciamo  a  la  riva,  e  il  terren,  lieto 
Del  riveder  la  nuova  Lesbia,  intatti 
Fior  ti  germogli  e  spunti  ombre  più  belle. 
"^^  In  questo  seno  istesso  invecchiò  il  legno 

Volatore,  che  agi'  intimi  confini 
Peregrinando  della  Troade,  e  ai  lidi 
Della  barbara  Tracia,  e  via  radendo 
Le  Cicladi  natanti,  a  vela  e  a  remo, 
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Vide  la  nobil  Rodi  e  Paro  e  Delo, 
E  dell'  Adriaco  mar  V  ira  e  il  (amoìlo 
Sostenne,  e  durò  contro  a  le  tempeste. 
Finché  di  qoesta  (erra  ai  forlanali 
Riposi  addusse  il  tenero  Catullo, 
Desideroso  della  patria.  Il  Vate 
Quincenlro  il  buon  navile,  insin  ch*ei'?Ì8se, 
Custodia;  quindi  agli  ospiti  e  agli  amici 
Lo  notò,  raccontando  ì  casi  e  i  rischi 
Per  tanto  mar  del  peregrino;  e  in  voto 
Accomandollo  ai  gemini  figliuoli 
Della  candida  Leda.  Al  primo  occorso» 
Vedi  leggiadro  innanzi  a  te  paese 
Dispiegarsi  fra  gli  alberi  e  i  vigneti  » 
Che  ospitai  di  sé  mostra  ai  viandanti 
Facile  asilo;  perocché  dal  padre 
Onnipotente  degli  Dei  la  bella 
Verso  gli  slranj  liberal  virlude 
Quesla  contrada  apprese,  e  di  quel  Nume 
L'affidàro  gli  auspicj.  Al  giorno  uscita 
Dalle  macerie,  un'ara  eccoli  innanzi 
Che  del  gran  nume  di  quel  Dio  si  nota: 
Ospite  Iddio,  che  il  fulmine  e  il  terrore 
Dciralla  maestade,  e  il  nome  ancora 
Di  Tonante  spogliando,  intra  i  conviti 
Si  mescea  de' mortali.  Ed  a  quest'ara 
Sagrificando  il  Vate,  a  la  sua  Lesbia 
Propinava  le  tazze;  ed  al  fratello, 
Che  su' lidi  Retei  compiè  sua  vita, 
Pregava  i  genj  del  ritorno  e  il  caro 
Fior  di  salute.  Ma  la  Parca  avara 
Sperse  i  voti  e  la  speme;  onde  solenne 
E  pietoso  n'  udiva  Ortalo  il  pianto. 
E  in  queste  piagge  che  tu  calchi,  e  a  questa 
Ara  istessa  di  Giove,  il  ricco  padre 
Del  giovine  Poeta  a  ricche  mense 
Splendidamente  convitava,  in  pace 
Congiunti  ancora,  Cesare  e  Pompeo; 
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Di  cai  l'ire  coperte,  e  la  crescente 
Ambizi'oD,  liberamente  il  figlio 
Deridendo  pungea.  Né  di  codesti 
Ospiti  molto  s*  allegrò  del  Nome 
La  presenza;  che  vani  e  traditori 
Contro  la  patria  voltar  Tarmi:  entrambe 
Guerreggiandosi  a  morte.  Onde  il  reo  capo 
Di  lor  Giove  sacrava  alle  vendette 
Di  Nemesi  :  e  crudele  e  scellerato 
L'uno  ebbe  ospizio  neir Egitto;  e  l'altro, 
Nella  Curia  e  fra' suoi,  spense  di  Bruto 
La  magnanima  ardente  ira  civile. 
Fiero  arnese  di  guerra,  alta  una  Ròcca 
Quinci  sovrasta  agli  umili  abituri, 
Cui  forse  ampio  palagio  iva  congiunto: 
Seggio  un  tempo  e  securo  ozio  ai  possenti 
Scaligeri.  Dal  calmine  dirotto 
Infine  ai  pie  la  torre  si  pertugia 
Di  vedette;  e  fra  i  merli,  aspri  d'  agnte 
Punte  e  di  ferrei  dicchi ,  ancor  s*  impronta 
L' avita  Scala,  e  suvvi  il  Sanlo  Augello. 
E  qui  certo,  fuggendo  il  crudo  editto 
Che  *1  perseguia,  ramingo  e  doloroso 
Ricovrò  Dante;  a  cui  l'ira  di  parte. 
Tranne  la  mente  e  il  cor,  tutto  avea  tolto. 
Qui  stanza  ebbe;  e  dell'ospite  divino 
Commiserando  a  la  sciagura  e  ai  casi. 
Lo  vi  accolse  cortese,  e  lo  protesse 
Contro  la  ria  Firenze,  il  fortunato 
Principe.  Ma  ben  presto  all'  indomata 
Anima  increbbe  il  benefìcio,  e  il  fasto; 
E'  più  la  falsa  compagnia  de'  vili 
Assentatori,  cui  nodrian  le  mense 
Della  splendida  Corte.  Onde  F  acerbo 
Sprezzò  l'avara  cortesia  del  magno 
Ricettator  di  schiavi  e  di  giullari; 
E  sostenne  piuttosto  andar  mendico 
A  nuovi  esilj,  che  tra  il  fango  impuro 
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Umilìiarsi  al  par  degli  altri  tolti. 

Silenzio  e  solitadine  possiede 

Ora  quel  loco,  che  si  sfascia  e  crolla 

Per  lunga  elade;  e  a  chi  '1  risguarda  on  senso 

Mette  ancor  di  paura,  un  brividio, 

Una  mestizia:  ricordando  i  feri 

Tempi  del  sangue ,  e  il  ruggine  e  i  furori 

Dell'ignoranza,  onde  V  Italia  afflitta 

Per  temute  discordie  andò  divisa. 

Sibila  al  vento  in  sogli  aplustri,  e  dentro 

1/ ampie  sale,  la  felce  e  il  cardo  irsuto; 

Dai  guardati  spiragli  a  suo  grand'  agio 

Lascia  aracne  cader  le  polverose 

Sue  tele;  e  mille  augelli  e  mille  mostri 

Avversi  al  di  la  sotterranea  chiostra 

Tengon  del  loco;  e  del  cadente  sole 

Odi  importuno  e  querulo  dall'  alto 

Della  Ròcca  accusar  1*  ultimo  raggio 

Il  feral  gufo,  ed  invocar  la  notte. 

E  già,  caduta  ogn'aura,  intorno  il  lago 

Cheto  posa;  sommesso  ognor  più  intendi 

Degli  augelli  il  susurro;  e  vie  più  i'ombiii 

S'addensa,  e  della  florida  collina 

Le  verdi  cime  di  salir  ne  toglie. 
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fienchè  strana  di  fogge  e  di  costami, 
E  barbara  di  lingue ,  al  sacro  ostello 
Delle  Italiche  Muse  insulti  e  gridi 
Turba  confusa,  e  il  Greco  allòr  disfrondi, 
Che  trapiantato  nell*  Ausonia,  e  cullo 
Come  in  proprio  terren,  mise  radice 
Durando  eterno;  e  benché  vapor  tetro 
Dall'ima  Caledonia  e  dai  selvaggi 
Boschi  d*  Ercinia  il  bello  Italo  cielo 
D'impure  nebbie  attristi,  onde  alle  menti 
Surse  delirio  di  spregiar  V  avita 
Gloria,  e  prepor  le  ghiande  ai  dolci  pomi: 
Non  fia  però  che  il  pregio  antico  e  il  nome 
Di  classica  s'involi  a  questa  terra. 
Che  si  grandi  memorie  a  chi  la  vede 
Rammenta,  e  a  cui  si  die,  come  a  retaggio, 
La  gloria  de'  Latini  e  il  saper  Greco. 
Dove  sì  dolce  per  gli  orecchi  al  core 
Va  la  favella,  e  degli  umani  il  senso 
Così  pronto  e  corretto  si  risente 
Alle  felici  immagini  del  bello; 
Dove  madre  benigna  appar  Natura; 
.  Fra  rupi  e  sterpi  e  tenebre  e  sepolcri 
Fantasticando ,  non  andrà  perduto 
Il  Gor  de' begli  ingegni,  a  seguir  vòlto 
Estranio  forme,  e  vuole  ombre  e  \o\\\« , 
Ch'olire  i  confin'del  vero  e  deW  «SLeVVc» 

AMICI,  "^ 
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Menan  con  seco  a  yanes^giar  le  menti. 
Vedi  appunto,  che  ai  mostri  e  all'ombre  avver» 
Sorge  r Italo  sole,  e  d'Oriente 
Apre  l'alma  del  giorno  allegra  lacel 
Odi  il  tamollo,  il  canto  odi  e  la  festa 
Per  li  campi  diffusa  al  nascer  primo 
Del  sole;  e  mira  come  targo  e  rompe 
L'onda  alle  spiagge,  e  come  treman  tutte 
Al  fresco  vento  del  mattin  le  fronde  I 
Tu  meco  or  del  bel  colle  os^ni  contegno 
Sali  a  mirar,  leggiadra  amica,  e  il  loco 
Dove  sorse  all'  amabile  Catullo 
Il  gran  palagio,  che  cogli  anni  e  i  fati 
Pugna  animoso  e  sue  ruine  ostenta. 
»  Prendendo  il  colle  a  più  lieve  salita, 
Insin  là  dove  si  dismonta,  aprica 
Quinci  si  spande  la  pianura;  e  quindi 
Di  verdi  ombre  frondeggia  e  d' alte  siepi 
La  terra,  intra  le  quai  varia  si  annida 
D'augellelti  famiglia.  Al  romor  lieve 
Dello  scalpilo  volano  confusi 
A  le  dinanzi,  in  più  segreta  stanza 
Riparando  gli  augei;  né  di  codesti 
Spiritelli  d'amore  altri  s'alTlda 
Di  ristarsi  cantando  a  la  sua  posta, 
Dal  tenero  usignool,  che  la  sua  dolce 
Continuando  melodia,  per  l'erta 
Ne  accompagna  del  colle.  A  le  beate 
Olimpie  sedi  dì  salir  t'è  avviso; 
Cosi  d'erbe  e  dì  fior' move  indistinta 
Per  le  piagge  fragranza;  e  così  molle 
Ed  agii  aere  il  petto  inonda,  e  lieve 
Rende  lo  incarco  delle  membra.  Antica 
Dì  domestici  ulivi  una  gran  selva 
Quinci  e  quindi  si  spazia;  e  i  tronchi  annosi. 
Cui  né  ferro  piagò,  né  carie  offese. 
Ne  fan  cerl'i  che  tato  \\  c\^V  \*  ^.duna 
L' aspre  grandini  ^  i\  VvnvAo  tsi^\\im^. 
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E  che  il  verno  non  gela  in  salta  migna 

I  tenerelH  parti;  onde  Ira  *[  vajo 

E  il  verde  ancor,  si  fonde  entro  le  pingui 
Olive  il  licer  biondo.  E  qui,  fui^gita 
Al  rio  governo,  alla  rapina  ollrice 
Degli  avari  proconsoli,  onde  afflitta 
Invilì  Alene  a  le  bell'arti  e  al  culto 
De'palrj  Iddi!,  ricoverò  la  chiara 
Prole  di  Giove,  la  Cecropia  Diva; 
Ed  or  per  le  conserte  ombre  del  bosco 
Tonava  l' armi ,  or  lampeggiar  fu  vista 
€on  r  egida  immortale,  e  poggiar  lieta 
E  divina  sui  colli,  e  via  per  Tètra 
incedere.  E  al  furor  delle  malvage 
Armi  e  agli  odj  civili,  e  a  le  vendette 
Del  vilipeso  Dittalor  sottrasse 

II  giovìn  Vate;  e  gli  spirò  vigore 
D'animo  e  modi  umani  e  senso  al  bello: 
Ond'ei,  caro  alle  Muse  e  ad  Amor  caro, 
D'una  tranquilla  voluttà  si  piacque 

Da  conlese  rimota,  e  d' Arislippo 
Segui  la  scola,  che  ai  sudati  allori 
Mesce  discreto  del  piacer  le  rose. 
Sorge  del  colle  in  vetta,  e  fra  le  verdi 
Fronde  de' sparsi  ulivi,  umile  un  tempio 
A  Pier  di  Galilea.  Povero  il  tetto, 
E  povero  l' aitar,  qui  non  si  fregia 
Che  del  gran  nome  di  colui  che  primo 
Inchinò  a  Cristo,  e  Dio  vero  e  vivente 
Confcssollo  fra  i  timidi  conservi. 
D'alio  umano  desio,  ch'oltre  la  tomba 
Servivo,  un  sepolcral  sasso  qui  rende 
Testimonianza,  alzando  a  più  secura 
MèlsP  r affetto  di  chi  muore  ai  vìvi:  — 
Nella  vera  speranza  e  nella  fede 
Di  risurgere  un  di,  questo  si  pose 
Monumento.  —  Né  dove  altra  più  de^ii^ 
Cara  do  sia,  ebe  di  servar  per  moWv 
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Afurirgli  infioo  al  trono  indi  la  via. 
Dalle  grand'  orme  che  quel  forte  impresse, 
^an  testimoni  ai  posteri  que'  colli 
9  qae' eampi  che  vedi;  e  il  nome  e  il  loco 
^  additerà  i'  Istoria....  Or  (vedi  gioco 
Ih  fortonal)  scaduto  d'ogni  gloria, 
dif  ìao  da'  suoi ,  stanza  crudele 
die  inospite  sasso;  e  il  navigante 

10  Atlantico  mar  da  la  raminga 
ippa  la  tomba,  ancor  tremando,  accenna.  '  t 

t' opera  fervere  e  di  molo  j 

nte,  dai  curvo  opposto  seno  ì 

rgi  Desenzio,  che  de' colli  al  piede  l 

I  sparge  al  lago,  e  il  ben  conserto  molo 

chiavati  macigni  altero  ostenta, 

tre  cui  la  corrente  onda  si  frange 

•I  riversa.  Con  alterne  veci 

molte  di  Cerere  conserve 

•donano ,  chiamando  da  rimote 

i  navigli,  ove  bisogno  il  voglia. 

11  frastuono  inGn  di  qui;  le  voci 
de' remiganti;  osserva  il  porlo 

Ito  esultar  di  genti,  e  vele  e  remi 

star,  desiando  aure  seconde 
lor  cammino  I  Né  dell'  otil  solo 
mercio  a*  allegrò  l' avventurosa 
trada  ;  perocché  d' altri  valenti 
atori  instrollo,  or  da  molt'  anni 
Ile  beli'  arti  ed  ai  saper,  con  molto 

e  fatica^  un  gentil  Savio  pose 
plendida  un'ara:  a' giovinetti  alunni 
ola  e  palestra  di  virtù  civili. 
ra  quelle  generose  anime  speEso, 
Sieeome  sia,  possente  amor  mi  chiama 
.  B*  onice  figlio  agli  utili  commesso 
Insegnamenti,  e  innanzi  a  cui  le  selve 
'^ìà  s'aprir  d' Academo,  e  di  So&a 
riguardati  recessi.  A  molli  rose 


ìi 
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Gongianto,  e  presso  a' balsami  vitali» 
Cresce  talor  fra  que' recessi  il  freddo 
Napello  e  la  mortifera  cicuta. 
Deh  chi  Ga  che  il  vital  pome  dal  tòsco 
A  tempo  gli  discerna,  e  il  suo  bennato 
Animo  educhi  senza  rischi  al  vero? 
E  qui  benigno  an  Dio  questo  m'adempia 
Mio  priego,  e  tu  meco  il  rafferma,  o  Donna ^ 
Cui  por  di  cara  prole  il  Ciel  fé'  madre. 
Sia  di  questo  mio  figlio  unico  vanto. 
Sola  scienza,  la  virtude;  ei  viva 
Libero  e  schietto,  avverso  ai  tristi  e  caro 
A' buoni,  e  in  pregio  a  sé  medesmo.  O  seggct 
Intra  i  savj  d' Astrea,  librando  ì  dritti 
Ond'  uom  con  tutti  e  con  sé  slesso  ha  pace;> 
Od  Esculapio  il  volga  a' suoi  precetti; 
O  meglio,  de*  paterni  intendimenti 
Il  consiglio  seguendo,  amor  lo  spiri 
Dell'Apollineo  serto,  e  gli  succeda 
D'aver  le  Muse  a' più  be$;li  anni  amiche; 
Auro  noi  pieghi,  né  furor  né  speme 
Dì  salir  allo,  se  virtù  noi  guidi. 
Ma  de  la  vedovella  e  del  pupillo 
Sacra  gli  sia  la  causa  e  la  sostanza, 
E  de'  miseri  lassi  a  le  nudale 
Piaghe  soccorra;  e  se  avverrà  che  amore 
D'onorate  lo  scaldi  opre  famose. 
Erga  lo  ingegno  e  il  canto,  e  a  la  virtude 
Paghi  di  liberal  carme  tributo. 
Del  facil  colle,  a  cui  séra  giunti ,  il  sommo 
Tenea  l'alta  magione,  e  digradando 
Sovr'  agli  archi  superbi,  inOno  ad  imo 
Scendea  del  lago  che  da  Borea  fìede. 
Ogni  contegno  interior  di  larghi 
Aditi  e  fóri  si  pertugia  e  cava; 
Ed  erelli  qtiineentro  archi  e  pilastri 
Stanno  interrati,  ond'avean  molle  e  salde 
Fondamenta  le  mura,  e  i  peristili 


PARTE  SECONDA.  3Ì3 

E  le  imposte  colonne,  e  le  pesanli 
Marmoree  sale  del  regal  palagio. 
Tatto  quel  che  di  terra  allo  sorgea. 
Da  doe  mill'  anni  in  qua  ruppe  e  travolse 
L' operoso  del  tempo  volger  lento, 
L*  ira  de  le  procelle;  e  ognor  più  spesso 
Dell' uom  la  cieca  irriverenza  e  stolta. 
Che  il  Romano  ediGzio  a  parte  a  parte 
Scommettendo  abbatlea,  perchè  da  quello. 
Alle  scadenti  etadi  e  a  vulgar  gente, 
Salisser  poi  casipole  e  tugnrj 
Di  ruderi  malconci  e  di  frastagli. 
Se  quindi,  esercitata  alle  ammirande 
Opre  e  ai  portenti  della  prisca  etade. 
Non  crea  la  mente  ancor  quel  che  degli  anni 
Fa  preda  e  gioco,  e  della  vista  in  parte 
Non  adempie  il  difetto,  indarno  cerca 
Qoi  lo  slranier  di  che  s'appaghi,  e  tragga 
Meraviglia  del  loco.  Agli  occhi  tuoi 
Dello  splendor  suo  prisco,  egregia  Donna, 
Bendan  fede  i  ridotti  e  le  capaci 
Vòlte,  sostegno  a  si  gran  mole.  Aperta 
Scende  ver' quelle,  fra  macerie  e  bronchi, 
Più  d*  una  via,  rìmota  a'rai  del  sole: 
E  se  brami  d' alcuna  aver  contezza 
E  divisar  suoi  molti  avvolgimenti, 
Nò  l'arresta  allo  entrar  la  tenebria 
E  l'aura  morta  e  il  gelido  parete; 
Air  un  varco  soltenlra ,  e  il  cammin  nostro 
Scorga  accesa  facella  e  intorno  lustri. 
Benché  gli  anni  interrato  abbian  sul  primo 
Entrar  la  \òlta,  osserva  come  dritta 
Procede,  e  come  larga  indi  più  innanzi  I 
Mira  dell'arte  magistero I  Intatto 
(Così  ben  vide  chi  adoprò;  si  giusto 
Librò  le  forze  e  la  ragion  del  tutto] 
Del  solid'  arco  è  il  sommo;  nò  cemento 
Crollò,  nò  pietra:  e  par  molta  dal  colle 
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Con  lango  gemitio  vena  si  fonde 
D'accolte  piogge,  e  molta  dì  tremoti 
Vicenda  conquassò  da' fondamenti 
L'intima  sede.  Ma  con  altri  ingegni, 
Gai  non  sa  forse  de'  moderni  il  senno, 
L' arte  gigante  allor  segnia  più  arditi 
Intendimenti,  e  dove  il  Roman  ferro 
Toccava,  eterna  vi  restò  l'impronta. 
La  sotterranea  vòlta  a  dritto  mena 
Ver' la  punta  del  colle,  ed  altra  ancora 
L' attraversa.  Dal  ver  lungi  non  mira 
Clii  l' affermava  del  lièo  serbato 
Eletta  agli  usi,  perocché  ira  '1  fresco 
Della  terra,  e  sottesso  a' gran' palagi, 
Soleano  i  prischi  maturar  le  fervide 
Vendemmie;  e  pare  ancor,  rasente  al  moro. 
Fra  lo  smosso  terreno  in  ordin  lungo 
Veder  le  suggellate  anfore,  inchine 
L'una  soir altra,  e  sopravì  la  scritta 
De' Consoli.  Qui  tulli  entro  le  chiuse 
Celle  premeansi  i  dolci  vini;  e  fruito 
D'italo  tralcio,  ad  invecchiar  vi  scese, 
E  a  por  sua  troppa  austeritade,  il  chiaro 
Sopra  gli  altri  e  pregiato  almo  Falerno, 
Onde  bella  al  venir  de' cari  amici 
Bidea  la  festa,  e  a  splendidi  convili 
S'aprian  le  sale  di  Catullo;  e  in  atto 
Di  baccante,  sua  Làlage  lasciva, 
Coronala  di  fior,  l' etrusco  nappo 
liecava  a  le  gran'  mense;  e  fra  i  raccolti 
Bevitori  sorgean  gare  e  tumuilo, 
E  giochi  e  danze  e  dolci  carmi  insieme. 
E  chi  pace  pregava  a  la  gran  Roma 
Dalle  guerre  civili;  e  chi  gli  amori 
Giurava  eterni  e  le  amicizie;  o  i  dori 
Accampamenti  e  i  rischi  e  le  battaglie 
E  i  trionfi  scrivea  maravigliando: 
E  del  Massico  sparso  e  del  Falerno 
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Sì  (ingea  d' ogn'  intorno  il  pavimento. 

L'ardilo  archilellor,  che  tanta  mole 
Immaginò  da  prima,  infino  al  centro 
Tentò  il  monte;  e  domò  pertutto  a  cerchio 
La  natura  del  loco,  e  governoila 
Come  a  lui  parve.  E  dove  erano  frane 
E  cedevole  suolo,  erse  dall' imo 
Torri  ed  archi  massicci;  e  dove  alpestre 
Era  il  sito  e  di  scogli  orrido  ed  ermo, 
Rase  il  vivo  macigno  e  agguagliò  '1  eolie. 
Quadrilunga  segnò  quindi  al  palagio 
L'area  capace,  edìGcando  ai  lati 
Porticati  e  calcidiche,  e  segrete 
Stanze,  ai  servigi  umili  atte,  e  al  ricetto 

'     De'  servi  e  della  rustica  famiglia. 
Quinci  nel  piano  istesso  a  pria  diverse 
D* acqua  conserve,  e  stufe  al  verno  algente, 
E  bagni;  onde  sotterra,  ove  rimova 
Le  zolle  sovrapposte,  appajon  molle 
Del  commesso  a  pe  Ir  uzze  ultimo  spazzo 
Le  reliquie.  Di  bagno  hanno  sembianza 
Qui  celle  assai,  dove  ponean  le  membra 
A  diletto  gli  antichi:  intorno  ancora 
A  le  pareli  osserva  come  forte 
Aderisca  V  intonaco  e  il  cemento, 
In  cui  mal  puote  lo  scalpello  istesso. 
Né  poca  esser  dovea  quassù  la  cura 
E  lo  studio  dell'acqua;  onde  feltrando 
Ne'  serbato]  si  risedesse,  e  traila 
Dai  larghi  pozzi,  della  vita  agli  osi. 
Indi  poi  fosse,  e  in  bei  meandri  e  rivi 
Ad  avvivar  le  piante  e  la  verzura 
•  Del  florido  ricinto.  A  tolte  i'  onde 
Del  lago,  e  dove  appunto  si  scoscende 
Trarupata  la  punta  e  ruinosa 
Della  collina,  ediGcalo  in  alto 
Locossi  e  manifesto  il  gran  palagio. 
Tolto  che  restai  a  denudato  scheltro 
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Si  assomiglia ,  di  cui  V  ossa  rimase 
Sole  fan  fede  che  gigante  egli  era. 
Degli  archi  e  delle  mora  il  fulcro  appena 
Interiore  appar,  messo  di  quadre 
Pietre  e  di  creta  alternamente:  i  marmi 
Si  rapir  d' ogni  parte  e  i  preziosi 
Intonachi,  onde  tatto,  archi  e  colonne 
E  mura  e  pavimento  erano  adorni. 

Quale  al  Sunio  si  féa  specchio  del  mare 
Altero  il  tempio  di  Minerva,  eccelso 
Di  soblimi  colonne  un  peristìlo 
Ponea  qui  fronte  airedifizio;  e  gli  atrj 
Superbi  intorno  metlean  capo  in  mezzo 
Al  triclinio  festevole,  ed  ai  chiusi 
Talami,  e  al  custodito  ginecèo. 
Dal  fastigio  del  colle  indi  con  vaghi 
Scompartimenti  digradando  al  lago 
Scendean  marmoree  scale;  e  la  gran  piazza^ 
Che  di  vivo  macigno  ancor  biancheggia, 
L'ediGzio  compia.  Lung' opra  e  dura 
Fu  qui,  scemando  il  masso,  al  circostante 
Lago  adeguar  quasi  lo  scoglio  ignudo; 
Se  non  che  doppia  utilità  ne  venne 
Di  cotanto  travaglio.  Intera  e  bella 
£  spaziosa  ai  limiti  dell'onde 
Usci  la  piazza,  ed  ammanita  e  pronta 
Apprestossi  materia  a  tanta  mole. 
Dal  culmine  soprano  air  ime  parti 
Ruinarono  portici  e  scalee; 
Ròsa  dagli  anni  a  gran' schegge  si  sfascia 
La  piazza,  sovra  cui  Tonda  incessante 
Gorre  a  gran' sprazzi:  solitario  il  vento 
Vi  mormora,  e  fra  gli  antri  e  le  ruìne        , 
L'eco  risponde  al  suon  de  le  procelle. 

D'onde  avvien,  che  spirando  aura  leggiere 
Dal  merigge,  un  vapor  lieve  di  zolfo, 
Qual  d'Alba  ai  laghi  e  ai  rivoli  Aponensi,. 
Si  spande?  Oh  vedi  come  ferve  il  lago 
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Ad  or  ad  or,  siccome  piova  il  coglia 

Rara  e  pesante,  e  a  fior  d'acqua  esultanti 

Rompan  le  bolle!  Di  perenne  incendio 

La  sotterranea  vòlta  arde  qui  certo 

Del  loco;  e  forse  a* secoli  rimoli, 

Quale  al  Yesevo  e  air  Etna  e  a  la  fumosa 

Inerirne,  palese  e  lampeggiante 

Uscia  tonando  la  vulcania  fiamma. 

Ma  per  tremoto  od  impeto  dell'acque 

Crollò  la  terra,  inabissando  il  sommo 

Dell'aperto  cratere,  e  su  vi  corse 

Schiuso  da'  monti  d'ogni  parte  il  lago; 

£  benché  a  più  riposte  ime  latebre 

Rinserralo  e  costretto,  occulto  ancora 

Vìve  r  incendio  accolto,  e  bolle  e  scalda 

Gli  umidi  fondi  di  laggiuso,  e  Tonda 

£  r  aura  odora  di  sulfurea  vampa. 

Fqrs'anco,  a  pie  del  colle,  a  le  bollenti 

Acque  s' apriva  uno  spiraglio,  e  il  chiuse 

Poi  la  ruina;o  in  ferrei  tubi  accolte 

Di  mezzo  al  lago,  addotte  erano  a  (erra 

Anticamente.  £  il  giovine  Poeta, 

Stanco  d'estranio  clima ^  e  pellegrino 

L*aure  di  questo  cielo  a  ber  tornando. 

Cercò  ne  le  termali  onde  salute 

AI  debii  corpo  che  féa  debil  velo 

A  si  leggiadro  spirilo  amoroso. 

Ma  noi  vollero  i  fatil  Indarno  pianse 

La  sua  Lesbia,  lo  piansero  gli  Amori 

Indarno,  né  gli  valse  incontro  morte 

Il  favor  delle  Muse;  e  in  sull'aurora 

Di  splendid'  anni  il  morbo  inesoralo 

Ruppe  e  disciolse  i  dilicati  stami. 

Di  lui  non  resta  altro  che  il  nome,  e  questo 

Che  vedi,  un  tempo  suo  fiorito  nido. 

Or  fatto  ermo  e  deserto;  e  dall'  obblio 

Tolto,  il  dotto  rimase  aureo  volume 

De' suoi  carmi  leggiadri,  in  ch'egli  ancora 
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Fra  i  nobili  intelletti  eterno  Tire. 

Perché  dell'  aom  gran  parte,  e  la  migliore. 

Fora  air  avare  tenebre  dell'  Orco 

Il  favor  delle  Moae,  e  V  opre  e  il  nome 

E  i  cari  afletti  e  le  memorie  insieme 

D' una  luce  immortale  orna  ed  abbella. 
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Poiché  incessante  ne  richiama  al  passo 
Della  vita  l'amor  de' cari  estinlf. 
Di  cai  si  forle  il  desiderio  pange 
E  la  memoria  agli  animi  gentili, 
Prima  che  non  prevista  e  dolorosa 
Noi  par  sommerga  la  procella  e  perda 
Negli  abissi  del  tempo  irreparabile, 
Noi  di  speranze  ancor  lieti  e  d' affetti  » 
E  in  vigoria  d' etade,  a  più  tranqaillo 
Securo  tuorlo  ricogliam  le  vele. 
Che  male  a  chi  dal  fascino  tacente 
Di  nostra  vita  non  si  toglie,  e  il  guardo 
Non  sospinge  imperterrito  alla  mèta. 
Innanzi  a  cai,  tremando  e  palpitando, 
Giascano  è  vòlto  per  cammin  diverso; 
E  vago  del  presente,  oltre  la  tomba 
Altro  non  vede  che  paare  e  larve 
Di  pianto,  e  fredde  tenebre  e  terrori. 
Dal  senso  de'  mortali  e  dalla  nostra 
Condizì'on  remote,  ad  altra  vita 
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Vivono  r  alme  di  color,  cai  sarse 
L' ollima  sera,  e  il  greve  mortai  pondo 
De  le  lor  membra  resero  alla  terra. 
Dì  là  degli  astri  e  i  limili  lucenti 
Dell'universo,  volano  chiamate 
Alla  prima  Cagion  ch'indi  le  smosse. 
Alla  necessità  ve  le  conduce 
O  di  gaudio,  o  di  pena;  o  le  sozzare »' 
Di  che  macchione  il  lungo  oso  del  mondo, 
Si  spoglian  fra  i  martiri, e  lornan  belle. 
Ahi  giustizia  di  DioI  Frena  le  tue 
Fiere  vendette,  e  il  figlio  della  polve 
Non  perdere:  se  molli  ami  adunarsi 
Eletti  spirti  al  sodalizio  eterno; 
Onde  al  trono  di  gloria ,  in  un  fra  i  cori 
Degli  Angeli  beati,  il  santo  osanna 
Con  infinito  amore  a  Te  si  canti. 
Ma  perchè  dal  suo  fral  libero  torna 

Lassù  lo  spirto,  e  perchè  ignuda  e  vuota 
Di  senso  indi  si  sforma  e  si  dissolve 
Nostra  persona,  lascerem  noi  questo 
Mortai  corpo,  e  fedele  un  di  compagno 
Della  vita,  ludibrio  all'  inclemenza 
Degl'irati  elementi?  E  come  incoglie 
Sventura  o  caso,  in  un  con  quanto  in  terra 
Germina  e  muore,  ed  altre  fogge  assume. 
Le  relìquie  dell' uom,  senza  conforto 
Dì  lagrime  od  onor  che  altrui  le  noti, 
Abbandonate  gilleransi  in  campo 
Dì  triboli  e  dì  spine?  E  chi  tra' vivi 
Senza  ribrezzo  cercherà  de'  suoi 
Più  le  vestigia,  o  sosterrà  lor  vista 
Miseranda  e  crudele,  ove  cotanto 
Al  dolor  del  morire  orror  s'  accrebbe? 
Dove  lenta  s'aduni  acqua  stagnante 
Per  li  solchi  deserti;  ove  a  sua  posta 
Fra  il  lezzo  e  lo  sfasciume  erri  rodendo 
Rettile  schifo,  ed  alle  spoglie  insulti 
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L*  orlica  e  il  rovo;  di  sinistri  aagelH 
Sarà  convegno  e  di  noUurne  strigi. 
Quindi  dall'  ermo  sito  il  terror  viene 
Di  non  vere  apparenze  al  costernato 
Pellegrino:  che  timido  alla  notte 
Vede  frequenti  accendersi  e  morire 
Pallide  vampe,  e  lunghe  e  dolorose 
Giganteggiar  le  erranti  ombre  de' morti; 
E  dai  bufTì  dell'aure,  e  dalle  strìda 
Di  feroci  animali,  e  dal  sommesso 
Fremer  dell'acque,  il  murmure  argomenta 
De'  trapassati.  Della  morte  in  tutto 
Fiero  è  1'  aspetto  allora ,  e  disperata 
Ogni  memoria,  e  orrìbile  il  sepolcro. 
Ma  dove  in  sacro  loco,  e  in  pace  accolta, 
E  protetta  da  molli  ombre  devote 
Posi  la  salma,  infìn  che  ad  altra  vita 
Dio  la  richiami,  alcun  dolce  si  mesce 
Dell'ultima  partita  al  molto  amaro; 
Né  al  tutto  muor  chi  lascia  alcun  tra' vìvi 
Che  preghi  pace  e  casta  erga  una  tomba. 
Meglio  che  di  SoGa  la  veneranda 

Scola  non  parli  e  lo  spirato  ingegno 

De* sapienti,  al  core  ed  alla  mente 

Parleranno  i  sepolcri  e  il  feral  campo. 

Ivi  scenda  chi  baldo  in  sulla  ruota 

Della  sorte  volubile  s*  affigge 

A  vane  scorte  ;  e  troverà  che  fiero 

E  che  misero  gioco  ebbe  fortuna, 

E  in  verdi  anni  bellezza  e  leggiadria 

Di  persona,  e  favor  di  sommi  ufGcj. 

Cerchi  e  vegga  le  ceneri  obliale 

Del  malvas^io  potente  ai  buon' nimico. 

Chi  nemico  de' buoni  usa  crudele 

Del  suo  diritto,  e  in  duro  imperio  affligge 

E  manomette  il  debole  innocente: 

Se  al  terror  delle  furie  e  nel  compianto 

Sempiterno  de'  tristi  andò  perduta 
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L' anima  ria ,  di  sé  slessa  lasciando 
Orrìbili  dispregi;  air  esecrala 
Sua  spoglia  insulta  ancor  di  talli  a  an  moda 
Con  orror  la  vendetta  e  maledice. 
Venga  a  mirar  la  corta  buffa  e  il  nalla 
Dei  ben' che  son  commessi  e  la  fbrtana , 
L' avaro ,  a  cai  non  piacque  esser  cortese 
Altrui  del  molto  che  gli  avanza;  eiargo 
Apra  le  mani ,  e  splendido  soccorra 
Ai  verecondi,  e  Tulil  senso  impari 
Del  beneficio.  E  chi  tristi  vendette 
Cova,  e  gli  odj  mortiferi,  qua  vegna 
A  purgar  Tira  mal  concetta,  e  pianga, 
E  pietà  apprenda,  e  il  duro  animo  spogli. 
Se  della  ferrea  età,  che  di  misfatti 
Piena  e  d'opre  magnanime,  sì  volse 
A  la  divìsa  Italia,  onqua  ti  venne 
Voce  air  orecchio,  udito  avrai  che  puote 
In  durissimi  cor'  la  miseranda 
Presenza  delle  tombe.  Ardea  per  molti 
Anni  crudele,  e  dal  livor  nodrila 
Dì  famìglie,  una  lite,  an  furor  vano 
Di  signoria:  Monlecchi  e  Cappelletti 
Erano  in  arme.  Non  di  leggi  freno, 
Non  priego,  non  minaccia,  e  non  severo 
Adoprar  de' Scaligeri,  contenne 
Tanta  discordia:  e  un  dar  subito  all'arme, 
E  un  correr  pronto  a  le  conlese  e  al  sangue 
Era  per  tutto.  Amor  disvenlurato 
Euppe  in  man  de'  rivali  i  mal  branditi 
Ferri,  e  Tire  superbe  e  gì' odj  antiqui 
Compose;  e  quel  che  non  potè  veruna 
Forza  al  mondo,  o  rispetto  altro,  o  ribrezzo 
Di  natura  versando  il  civil  sangue. 
Lo  potè  morte,  e  il  feretro  congiunto 
Degli  spenti  Ogliuoli:  onde  chinati 
Sulle  esanimi  spoglie,  e  lacrimando 
Della  rea  nimistà  che  li  divìse, 
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Giurar  la  pace,  ahi  lardi  e  indarno  I  i  feri 

Ispidi  padri.  A  mansoele  e  pie 

Anime  il  loco  funeral  si  schiuda: 

Che  assai  meno  de'  rei  sorge  allo  sguardo 

Sconsolato  e  terribile,  che  asilo 

Non  sia  di  pace  abbuoni,  ed  argomento 

Di  tenerezza  e  di  virlù.  Sublime 

Amor  di  madre  al  suo  Ggliool  diletto 

Qui  pose  un  sasso;  e  in  dolce  error  rapila, 

Delle  note  sembianze  il  guardo  e  l' alma 

Alimenta,  e  d'un  mesto  piacer  vìvo 

Ricrea  T  affanno  che  a  pianger  la  sforza. 

D*  un  padre  ancor  la  veneranda  immago 

Spira  nel  marmo,  e  ai  teneri  s'avviva 

Baci  del  Aglio;  un  salice  dimesso 

Dichina  i  rami  languidi,  e  protegge 

Di  giovin  sposa  i  lacrimali  avanzi. 

Gara  la  voce  di  sotterra  emerge, 

Ricordando  agli  sposi  il  caslo  letto, 

LMntatta  fede,  i  giuramenti,  e  i  lieti 

Giorni,  e  i  commessi  avvisi:  onde  più  intenso 

Scalda  l'amore  e  la  pietà  de' figli 

Sorvissuti  alla  madre.  Occulta  odora 

La  vìolella  pallida  al  suo  cespo 

Là  dove  dorme  vedovella  in  pace. 

Castamente  vissuta:  ad  altri  alTetli, 

Fedele  al  primo  amore,  ella  si  schiuse, 

E  serbò  il  tulio  maritai,  seguendo. 

Se  non  altro  col  core,  a  la  sua  tomba 

L'indiviso  consorte.  Il  bianco  giglio 

Suoi  steli  ingiunca,  ombrando  ove  le  intatte 

Membra  depose,  ancor  degli  anni  in  fiore, 

Vergine  solitaria  e  vereconda. 

Qui  coir  amico  ancor  vive  l'amico; 

Qui  dell'  amante  ancor  parla  e  sospira 

L' amante;  e  al  suo  benefattor  che  morte 

Rapì,  riconoscente  il  degno  incarco 

Di  grato  animo  solve,  e  i  beneficj 

Arici.  23 
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Paga  in  parte  di  lagrime  e  di  preci. 
Il  redento  popillo  e  ìi  fedel  servo. 
Qui  Gnalmenle,  dispogliando  ogn'ìra, 
E  composta  ogni  gara,  estinti  e  vivi 
Sono  fratelli:  in  Lui,  che  buono  e  pio 
De'  vivi  e  in  un  de'  morti  onico  è'' padre. 
Degna  adunque  di  laude  e  sacrosanta 

Opra  s'è  impresa,  ornando  il  mesto  asilo 
Della  morte,  ove  stanchi  all' nltim' ora, 
Delle  membra  non  men  che  degli  afTetii 
Posare  il  fascio:  e  ben  parve  di, questo 
Almo  paese  ai  savj  Edili  e  al  padri 
D'aitarne  l'intento;  onde,  se  bella 
Dalle  antiche  brutture  e  dagli  sconci 
Di  barbariche  età  sorge  fastosa 
Di  vie,  di  piazze,  di  teatri  e  d*alti 
Edifizj  superbi,  e  si  rallegra 
Nostra  cìttade,  la  città  pur  anco 
Degli  estinti  a  più  Iarde  età  s'adorni. 
E  a  Te  grazie  non  men,  che  ricogliendo 
Lo  miglior  con  che  l'arte  a' prischi  tempi 
Ornò  le  greche  e  le  romane  tombe 
E  l'egizie  e  l'etrusche,  e  degli  sparsi 
Lor  parlimenti  in  tuo  pensier  corretto 
Ideandone  il  tipo,  un  così  degno 
Ne  apparecchi  al  morire  ultimo  asilo. 
Benché  lento  procedere  di  tanta 
Opra  si  miri  il  divisato  incarco, 
A  cui  di  molle  mani  e  molte  etadi 
11  concorso  è  dovuto,  il  pensier  coglie 
La  mèta,  a  cui  mirasti;  e  dai  principj 
Surti  splendidamente  ,  a  On  condotta 
Com* esser  dee  la  mole  indi  argomenta. 
Onde  (perocché  dolce  al  cor  mi  parla 
Natura,  e  nel  pensier  surgemi  cara 
La  voluttà  del  piangere  e  l'amore) 
Non  ti  sia  grave  uscir  meco  all'  afflitto 
Campo,  e  con  teco  le  ragion' del  loco 
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Divisar  (alte;  o  buon  Rodolfo.  Il  sole 
Verge  all'occaso;  ai  nostri  colli  intorno 
Erran  le  nebbie  della  sera,  e  lungi 
Odi  le  squille  annunziar  de'  vespri 
L'ore,  al  soave  meditar  compagne. 
f.ungo  la  ria,  che  d' arbori  e  di  rivi 
Lieta  e  di  case,  agli  ultimi  si  volge 
Rai  d'Occidente,  a  man  manca  di  largo 
Adito  s'apre  altro  cammin,  che  diritto 
Gala  agli  estinti.  11  passo  occupa  e  guarda 
Quinci  e  quindi,  elevato  e  di  gran  corpo, 
11  sedente  lìone;  e  risolute 
Le  gran'  membra  al  riposo ,  erge  severo 
La  testa,  e  spira  reverenza  e  tema 
Da  le  pupille.  Fremono  ruscelli 
D'ambo  i  lati,  nodrendo  in  lor  viaggio 
Foschi  giacinti,  pallide  viole, 
Mirti  e  lauri,  e  serpenti  edere  brune. 
Doppio  quindi  un  filar  sovresso  avanza 
Di  coniferi  abeti,  e  l'aere  ingombra 
£  la  via  di  feral  rezzo  silvestre; 
Parte  ombrando  col  verde,  e  parte  ancora 
Rivelando  del  tacito  ricinto 
Gli  sporgenti  comignoli.  Romita 
Segue  la  via ,  di  folte  ombre  conserta: 
Securo  indizio  al  pellegrin  del  loco, 
A  cui  si  volge;  che  da  lungi  ancora 
Lo  manifesta  la  funerea  selva 
Degli  squallidi  pini,  e  l'orror  sacro 
E  solitario  delle  avvolte  frondi. 
Se  non  che  vivo  ancor  d'una  lugubre 
Lampa  lo  accenna  lo  splendor  che  sale 
Dal  gran  ricinto:  e  come  ai  naviganti  i 

In  alto  mar  le  vie  dichiara  e  i  porli 
Dalle  torri  superbe  ai  fluiti  opposte 
Il  faro  scintillante;  altrui  fa  cenno 
Quivi  una  lampa,  che  in  perpetua  luce 
Arde  nei  campo  desolato.  AflSsso 
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Da  la  commessa  antenna  arde  il  gran  faro- 
Con  perenne  alimento,  e  nella  notle 
L'alto  silenzio  de' sepolcri  allama; 
Che  dalla  lunga  ai  riandanti  il  porlo 
Di  talta  pace  addita,  incontro  a  coi 
Rompon  gli  orgogli  e  le  speranze  audaci  ^ 
E  dentro  vi  s'  acqueta  ogni  procella 
Che  la  vita  quaggiù  mesce  e  travaglia. 
Dell'  edìBzio  a  fronte  a  metter  viene 
La  via,  dinanzi  a  cui  larga  si  spazia 
La  semicircolar  piazza  deserta. 
Di  sterii  rena,  e  d'arboscelli  ignuda. 
Quadro  a  vedersi,  e  candido  e  solenne 
L' edifizio  grandeggia ,  e  nel  suo  grembo 
Più  jugeri  di  glebe  arse  comprende  ; 
Por  se  quadra  è  sua  forma ,  alte  gìtlando 
L'ombre  i  membri  diversi ,  onde  il  gran  (uItcK 
Con  armonia  si  parte  e  si  compone. 
Di  piramide  a  foggia  in  fronle  appare; 
Bello  dell'arte  accorgimento!  11  mezzo 
Del  lato  anterì'or,  devoto  e  grave 
Tiene  il  bel  tempio;  e  di  colà  lo  sguardo 
Erra  e  si  posa  nella  selva  opaca 
Di  cipressi,  di  larici  e  d'abeti, 
Che  parlila  in  viali  occupa  e  cinge 
L'  edìGzio.  Di  vana  dilettanza 
Argomento  non  è  questo,  che  vedi 
Sorgere  intorno  e  verdeggiar,  solingo 
Sacro  bosco;  che  dove  intenso  esali 
D'  umane  salme  di  sotterra  il  leppo, 
Di  (ante  frondi  il  ventilar  frequente, 
E  Paura  che  vital  fugge  da' tronchi 
Vigoreggianti  e  dalle  verdi  foglie. 
Con  perenne  lavor  ristora  e  purga 
L*aura  morta,  e  salubre  altrui  la  rende. 
Tetra  meGle  non  irrita  e  move 
Deiruom  qui  '1  senso,  né  di  nostra  estrema 
JUiseria  il  flede  V  infelice  avviso; 


IL  CAMPO -SANTO  DI  BRESCIA.  357 

Onde  a  cari  diporti  apresi  ancora 
La  foresta  ospitale,  a  le  cai  fronde 
Non  appressò  ferro  profano,  il  cheto 
A  sturbar  delle  brune  ombre  silenzio. 
Tra  il  folto  delle  piante  un  umil  tetto 
t}uinci  e  quindi  biancheggia:  amile  albergo 
A  chi  la  requie  degli  estinti  e  il  santo 
rorge  olocausto  a  Dio  suir  incruenta 
Ara  dì  pace;  e  a  lui^  cui  fu  sortita 
La  custodia  del  loco.  A  la  virtude 
De' i)reslanti,  e  all'amor  di  chi  sorvisse. 
Levatisi  sparsi  per  la  selva  i  cippi 
E  i  monumenti  ove  più  il  salcio  adombra; 
Nò  di  candida  pietra  e  fresche  zolle 
Mancano  seggi,  a  cui  raccòrsi,  e  il  dolce 
Assenzio  ber  della  mestizia,  e  tutto 
D*  un'alma  afflitta  disgrevar  lo  incarco. 
Meditando  e  piangendo.  Ivi  raccolto 
Me  il  sereno  mattin  trovi,  e  la  fresca 
Di  patetiche  sere  ora  tranquilla: 
Quando  più  turge  il  core,  e  punge  acato 
Il  desio  delle  tolte  anime  care. 
Ivi  mi  scaldi  a  nobili  estri  il  foco 
Delle  Muse;  perchè  se  cara  ai  vivi 
Talor  cantando  germogliò  la  rosa 
Deli' amore,  di  meste  aure  nodrito 
Fra  le  tombe  de'  morti  un  fior  germogli. 
:Ma  del  tempio  beato  a  le  tranquille 
Soglie  mi  guida,  e  dell'intimo  loco 
Il  contegno  m'apprendi  e  la  struttura. 
Monta  di  marmi  candidi  per  sette 
Gradi  aperta  scalea  ver'  l'eminente 
Telrastilo;  e  stringendo  un'urna  al  petto 
D'alabastro,  si  assidono  all'entrata, 
In  atto  di  dolor,  duo  malìébri 
Simulacri  di  fronte.  Allo  si  estolle 
Su  doriche  colonne  il  ben  còstratto 
Vestibolo,  e  sovr'esso  alzato  e  nodo 
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L'epistìlio  sablìme,  a  coi  s'atterga 

La  ritonda  del  tempio  augusta  mole. 

D*  offese  intatto  ancora ,  e  a  la  feroce 

Rabbia  scampato  e  a  la  rapina  e  al  ferro 

Dell' odrisio  ladrone,  appar  di  greche 

Arti  il  delubro;  o  qual  da  le  macerie 

Emerso  e  dal  lapillo,  al  Sarno  in  riva, 

D' Ercole  o  di  Pompea  tempio,  sacralo 

Alla  candida  Vesta.  Alta,  solenne 

Semplìcitade,  a  maestà  congiunta. 

Riverenza  e  timor  santo  neir  alme 

Infonde,  e  arcana  voluttà.  Divisa 

Da  tutti  orgogli,  ad  alle  cose  intende 

Ivi  la  mente;  e  il  cor  palpita  e  gode 

Nella  presenza  dell'  Eterno,  e  sente 

Allentar  le  procelle,  e  il  ribellante  . 

Degli  affetti  contrasto.  In  sullo  spazzo 

Cala  dall'  allo  la  luce  smarrita 

Largamente  intromessa,  e  del  riposo 

E  del  silenzio  il  senso  occulto  avviva. 

Un'  ara  vedovil  sorge  nel  mezzo 

Di  bianca  pietra ,  e  alzato  in  sulla  croce 

Spira  r  Uom-Dio,  di  sé  dolce  porgendo 

Agli  afflitti  conforto.  Effigialo 

Di  giovanili  angeliche  sembianze, 

Sovr'  air  aitar  biancheggia  un  simulacro. 

Questi  è  r  Angiol  di  Dio,  l'Angiol  Michele ,^ 

Dì  cui  si  noma  il  tempio;  e  come  tosto 

Per  lagrime  e  martiri  e  preghi  ardenti 

Ai  ben  fluiti  spiriti  la  pena 

Di  lor  colpe  è  rimessa,  egli  veloce 

Di  Dio  precorre  ai  cenni,  e  nell'eterno 

Gaudio  li  scorge  dell'  eterna  pace. 

Ma  come  nibbio  volator  si  cala 

D'erme  balze  alla  preda,  onnipotente 

Nella  forza  di  Dio ,  l' Angiol  qui  scese 

Sulla  terra:  terribile  per  tutto 

L' universo  Io  squillo  udir  si  fece 
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Della  (romba;  e  negli  adi  e  nel  sembiante 

S(a  scritto  il  grido  eccitator:  Sorgete  I 
Di  pochi  veri  Illaslri  il  nome  e  l' opre 

Qai  ricorda  la  patria,  e  ne  descrive 

L' olle  funebri,  e  V  onorata  polve 

A'  più  remoti  secoli  accomanda. 

Scolto  è  qai  'i  nome  dì  colai  che  primo 

Svolse  fra  noi  le  arcane  arti  severe 

Deir  indaslre  Malesi;*  a  lai  dappresso 

Segae  chi  decorrenti  ardi  le  piene 

Frenar  di  schermi ,  e  le  ragion'  dell'  acque 

Tatto  vide  e  insegnò,  T immortai  luce 

Che  dairArno  splendea,  segaendo  ardito.* 

Di  Sanzio  e  di  Vecellìo  indi  si  nota 

Primo  an  alunno  fra  di  noi:'  nessuna 

Deir  urne  gloriose  ancor  s*  impronta 

Del  sacro  nome  di  poeta.  Acchiude 

Avogaro  e  Tebaldo  una  fra  quelle; 

Fenarolo  e  Palazzo  altra  ricorda:  ^ 

Cui  di  Manlio  e  di  Regolo  e  di  Calo 

E  di  Marcello  s' addirebbe  il  vanto. 

Usci  dal  primo  lo  sterminio  e  il  lutto 

Delle  Galliche  squadre.  In  un  configli 
L' altro  cattivo  fra*  nemici ,  e  stretto 
Di  catene,  ai  raccolti  cittadini 
Persuase  la  guerra  e  la  vendetta, 
Nuovo  Attilio,  e  la  morte  a  sé  medesmo 
Imprecò  da'  nemici.  Emunto  il  terzo 
Di  sangue  e  di  vigor  ne  le  battaglie 
E  tra  gl'incendj,  ond'arse  ogni  contrada, 
Ferito  e  vivo  si  calò  de'  padri 
Negli  obliali  avelli  ivi  a  morire. 
Fa  tra'  nemici  chi  notò  del  prode 
La  fuga,  e  il  loco  dell'infausto  asilo; 


*  Nicolò  Tartaglia. 

*  Il  padre  Benedetto  Castelli,  discepolo  di  Galileo. 
'  Alessandro  Bonvicino,  detto  il  Morato, 

*  Cittadini  bresciani  illustri  nella  guerra. 
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Onde  con  voci  d' ignominia,  e  barbaro 
Garrito,  a  stenebrar  ratto  si  dièro 
Con  mangani  e  con  brandi  e  con  facelle 
Il  monumento:  e  V  odiata  luce 
Rivide,  e  il  torvo  de' nemici  aspetto; 
Ma  squarciando  le  fasce  il  generoso, 
E  le  ferite,  disperatamente 
Larghi  alla  vita  e  al  sangue  aditi  aperse, 
£  al  dolor  de'  supplizj  e  degli  scherni 
Si  sottrasse....  Ahi!  perchè  di  così  pochi 
Veraci  prodi  si  registra  il  nome? 
Forse  che  non  produsse,  a' di  vetusti. 
Altri  chiari  nell'  armi  e  nel  consiglio 
L'inclita  Brescia?  O  miei  concittadini! 
Forti  fùr  gli  avi  nostri,  e  generosi 
Del  sangue  assai;  ma  indarno,  e  non  si  sparse 
Per  l'util  nostro.  E  chi  servir  sostenne 
Domestici  tiranni;  e  chi  le  partì 
Di  re  straniero  seguitando,  il  sangue 
Pose  e  la  vita  mercenaria  a  prezzo; 
E  il  furor  delle  imprese,  e  il  valor  prisco 
De'  fieri  padri  andò  perduto  e  vile 
Fra  le  conlese  signorìe,  fra  gli  odj 
Municipali;  e  questa  istessa  terra 
Vide  rinnovellarsi  il  miserando 
Strazio  di  Tebe,  allor  che  da'Cadmei 
Solchi  emerso  di  prodi  un  popol  diro 
Sé  medesmo  distrusse,  e  di  fraterna 
Orrenda  strage  insanguinò  le  glebe. 
Qui  non  seggio,  non  pulpito,  non  lieto 

Organo  ingombra  il  tempio,  ignudo  e  casto;  . 
Taccion  qui  gl'inni  della  vita,  e  in  mulo 
Raccoglimento  il  sacerdote  intende 
Con  mestissimo  rito  a' suoi  misteri. 
Con  ben  altra  virtù,  che  da  tribuna 
Mova  e  l'orecchio  de' fedeli  assaglia, 
Parla  Natura  e  Dio  nel  desolato 
Cimitero.  A  la  destra  ed  a  la  manca 
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Del  bel  tempio  vaneggia  a'raì  del  sole 
Una  stanza;  alle  indagini  serbata 
Dell* arti  salutari,  e  a' riti  estremi 
E  all'esequie  de'pii.  Capace  e  larga 
La  sotterranea  vòlta  si  sprofonda 
Dell'edlGzio,  e  le  reliquie  attende 
Delle  salme  interrate.  AUor  che  angusto 
Sarà  fatto  agli  scheltri  il  primo  asilo, 
E  di  sozza  putredine  disciolte 
Fien  Tossa  ignudo,  a  svolgerne  le  glebe 
I  posteri  verranno,  apparecchiando 
Loco  a  sé  slessi,  e  il  cenere  confuso 
Accórran  nella  fossa  a' suoi  riposi. 
Rasente  il  muro  esterì'or,  che  intorno 
li  gran  campo  assecura,  altero  e  bello 
Di  marmoree  colonne  e  ferrea  sbarra 
Un  portico  discorre,  e  da  cancelli 
Si  custodisce.  Ai  tumuli  serbato 
Delle  famiglie  è  il  loco;  e  Iramendue 
Le  colonne  e  gli  stìpiti,  sotterra 
Un*  arca  si  colloca.  Ivi  co*  padri 
Dormono  i  Agli ,  e  i  posteri  congiunti 
D*  un  seme  ìslesso;  ivi  il  pensier  si  appaga 
Di  chi  ben  ama:  che  il  morir  non  teglia 
L'essere  insieme  ancor,  né  la  si  cara 
Necessità  del  sangue  e  la  dolcezza 
De'  parenti  confonda  a  un  modo  istesso 
Intra  i  suoi  gorghi  l'indistinto  obblio. 
A  tutti,  coi  fortuna  erse  a  felici 
Méte,  e  da  Gora  servitù  divise, 
Popoli  antiqui,  di  virtù  palestra 
E  scola  di  valor,  non  men  che  il  Fòro 
E  r  Accademia  e  il  Circo,  eran  le  tombe 
<jlorì'ose  de' padri  e  degli  eroi. 
Così  di  Maratona  ì  monumenti 
Mostrava  Atene  ai  cittadini,  e  i  campi 
Delle  Strette  mortali;  e,  incitamento 
A  oobil'opre,  il  civico  Pecile; 
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Cosi  il  fasto  romano  al  Tebro  in  riva, 
Al  Marzio  Fòro,  e  (ra  le  vie  freqaenli 
Di  popolo,  ponea  gì'  illaslri  avelli 
De'maggiori;  il  cai  sangue  in  (ante  pugne 
Largamente  diffuso,  a  la  vìncente 
Repubblica  nodrito  avea  gli  allori. 
Ma  se  nulla  per  noi  fiamma  s'avviva 
Di  pubbliche  virtù  guardando  all'  urne 
Di  lor  che  a  miglior' tempi  ebbe  la  terra; 
Per  noi  da  si  gran  tempo  al  lume  ignoti 
Di  magnanime  gesto,  e  dalle  avite 
Glorie  scaduti,  a  cui  volge,  contenta 
Di  lunghi  ozj,  età  vile  e  dormigliosa; 
Quelle  terrem  più  umane,  onde  s'allieta 
Il  viver  nostro,  e  l'uomo  all'uom  più  caro 
Fanno,  e  di  tulli  una  famiglia  insieme 
Di  fratelli,  e  il  confine  a'nostri  affetti 
Rallargando  più  sempre,  oltre  la  tomba 
Recano  vive  dell'amor  le  dolci 
Inlelligenze  ancora  e  le  speranze. 

Qui  sarcofagi  scuiti  e  candid' urne. 
Olle  romite,  immagini  pietose 
Saglion  dall'  arche  suggellate.  Il  tetro 
Orror  qui  non  dispera,  e  con  tremende 
Note  e  fantasmi  e  tenebre  e  supplicj 
Morte  non  parla,  e  di  ribrezzo  occupa; 
Che  dell'  arti  divine,  onde  s' infiora 
Nostra  vita,  qui  dentro  anzi  risplende 
La  graziosa  luce.  11  senso  arguto 
D' epigrafiche  note  or  de'  migliori 
Dichiarai  nomi  e  l'opre;  or  le  sembianze 
Veraci  e  gli  alti  di  chi  fu,  ricorda 
Spirante  simulacro;  or  V  arte  avviva 
Le  tele,  e  le  pareti  orna  e  colora. 

D'  alme  bennate  desiderio  e  speme, 
Ecco  intreccialo  di  bei  lauri  un  serto 
Pose  la  patria ,  e  coronò  la  tomba 
Di  nobil  vate,  che  dell'olii  vero 
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Non  timido  maeslro  alto  arg;omen(o 

Fèa  de'  suoi  carmi  la  virtù.  Distingue 

L'aurea  catena  e  il  caduceo  l'avello 

Di  facondo  orator;  che  de'  pupilli, 

Non  compro  labbro,  e  de  la  vedovella 

Orò  la  causa,  e  disprezzò  de' tristi 

L' auro  profTerto.  Le  bilance  e  il  ramo 

Del  pacifico  ulivo  e  la  temuta 

Spada  d*Astrea  l'egregio  animo  accennano 

Di  chi  resse  la  patria,  e  ai  magistrati 

Prudente  intese  e  a  la  civil  salute: 

Né  per  questo  arricchì;  ma  come  venne 

Con  modesta  fortuna  ai  primi  onori 

Della  toga  fra' suoi,  d'alto,  incolpato 

Aureo  costume  si  mori,  contento 

A  modesta  fortuna.  Oh  date  i  gigli, 

Date  i  gigli  a  man'  piene  al  casto  avello 

Del  ministro  di  DioI  Nel  monumento 

ScuHo  è  il  chiuso  volume,  e  della  stola 

Si  slampa  il  lembo  con  segno  di  croce. 

Quei  fu  '1  pastor  che  sé  medesmo  diede 

Per  la  salvezza  dell'agnello,  e  ai  paschi 

Tntemerati  le  raccolse,  all'onda 

Di  schiette  fonti  e  ai  limpidi  lavacri: 

Semplice  d'alti  e  semplice  di  core, 

Infin  che  visse  al  mondo,  altro  non  volle^ 

Né  seppe  mai,  se  non  amar  del  sommo 

Iddio  l'alta  boutade,  ed  ai  fratelli 

Soccorrere  pietoso  e  verecondo, 

Neil'  obblio  di  sé  stesso.  Il  serpe  avvolto 

All'  arbor  fortunato,  e  il  vital  vaso 

Della  florida  Igia  nota  il  felice 

Dell'  arti  salutari  industre  alunno. 

Il  marlel,  l'archipenzolo,  la  squadra, 

I  trovamenti  arditi  e  le  ammirande 

Opre  di  chiaro  architettor  rammenta. 

Ritto  un  Ermete  la  memoria  illustra 

Di  chi  intese  al  commercio,  e  non  per  questa 
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Con  non  giusli  guadagni  il  censo  accrebbe. 

L' aralro  e  i  sacri  a  Pale  utili  arredi 

L'arte  de' campi  onorano,  di  tulle 

L'arti  insieme  e  dei  popoli  nodrice: 

Sculti  nel  marmo  appajono  i  pesanti' 

Manipoli,  e  sMmpampina  la  vite. 

Che  se  d'  arme  e  di  scudi  e  stemmi  e  insegne 

Gentilizie  talora  e  tilol  vano 

Sue  tombe  infrasca  1*  opulenza  e  il  fasto 

E  il  non  domalo  dalla  morte  orgoglio; 

Più  spesso  ancora  di  scontrar  t*è  dato 

Splendidi  monumenti,  onde  cortese 

E  liberal  compenso  ebbe  chi  bene 

Meritò  della  patria;  e  la  virtude, 

Cui  perseguì  fra' vivi  invidia  o  frode, 

O  calunnia  o  viltà,  sorge  più  chiara 

Dopo  la  tomba  a  vendicar  gli  oltraggi 

Dell'  ignoranza * 

Se  il  consente  la  pietà,  e  il  lerren  sacro 
Che  r  uom  ricopre  di  calcar  n*  è  dalo 
Con  le  piante,  per  gli  aditi  minori 
Del  ricinto  moviam  fra  i  consertali 
Tumuli  delle  glebe  inaridite. 
Nel  rovescio  de' mori,  a  cui  s'appoggia 
11  portico  funebre,  a  nuovo  lutto, 
A  nuova  tenerezza  altro  si  ammira 
Loco  devolo,  e  ad  altri  affetti.  Antico 
Lo  diresti  e  Romano,  a  la  memoria 
Di  più  illustri  famiglie  ediGcato, 
Colombario:  che  intatto,  fra  le  moli 
De  le  ville  superbe,  il  tempo  edace, 
Domator  d'ogni  cosa,  esser  consenta. 
Così  a  Sorrento,  al  Tusculo,  alle  sponde 
Del  freddissimo  Sarno,  all'Aniene, 
Il  paciGco  asilo  era  costruito 

la  tutte  1*  ediiionì ,  aneVvc  nelle  prime  e  per  ogni  rispetto  autoRTdtf 
sime  f  questo  verso  si  Uo\a  nvaiacauVe*,  tie^^^x  ^-^wV^  vgà^i^i^v  abbiamo  fitttt 
fifl  nella  iàmigUa  dell'  À^uioic ,  &v  e  ^^qVuVv»  \xA.t^\a\\Q.        V5*w  ^5^>R5ai«\\ 
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A  le  genli  patrizie;  e  disgombrando 

Ogni  funesta  della  morte  immago, 

Dei  campi  aviti  fèan  sepolcro  i  padri 

Della  patria  a'  lor  figli  e  a  la  famiglia. 

Co'  preziosi  aromi  in  nn  combuste. 

Le  ceneri  accogliea  1*  argilla  e  V  urna 

Del  candido  alabastro;  e  dal  tumulto 

Della  fiera  Repubblica  e  dall'armi 

Tornando  agli  ozj  de  la  villa  e  ai  campi 

Suoi  paterni,  adunate  a  lor. quiete 

De'  maggiori  vedea  le  gloriose 

Incorrotte  reliquie,  e  d' una  mesta 

Dolcezza  ebro  nodria  V  animo  e  i  sensi. 

Saglion  qui  dritte  dalla  terra  al  sommo 

Del  Irabeato  dorico  annicchiale 

L'arche  pesanti,  asilo  alle  incombuste 

Mortali  spoglie:  ma  non  è  Tistessa 

Famiglia,  né  il  comun  ceppo  che  insieme, 

Qoal  fra  Toschi  e  Romani,  or  qui  le  adoni; 

Che  lutti,  a  cui  fu  madre  una  medesma 

Terra,  e  nel  gregge  numerato  e  casto 

Degli  eletti  ebber  loco,  hanno  qui  stanza. 

Quindi  al  quadrangolar  campo  attergarsi 

Vedi  all'occaso  un  solitario  e  chiuso 

Emiciclo,  che  squallido  e  negletto 

E  infrequente,  dal  sacro  àmbito  in  tutto 

E  dalle  croci  si  sequestra,  e  il  fermano 

Ferrei  cancelli.  La  deserta  gleba 

Vi  custodisce  le  incompiante  salme 

Di  lor,  che  non  pentiti  e  non  divisi 

Dalla  colpa  l' infausta  ora  suprema 

Colse  nel  lezzo  e  nell'infamia;  e  quelli 

Che  per  impeto  insano  oprar  le  mani 

Contro  sé  stessi,  e  prodigaron  l'alme 

Dispietate;  e  color  che  i  truculenti 

Occhi  e  i  colli  piegar  sotto  la  spada 

Della  giustizia.  Ad  altri  ancor,  che  al  somm^ 

Pastore  avversi,  dal  bennato  o\\\e,  ^t 
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Vaghi  d*  altra  pastora,  ascir  smarriti» 
S' appresta  il  loco;  e  come  che  divèrso 
Rito  ed  altra  credenza  un  dk  fra'  vivi 
Li  divise  da  noi,  disgiiinti  ancora 
Dopo  la  morte  ne  saranno  i  corpi. 
Ma  il  portico  funebre,  ad  ambo  i  lati 
Del  ricinto,  interrotto  apresì,  e  saldo 
Sovra  marmorea  base  ergesi  altero 
Di  stipiti  e  colonne  an  venerando 
Vestibolo;  e  una  sala  ampia  fronteggia 
€he  di  retro  si  spazia,  a  cui  per  molli 
Gradi  la  scala  esteriore  ascende. 
Dagli  avversi  elementi  e  dal  profano 
Toccar  del  vulgo  i  monumenti  illustri 
Ivi  si  stanno  e  i  simulacri  illesi; 
E  la  pura  del  sol ,  per  le  capaci 
Fenestre,  entra  e  ricrea  splendida  luce. 
Pietose  istorie,  immagini  devote 
Il  lacunare  e  i  vani  empion  dei  lati 
Scompartimenti,  e  sue  tutte  dolcezze 
Religì'on  disvela,  e  co*  divini 
Suoi  portenti  dell*  uom  leva  la  speme 
Fino  air  Eterno  e  a  ben  oprar  lo  move. 
Da  Dio  spirala,  e  al  puro  foco  accesa 
Dell* alto  immaginar,  Tarlo  divina 
Vinse  qui  certo  sèmedesma,  e  tutte 
Giunse  del  bello  e  in  un  del  ver  le  mèle.  — 
Al  possente  di  Dio  cenno,  dal  vuoto 
E  cieco  nulla  emerge  l'universo; 
Arde  la  luce,  e  il  Giel  s*apre  alle  danze 
Armoniche  degli  astri,  e  dell* Eterno 
Canta  le  glorie.  —  Una  letizia  è  quivi 
Della  Natura  ancor  vergine  e  bella 
Intorno  ai  primi  padri,  in  fronte  a  cai 
Di  Dio  r immago  ancor  si  slampa,  e  il  riso 
Dell'innocenza.  —  Or  perchè,  derelitti. 
Dura  Verrai  d\  Itiboli  e  di  spine 
QuesVi  pt \m\  ^^vet^W  vo\a\ti^  OeìxxA^'^ 
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Dio  maledisse  alla  Natura,  e  tutta 
La  ribellò  dell' uman  seme  a' danni, 
Suscitando  la  morte  a  la  vendetta 
Del  colpevole  Adamo;  e  il  gran  riscatto, 
Onde  fia  reso  alla  giustizia  eterna 
Ogni  suo  dritto,  statuì  col  sangue 
Del  Giusto.  —  Radiante  ecco  dal  cielo 
Con  la  tant'  anni  lacrimata  pace 
Un  Angelo  discende,  e  la  pudica 
Verginella  saluta,  inclita  Madre 
Del  venturo  Messia.  —  Povero  un  tetto 
Dipinge  altro  parete,  e  il'  frutto  accoglie 
Delle  mistiche  nozze.  Il  verno  irsuto 
Di  nevi  e  di  pruine  orrido  copre 
I/umil  presèpe;  e  dentrovi  una  festa 
D'Angioli  appare,  una  letizia,  un  lume 
Di  Paradiso.  —  Colorate  in  altre 
Tavole  stanno  del  Messia  le  scritte 
Opre  e  i  prodigi.  Là  stipato  e  chioso 
Da'  Vegliardi  nel  tempio,  or  de'  Profeti 
Rivela  i  sensi  arcani,  or  dell'  antica 
Legge  i  precetti,  e  i  nuovi  dogmi  apprende: 
Speranza  delle  genti.  A  le  pupille 
Dona  qui  lume  di  chi  mai  non  vide; 
Là  della  schifa  lebbra  i  membri  infetti 
Monda,  e  sana  il  parletico,  e  alla  fede 
Torna  d'un  padre  unica  figlia  estinta; 
Ora  dal  fallo  altrui  tragge  difesa 
Per  l'incolpata  adultera,  e  confonde 
Gr  ipocriti ,  e  perdona.  —  A  desco  assiso 
Qui  de* fratelli,  ai  circostanti  insegna. 
Siccome  per  amore  e  per  sospiri 
Gran  colpa  si  scancelli.  Ecco  dinanzi 
Stargli  inchina  del  Màgdalo  la  chiara 
Donna;  e  dall'urna  alabastrina  il  fiore 
Degli  unguenti  odoriferi  spargendo, 
Di  caldo  amaro  pianto  un  rio  gli  plov« 
Abbracciandone  i  piedi,  e  U  rasciugai 
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Co'  suoi  biondi  capegli.  Il  labbro  ancora 
Si  compone  alle  amabili  parole: 
Molto  a  le  si  rimette  e  si  perdona, 
Però  che  mollo  amasti.  —  Ahi  fiera  scena  t 
Ahi  come  non  mancò  l'animo  e  Tarte, 
Vinta  dalla  pielade,  al  miserando 
Perai  subbietlo?  Il  Golgota  sublime 
Qui  scorgi  ;  e  il  ciel  s'intenebra,  e  la  terra 
Tbtta  piange.  Atterrita  e  disdegnosa 
Una  gran  moltitudine  s'accalca 
Intorno  al  Giusto;  che  deriso,  e  stretto 
Da  funi,  e  dispoglialo,  e  sanguinoso 
Moor  fraMadroni,  ahi  lassol  e  mansueta 
Prega  dal  Padre  a  tanto  error  perdono.  — 
Ma  di  gloria  argomento  e  di  trionfo, 
Altra  vista  poi  segue  e  racconsola. 
Vincitor  della  colpa  e  della  morte, 
L' Uom-DIo  risorge,  e  al  ciel  splendidamente 
Poggia  esultando;  sfolgora  di  vivo 
Sole  il  suo  volto,  e  neve,  air  aura  sparsi, 
Sono  i  capegU,  e  di  candida  neve 
Le  vestimenla....  A  Lui  sia  laude,  a  Lui 
Laude  eterna,  che  T  uom  di  miglior  vita 
Affida,  e  d' immortai  secolo  appaga; 
E  che  la  salma  ancor,  dopo  che  morte 
Per  sua  condizì'on  polve  la  rese. 
Richiamerà  da' squallidi  sepolcri, 
Immortai  con  lo  spirto  e  gloriosa , 
Là  dove  nebbia  di  quaggiù  non  sale, 
E  tutta  in  ben  amar  l'alma  s'acqueta! 
Però,  se  ritornar  dènno  immortali 
A  ir  esser  primo  queste  membra  ancora 
Dalla  distru/ion  che  le  persegue, 
Ton  più  amor  si  provveda  a'ior  riposi, 
Mentre  che  volge  il  tempo,  e  che  sotterra 
Dormono  in  pace  delia  morte  il  sonno. 
Dalla  stanza  funebre  indi  Io  sguardo 

Spazia  T\e\  caLtJtt^^  Xiv^^w^V^^  ^  VxsVV^  \^d^ 
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La  città  degli  estinli.  Ahi  quali,  ahi  quante 
in  poco  volger  d'anni  umane  salme 
Vi  piovvero  I  Ahi  silenzio,  ahi  desolata 
Solitudine!  11  sol  fra  i  nereggianti 
Pini  r  ultimo  raggio  invia  furtivo 
Per  lo  squallido  campo,  e  fra  gli  arbusti 
Le  metalliche  irradia  umili  croci. 
Col  vento  della  sera  ivi  un  singhiozzo 
Di  pie  turbe  si  spande ,  un  affannoso 
Anelito,  un  dirotto  afiQilto  piangere, 
Un  sommesso  pregar  requie  ai  perduti 
Cari  congiunti....  Ohi  del  mortai  viaggio 
Già  stanchi  pellegrini,  a  cui  più  lunga 
Stanza  increbbe  fra  noi,  dormite  in  pace 
L*  ultimo  sonno,  infin  che  del  gran  die 
Venga  lo  squillo  a  risvegliarvi.  Allora 
Crollerà  TediGzio;  arche  e  sepolcri 
S'apriranno;  la  terra  tutta  quanta 
S'agiterà  del  loco;  e  ripigliando 
Ciascun  sua  spoglia,  sorgerà  confuso 
Dinanzi  a  Dio.  Nel  cenno  onnipotente 
Tremano  i  cieli,  trema  l'universo 
Dai  cardini  ;  del  sole  e  de  le  stelle* 
L'alma  luce  si  spegne;  e  manifesta 
E  tremenda  di  Dio  nel  costernato 
Mondo  suona  la  voce,  e  la  presenza 
Vi  disfavilla.  II  ciel  quindi  si  schiude 
Sereno,  e  il  tempio  della  gloria,  e  il  riso 
Degli  Angeli....  Di  tenebre  e  di  pianto 
Quinci  orrendo  un  abisso  si  spalancai... 
Ahi  giustizia  di  Dio  I  Frena  le  tue 
Fiere  vendette ,  e  il  figlio  della  polve 
Non  perdere  :  se  molti  ami  adunarsi 
filetti  spirli  al  sodalizio  eterno; 
Onde  al  trono  di  gloria,  in  un  fra  i  cori 
Degli  Angeli  beati,  il  santo  osanna 
Con  infinito  amore  a  Te  si  canti. 


Anici,  ^V 
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Cicerone  era  solito  dire,  che  come  nelle  virtù  e  nei  coetumi^ 
così  anche  in  tutto  quello  che  appartiene  alle  buone  lettere,  più 
Tagliono  gli  esempli  che  i  precetti  dell'arte.  Gli  ottimi  ammaestra- 
menti infatti  de'  più  esercitati  maestri  si  risolvono  in  vacue  parole, 
qualora  sieno  scompagnati  dagli  esemplari  ;  che,  racchiudendo  in 
so  stessi  quanto  dalie  regole  ci  si  insegna,  dan  norma  e  vigore  di 
perfetto  giudizio,  ed  impeto  a  bene  imitarli.  V  Iliade  di  Omero, 
raccomandata  allo  scritto  o  venuta  per  tradizione  alla  posterità, 
smentì  la  vana  scuola  dei  sofisti,  più  che  non  avrien  fatto  la  viva 
Toce  dei  retori  e  gr  insegnamenti  dell'  Accademia.  Se  in  questo 
secolo  (nel  quale  assai  scrittori  si  lasciano  vincere,  dal  più  al  me- 
no, dall'  entusiasmo  degli  Orientali,  dagli  intrichi  di  locuzione,  e 
dalle  false  immagini  del  sublime),  se  si  venisse,  dico,  a  contesa  : 
<;he  quella  e  quel!'  altra  cosa  non  istà  bene  ;  che  si  minaccia  coi 
moderni  vaneggiamenti  all'Italia  V  età  di  Lucano  e  del  Marino  ;  se 
si  facesse  quistione  colle  regole  appunto  sulle  dita,  sariasi  gittata 
r  opera  e  il  tempo,  con  iscapito  certo  della  benevolenza.  Perchò 
da  chi  tiene  dalla  buona  parte,  si  dovria  dire  con  maggior  frutto  : 
<[uesto  non  dice  Omero  ;  Virgilio  non  fa  così  ;  Dante,  Petrarca , 
Ariosto  dicono  e  fanno  altrimenti.  E  questa  maniera  di  apprende- 
re, ben  più  che  tutte  le  regole,  governa  le  tenere  menti  de*giova> 
netti  e  li  accostuma,  senza  dispute  e  senza  sottili  investigazioni, 
«ila  semplicità,  all'affetto,  all'ordinata  e  manifesta  chiarezza  degli 
antichi.  Né  ravvisando  più  certo  espediente  per  contenere  fra  i  li- 
miti della  corretta  natura  i  giovanili  ingegni,  si  studiano  ognor  più 
gì'  insegnatori  di  lettere  di  ritrarli  alla  considerazione  de' classici 
esemplari  e  particolarmente  de'greci  ;  ai  quali,  per  singoiar  privi- 
legio, fu  conceduto  di  piacer  sempre,  senza  pericolo  di  seduzione 
o  d' inganno.  Non  paja  adunque  ai&tto  condannabile  il  mio  divi- 

'  QvLtsi*  Inni  tono  originali,  e  non  tradotti,  come  ali*  Arici  piacque  far 
■credere  fin  da   quando  nel  1810  cominciava  a   pubbUc&tli ,  t«.'&\.«^^vcÀA  <» 
le  noue,  od  altro  lieto  avreaimento  di  alcuno  dk*  &>iov  \\\\x^\\v  ^vòvcv. 
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samento,  avendo  recato  in  versi  italiani  alcune  cose  clie  mal  forse 
rispondono  alla  gloria  di  quella  nazione  letteratissima  e  gentile  : 
ma  1^ amore  che  mi  lega  a  tutto  ciò  che  ne  venne  dai  Greci,  mi 
persuase  a  reputarle  forse  da  pih  che  agli  altri  per  avventura  non 
dee  parere.  Di  Bacchilide,  antico  innografo  ed  ultimo  de* nove  lì- 
rici poeti  greci,  poche  e  mal  certe  notizie  ne  pervennero,  per 
colpa  dei  biografi,  e  pochi  frammenti  ;  ma  non  è  molti  anni,  che , 
aggirandomi  fra  le  anticaglie  e  i  codici  polverosi  di  ricca  Bibliote- 
ca, mi  avvenni  in  uno  scritto  che  contenea  grifuit  ch'io  tolsi  a 
volgarizzare.  Per  quel  poco  che  mi  so  di  greco,  giudicai  che  lo 
stile  appartenesse  a'  corrotti  e  bassissimi  tempi  di  quella  lingua;  e 
indamo  alla  prima  mi  studiava  di  raccapezzare  la  misura  e  1*  ar- 
monica proporzione  de'  versi  ;  e  per  fine  mi  accorsi^  che,  sebbene 
disposte  fossero  le  linee  della  scrittura  a  modo  di  verso,  quei^'lhnr 
tuttavia  erano  dettati  in  prosa,  e  presso  a  poco  nell'idioma  vulgato 
che  si  parla  adesso  nelle  Isole^  Tanto  pih  allora  mi  crebbe  deside- 
rio di  volgerli  nella  nostra  lingua,  più  non  temendo  d'invilirne  il 
concetto  traducendoli.  Lasciando  però  al  giudizio  de' filologi  di 
appurare  la  legittimità  del  testo,  o  combatterlo  come  una  lettera- 
ria supposizione  di  alcun  Greco  moderno,  o  come  una  trasforma* 
zione  inesatta  dei  perduti  Inni  di  Bacchilide,  che  forse  a'suoi  tempi 
leggevansi  interi  ;  a  me  basterà,  se,  per  liberale  consenso  dei  più 
indulgenti,  dirassi  essere  nella  mia  traduzione  alcuna  cosa  che  ri- 
cordi le  greche  forme  o  nel  pensiero,  o  nello  stile. 

Brescia,  1818. 
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NOTA  PRELIMINARE. 

Porse  occasione  a  Bacchilide  di  scrivere  l' Inno  presente  la  festa  che  ogni 
anno  dai  Tespiesi  ci  celebrava  ad  Amore ,  nel  bosco  consacrato  alle  Muse  sul- 
riEUicona.  Racconta  Pausania  nei  Beozii^  che  questo  Iddio»  effigiato  prima  in 
marmo  pentelico  da  Prassitele ,  indi  rifatto  da  Menodoro  ateniese,  godesse  are  e 
culto  comune  colle  Muse.  Ivi  era  accompagnato  dalle  Grazie,  da  Bacco  e  dalla 
Fortonai  era  incoronato  d'alloro;  e  gittate  le  aolite  armi,  impugnava  una  lira. 
Richiesto  il  greco  poeta ,  siccome  pare ,  da  quelli  di  Tespie>  discorse,  scrivendo, 
ndle  avventure  di  Psiche;  traendo  da  questo  episodio  argomento  di  giovare 
co'  precetti  della  morale.  La  giovine  Psiche  (che  nel  greco  vocabolo  suona  lo 
stesso  che  anima)  fu  rapita  da  Zefiro  e  condotta  in  un  luogo  rimoto ,  dove  si 
sposò  ad  Amore;  non  maaifestandoaele  però  mai  questo  Dio,  e  praticando  eoo 
quella  solUnto  a  la  notte.  La  tenera  Psiche  si  godette  luogo  tempo  in  seno 
d*  ogni  dovixia  e  d'ogni  diletto  in  quell'  ameno  ritiro;  dove  alcune  invisibili 
creature  prevenivano  ogni  suo  desiderio,  soccorrendola  di  tutto  ciò  che  si  ri- 
chiedeva a'  suoi  bisogni  ed  a'  suoi  piaceri ,  e  consolandola  nelle  vuole  e  solitarie 
ore  del  giorno  con  armonie  d'infinita  dolcezn»  finché  tornasse  Amore  a  ta 
notte.  Fu  permesso  alla  doncella  di  rivedere  la  paterna  casa  e  le  sorelle;  e  que- 
ste donne  ,  invidiando  all'  infelice  quell'  alta  fortuna ,  e  meravigliose  di  quanto 
la  povera  Psiche  andava  raccontando  di  quell'  invisibile  marito ,  le  crearono  il 
sospetto,  che  non  altrimenti  a  un  qualche  Iddio,  ma  ad  un  mostro  si  fosse  spo* 
sata.  Si  lasciò  vincere  l' improvida  fanciulla  dalla  donnesca  curiosità;  e  contro 
1'  espresso  comando  del  marito ,  desiderosa  di  riconoscere  quello  con  cui  si  gia- 
cesse, mentre  questi  dormiva,  si  levò  dalle  sue  braccia;  e  recatosi  fra  le  mani 
un  coltdio  e  una  lampada,  la  sconsigliata  riconobbe  Cupido.  Considerandolo 
piena  di  meraviglia  e  di  tenerezsa,  tentò  col  dito  la  punta  d'uno  strale,  e 
se  n«  trafisse.  Crebbe  allora  a  dismisura  il  desiderio  di  abbracciarlo;  quando 
una  scintilla  di  fuoco  si  spiccò  dalla  lucerna,  e  piagando  l'omero  del  Dio, 
quegli  si  riscosse  e  l'abbandonò,  lasciandola  al  suo  vano  pentimento.  Nella 
ricerca  che  la  misera  donna  fece  del  perduto  suo  sposo,  pati  mille  disav- 
venture e  sostenne  inuditi  pericoli;  finche  il  suo  cattivo  destino  la  condusse 
in  potere  di  Venere,  che  le  propose,  per  antico  odio,  diverse  fatiche.  La 
sforzò  a  riaidere  i  velli  di  ferocissimo  armento;  la  costrinse  a  disseparare 
in  picciol  tempo  i  grani  confusi;  e  a  discendere  all'  Inferno  per  recarle  de^- 
l'acqve  di  Stige.  Ma  per  opera  d'Amore,  il  sonno,  le  formiche,  e  l'aquila 
Ja  salvarono  da  morte;  finche  Giove,  per  gratificarsi  Cupido,  la  chiamò  in 
cielo ,  facendola  partecipe  dell*  immortalità ,  col  àat\t  a  \*tt  v\  ut\.\a\^  ^t^v 
Dei.  Chi  non  fede  h  mani/està  allusione  di   qwsU  twoVail  W  ^*^«  M^W^ 


37G  INNI  DI  BACGHILlbE. 

non  giova  all'umana  felicità;  e  come  nelle  cose  d' amora  sia  rimosso  ogni 
velo,  l'animo  si  rimane  scontento;  Va  terminando  ogni  dilicato  e  Bno  pia- 
cere, dove  più  nulla  ci  resti  a  desiderare.  A  questo  pare  che  intendesse  b 
sapienia  degli  antichi  favoleggiando  di  Psiche:  e  bastino  questi  cenni  per 
r  intelligensa  dell'Inno;  o  più  ampiamente  si  leggano  il  citato  Paosania, 
Ovidio,  ed  Apulejo  dal  HI  al  VI  Ubro  della  graziosa  sua  Metamorfosi. 


O  Tespiadi  fanciulle,  adduce  il  sole 
Alla  fesla  d' Amor  candido  giorno, 
Giorno  a  Tespi  di  riso  e  di  carole. 

Di  fior'  porgete,  in  molle  abito  adorno, 
Scelta  corona  all'amator  di  Paiche, 
£  con  dolci  parole  itegli  intorno. 

Serti  in  Eleusi  dalle  bionde  spicbe 
Cerer  si  coglie;  Amor  floride  rose 
Gradisce  e  il  mirto  dalle  man' pudiche; 

E  ghirlande  ne  intesse  alle  odorose 

Aureo-sottili  chiome,  e  in  don  le  invia, 
Di  lacci  inserte,  a  le  novelle  spose; 

E  i  talami  ne  sparge  ove  Ilitia 

Pronuba  siede;  e  rose  a  lui  matura, 
Ove  il  pie  tocchi  la  dipinta  via. 

Lungi  dal  Nume  arcier,  lungi  chi  indura 
Contro  r  arme  d*  Amor  V  ingiusto  petto , 
Sé  dinegando  a  maritai  ventura  I 

Che  se  ridente  appare  e  nell'aspetto 
Pargoleggia  fanciut,  vince  nell'ira 
La  crinita  di  serpi  inferna  Aietto. 

La  sprezzata  in  amor  legge  sospira 
Dafne,  se  vento  fa  crollar  le  fronde; 
Ma  tardi  a  Febo  la  crudel  si  gira. 

E  dalla  sacra  rupe  a  le  profonde 
Leucadie  ripe  Tamator  s'afTaccia, 
Spegnendo  il  vorator  foco  nell'onde. 

Ma  noi,  cui  l'alme  illeggiadrite  allaccia 
La  tua  catena,  de'  tuoi  santi  piedi , 
Turba  amorosa,  seguitiam  la  traccia. 

Salve,  se  vai  lontano;  ave,  se  riedi 
All'amica  c\VVaàe\  ^^  tvq\  ^vXì^ìWw 
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Donna  l'afifelto  liberal  concedi. 
Ale  veloci  al  dorso,  arco  e  quadrella 

D'  auro  li  porse  di  Salarne  il  figlio, 

E  mìrabil  fra  mani  aurea  facella: 
Né  perchè  benda  a  (e  segga  sul  ciglio, 

Cieco  se*  lu;  però  che  volgi  in  mente, 

Come  vali  nell'arme,  allo  consiglio. 
Te  Giove  inchina,  o  fra  gli  Dei  possente; 

Per  te  la  terra  è  bella,  ed  è  tua  lode 

Se  perfetto  un  piacer  fra  noi  si  sente. 
Spesso  nelP  acmi  il  tuo  valor  fé'  prode 

Chi  più  Tarmi  paventa,  e  fé' codardo 

Tal  che  in  dura  di  Marte  opra  si  gode. 
Tu  fra  l'aste  lucenti  erri,  gagliardo 

Correttor  delle  pugne,  e  la  tua  voce 

Frena  o  disserra  a  certo  scopo  il  dardo. 
E  te  con  leggier  pie  segue  veloce 

Fortuna;  e,  come  vuoi,  le  sorti  inchina 

Talor  clementi,  or  ne  percuote  e  nuoce. 
E  farti  ami  costante  e  peregrina 

Compagnia  delle  Grazie,  onde  soave 

Passi  d' ogn'  alma  e  d' ogni  cor  rapina: 
Perocché  Giove  a  lor  cesse  la  chiave 

D'ogni  caro  desio  che  all'uom  sua  mesla 

Vita  rinfranca  e  fa  parer  men  grave. 
Ma  fra  il  mirto  amoroso  in  sulla  testa 

Bionda  verdeggia  anco  il  Parnassio  alloro, 

Qualor  nella  vicina  Ascréa  foresta 
:Seguir  t'  è  grado  delle  Muse  il  coro, 

E  ti  giova,  trattando  eburnea  lira, 

De'  tuoi  misteri  ragionar  con  loro. 
Quindi  Elicona  al  tuo  cantar  sospira 

D' amore,  e  tanta  dall'  Aonie  Dì\e 

Amorosa  dolcezza  a  noi  si  gira; 
Quindi  Febo  d'amor  lungo  le  rive 

Del  Permesso  ragiona,  e  via  discende  | 

In  Ascra  a  rinnovar  danze  votive; 
Quindi  a  Cupido  e  a  Febo  ara  s'  accen^^ 
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ConginnlameDte  ed  alle  caste  Suore. 
Stringendo  il  capo  fra  le  sacre  bende; 

E  un  tripode  poniam  quivi  ad  Amore 
Fra  i  seggi  coronati,  a  cui  si  vuole 
Ogn'  anno  riferir  di  laudi  onoroi 

Ave,  bel  Nunae,  di  celesti. prole; 

Dell' nman  seme  in  terra,  ave,  speranza; 
Qdai  tuoi  pregi  a  ridir  vaglion  parole? 

Dove  intreccian  donzelle  allegra  danza 
Movi  occulto,  e  del  dì  V  aperto  lume 
Fuggi  e  fermi  fra  l' ombre  amica  stanza. 

Stolto  chi  r  orme  investigar  presume 
De'  passi  tuoi  per  l' Intricata  via. 
In  che  avvolgerti  spesso  hai  per  costume  I 

Curioso  amator  fra  voi  non  sia;  n 

Che  se  maligno  alcuno  Amor  discopre. 
Senza  più  speme  aver,  piange  e  desia. 

AhiI  chi  gli  affanni  mi  ricorda  e  l'opre 
Della  povera  Psiche?  Ingioslo  obblio 
Di  questa  il  fallo  e  il  lungo  duci  non  copre. 

Tespie  donzelle  che  del  bello  Iddio 
Solenne  rito  a  festeggiar  qua  volse, 
M'udite,  e  il  ver  non  taccia  il  labbro  mio. 

Poiché  alla  madre  Zefiro  la  tolse, 
Rimota  piaggia,  florida  d'eterna 
Primavera,  la  vergine  raccolse. 

D'auro  e  di  schiette  gemme  ardea  l'interna 
Magione:  opra  d'Amor  che  a  la  diletta 
Psiche  r  asilo  del  piacer  governa. 

E  come  Delia  appar  sali' alta  velia 
Di  Lalmo  e  per  lo  cìel  tacita  vola. 
Move  Cupido  ove  il  piacer  l'aspetta; 

E  lei  trovando  peritosa  e  sola, 

Di  vergine  fa  donna;  e  cara  moglie 

D'  Amor  la  dice,  e  il  cor  mesto  consola; 

Poi  come  r  alba  in  ciel  l' ombra  discioglie 
Umida  e  fosca,  dall'amato  Ietto 
Il  notturno  matWo  \tv^v  ^\  V.q^\^. 


INNO  all'amore  di  tespi.  370 

Tal  fra  le  ignote  braccia  ebbe  dilello 

E  seeorlade,  inaino  al  di  che  aperse 

Il  core,  ahi  lassa!  a  perfido  sospetto. 
Invida  lìngua  di  veleno  asperse 

Suo  dolce  slato y  e  le  pingea  che  a  fero 

Mostro  sé  stessa  in  olocausto  offerse; 
Cui,  per  celar  sue  dire  forme,  il  nero 

Notturno  vel  si  con  venia:  di  tede 

Luce  e  di  sol  fuggendo  il  menzognero. 
£  tanto  disse,  che  la  data  fede 

Rompe  r  incauta;  che  le  punge  il  core 

La  vergogna  e  il  ribrezzo,  e  teme  e  crede. 
Indi  come  inclinò  la  testa  Amore 

A  dolce  sonno,  fra  le  mani  strinse 

Un  ferro,  e  lume  ardente  in  pingue  umore; 
E  provvida  d'intorno  il  lume  cinse 

Della  serica  veste,  ahi  lume  infido I 

E  paurosa  e  lenta  oltre  si  spinse. 
Guardò:  e  vide  l'amator  Cupido, 

Bellissimo  de'  Numi ,  rìposarse 

Come  stanca  colomba  in  dolce  nido; 
Vide  le  chiome  d' oro  all'  aura  sparse. 

Parte  velar  del  picciol  fronte,  e  parte 

Per  lo  nitido  collo  anella  farse; 
E  come  studiosa  opra  comparte 

Fra  vive  rose  i  gigli,  erano  tali 

Quelle  membra  cosi  belle  senz'  arte. 
E  la  faretra  d' òr,  grave  di  strali. 

Vide  all'  omero  intatto;  e  in  color'  mille 

Per  lo  spirar  frequente  tremar  V  ali. 
Di  più  vivo  splendor  trasse  scintille 

L'opposta  luce,  e  lampeggiò  più  bello 

Fra  le  mani  di  Psiche  a  le  pupille 
11  terso  ferro.  Avidamente  a  quello 

Amato  corpo  avvicinò  la  bocca.... 

Ma  caso  occorse  dispietato  e  fello. 
Dall'  ardente  lucignolo  si  scocca 

Favilla,  e  di  ieggìer'  nota  V  ebutno 
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Fianco  d'Amor  segnando,  invida  tocca. 
Che  8i  riscossse,  e,  O  misera,  quai  fùrno 
Li  tuoi  desiri  incontro  al  tuo  ben  fermi?... 
Legge  or  li  danna  avara  di  Saturno. 

Tu  me  vedesti  ignudo;  or  non  ti  schermi 
Dal  tuo  fiero  destin  con  vani  pianti; 
Io  fuggo.  Ahi  lassai  in  luoghi  alpestri  ed  ermi 

Tu  cercherai  d' Amor  i'  orme  e  1  sembianti 
Raminga  sulla  terra....  O  dìscorlese 
Al  mio  pregar,  nel  pianto  ecco  rimanti!  — 

£  lei,  che  al  fuggitivo  ambo  protese 
Avea  le  palme,  abbandonò;  ma  forte 
Pietà  de  la  fanciulla  ad  Amor  prese. 

Chi  r  incerta  fortuna,  e  chi  la  sorte 
Dirà  dell'  infelice?  In  dolor  tanto 
Venne,  che  dolce  è  al  paragon  la  morte. 

£  poi  eh'  ivi  solinga  in  vano  pianto 
Più  di  si  slelte,  all'amorosa  inchiesta 
Mosse,  e  il  mondo  spiò  per  ogni  canto. 

Dal  pianger  mai,  mai  dall* andar  non  resta, 
Finché  raggio  è  di  sol;  poi,  come  imbruna, 
Si  ripara  la  notte  a  la  foresta. 

E  il  verno  aspro  sostenne,  e  quanti  aduna 
Disagi  ermo  seulier,  senza  consiglio, 
Che  ogn*  arme  in  lei  sperimentò  fortuna. 

Corse  fra  belve  e  fra  ladron  periglio 
La  sconsolata,  e  serva  andò  fra  vili 
Opre  negletta  nel  penoso  esiglio; 

£  trasse  dal  vulgar  pennecchio  i  fili. 
Povera  fante,  e  i  lin  tergea  nell'acque. 
Chinando  al  fiume  le  ginocchia  umili. 

Indi  air  invida  Dea  che  dal  mar  nacque. 
Schiava  n'andò,  che  al  dispieiato  ostello 
Voltar  le  sconsigliate  orme  le  piacque. 

Venere,  cui  d'invidia  arse  rovello 
Per  la  costei  beltà,  con  violenti 
Mani  r  avvinse  entro  feral  cancello. 

£  a  lei  che  'mdaviio  ^\^o\ì^^^Vò.\sì^\Av.» 


INNO  all'amore  di  tespi.  38i 

Con  ontose  parole  a  dir  si  prese: 

Or  converrà  che  a'  miei  voler  consenti. 
Vedi  laggÌQSo  (e  l'additò)  scortese 

Rabido  armento,  che  le  corna  e  il  forlo 

Dente  ricurvo  addestra  a  le  difese? 
Di  quella  converrà  che  tu  mi  porte 

Ispida  lana  alcuna  ciocca,  ond'ìo 

Veste  ne  fnlessa  al  tuo  crodel  consorte.  — 
Mo.ese  la  bella  dolorosa  al  rio 

Cenno,  e  tornò;  che  nelle  belve  infuse 

Tenace  sonno  allor  pietoso  un  Dio. 
Ma  invan  T  acerba  Dea  Psiche  deluse; 

Che  due  gran'  masse  fé'  portarsi  intorno 

Di  cerea!' sementi,  e  le  confuse, 
E  disse:  E' converrà  che  al  mio  ritorno 

Tu  le  divida  e  in  cumuli  le  aduni, 

E  siati  lungo  a  tal  fatica  un  giorno.  — 
La  Mirmidonia  prole  allor  dai  bruni 

Aditi  usci  delle  invernali  case; 

E  pria  che  l'occidente  Espero  imbrunì, 
Sì  l'aitar,  che  l'apprestato  vaso 

Pe'semi  eletti  riboccò,  né  misto 

Un  granello  cosi  non  le  rimase. 
Tornò  l'ingiusta  Diva;  e  come  visto 

N'ebbe  il  portento,  Ahi  mal,  gridò  l'acerba, 

Per  te  s' è  fatto  di  pleiade  acquisto  I  — 
E  un  vasel  d' òr,  che  intatto  a  lei  si  serba 

Nelle  Cipridie  mense,  arrecar  fece; 

E  con  dispetti  e  voce  alta  e  superba, 
Va,  disse,  ove  a  mortai  l'andar  non  lece. 

Dove  Stige  si  volge  irresoluto 

Tra  il  puzzo  e  il  fumo  della  negra  pece^ 
Né  quinci  a  me  tornar,  se  il  vaso  empiuta 

Non  hai  della  fatale  onda  tu  prima: 
Se  tanto  dagli  Dei  l'è  conceduto. — 
Quel  chi  dopo  cammin  lungo  s'estima 

Presso  alla  mèla,  e  poi  che  più  noi  serra 

MonlagDSL  intorno,  il  cupld*  occVì\o  ^^\uì%\ 
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E  più  lontana  ancor  vegga  la  terra , 
A  eoi  p«r  col  pensier  giogne  a  fatica , 
Che  stanco  e  vinto  dal  dolor  s'atterra: 

Tal  si  fé'  la  meschina ,  e  la  nemica 
Soglia  appressò  dell' infornai  palode. 
Sé  confortando  all'  aUima  fatica. 

Sull'aperto  sogliar  ristette;  e  crude 
La  ferir  voci  di  pietà  e  di  lutto 
E  di  furor,  che  le  mancò  virtude. 

Volse  ella  indietro  paurosa  ;  e  tutto 
II  desiderio  dell'andar  fu  vano, 
Di  sue  fatiche  a  sé  togliendo  il  frutto. 

E  a  so  stessa  crudel,  fèa  colla  mano 

Al  crin  biondo,  alle  gote,  al  petto  offése. 
Chiamando  Amor  la  dolorosa  invano. 

Ma  dall'  Ida  all'  invitta  aquila  prese 
Di  lei  pietà,  che  la  soccorse:  e  l'ale 
Per  lei  di  Pluto  a  la  magìon  distese; 

E  il  vaso  della  chiesta  onda  fatale 
Colmo  le  porse.  E  Cileréa  non  ebbe 
Per  questo  il  suo  furor ^oslo  in  non  cale. 

Cupido  allor,  coi  della  dolce  increbbe 
Tenera  sposa,  in  sull'Olimpia  vetta 
11  pianto  a  Giove  e  le  querele  accrebbe. 

Dammi,  Padre,  dìcea,  che  a  la  diletta 
Moglie  soccorra,  e  di  Ciprigna  al  rio 
Piacer  la  toglia  e  a  più  lunga  vendetta; 

Che  di  picciole  offese  inegual  fio 

Scontò  laggiuso:  or  fa,  che  di  periglio 
Tolta,  la  vegga  il  cielo  al  fianco  mio.  — 

L'ambrosio  capo  di  Saturno  il  figlio 
Sorridendo  accennò:  cosi  d'Amore 
Potè  il  prego  voltar  V  alto  consiglio. 

E  con  un  guardo  che  dicea,  Fa  core. 
Psiche  fé'  trarsi  avante ,  e  lei  di  rose 
Cinse  per  man  dell'  Orcomenie  suore  ; 

E  al  nettare  celeste  il  labbro  pose. 

Perchè  fu  Dea,  che  dal  piacer  si  dice. 
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Come  8i  vuol  da  giovìoelte  spose. — 
Salve,  cara  agli  Dei,  coppia  felice! 

Le  caste  nozze,  i  dolci  amplessi  e  il  lello 

A  mortai  labbro  di  cantar  non  lice. 
Pari  air  affanno  ti  sorti  diletto 

L'Immobil  Fato;  ed  in  amor  Ciprigna 

Scambiò  lo  sdegno  e  il  femminil  dispetto. 
Dove  In  ritroso  cor  barbara  alligna 

Voglia  e  costarne,  i  tuoi  dardi,  o  Cupido, 

Spendi,  e  tua  faccia  a  noi  mostra  benigna  : 
Che  i  Tespj  a  celebrar  dal  patrio  nido 

Verran  tue  feste  al  rinnovar  d*  os;n'anno; 

E  sarà  speglio  a  chi  si  mostra  inGdo 
Della  tenera  Psiche  il  lungo  affanno. 
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INNO  AD  ESCULAPIO  SALVATORE^ 


Del  sacro  tempio  ai  limili  festivi 

Movete  voi,  coi  la  temenza  or  premo 
Che  il  di  funesto  innanzi  tempo  arrivi.  ' 

Animo  casto  qui  v'adduca,  e  speme 
Della  bionda  Coronide  nel  figlio, 
Del  saettante  Iddio  verace  seme  : 

Che  non  dischiude  a  salutar  consiglio 
La  bocca  ai  tristi;  e  sol  de' buoni  il  Dio 
Volge  sereno  a  le  domande  il  ciglio. 

Falsa  è  la  voce  che  nel  mondo  uscio 
Di  lui,  che  il  fulminasse  ira  celeste, 
Perchè  di  vita  oltre  il  dover  fu  pio;  * 

E  poiché  smesse  la  mortai  sua  veste , 

Giove  in  ciel  lo  raccolse,  onde  Epidauro 
A  lui  vittime  indice  e  sacre  feste; 

E  il  Saronico  mar  rifulger  d'auro 

Fu  visto,  e  d'auro  incoronar  le  fronde 
Sublimi  il  casto  olivo  e  il  verde  lauro; 

^  L' lano  presente  si  dice  dal  corifeo  ai  supplicanti ,  prima  di  ammct* 
terli  nel  tempio.  In  Epidauro,  provincia  dell' Àrgolide ,  lungo  il  mare  Saro- 
nico, era  solenne  il  culto  d*Esculapio,  figliolo  d'Apollo  e  di  Coronide- 
li  tempio  coir  annesso  teatro  era  opera  di  Policleto  e  di  Pausia;  e  riferÌMe 
Porfirio,  nel  III  libro  Dell*  Astinenza ,  cbe  alle  anime  pure  soltanto  era  k» 
cito  lo  entrarvi.  Cingeva  que' luoghi  un  sacro  bosco,  nel  quale  era  crcdema 
che  non  si  potesse  morire;  perche,  come  s'arrischia  dire  il  credentissiino 
Pausania,  nel  II  De^Cùrintj,  i  sacerdoti  allontanavano  da  quel  bosco  tatti 
coloio  che  davano  indizio  di  morte  vicina^  per  cosi  non  ismentirc  la  reli* 
gione. 

^  Nell'^/ce^/e  di  Euripide,  e  nella  terza  ode  Nemea  di  Pindaro,  ^ 
raccoglie  che  Giove  fulminasse  Esculapio  per  aver  risuscitato  Ippolito  fig''* 
ài  Teseo;  ed  impoiU^a  ^i^s^v  ^  \vìkÀx^  kSa  ivoa  si  credesse  a  quella  tn<li' 
ziont. 
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E  per  lungo  senlier  fendono  1'  onde 

1  re  lonlani,  e  qui  recano  dono, 

Perchè  la  fama  a  verità  risponde. 
Già  di  nitido  avorio  ergesi  un  Irono 

Per  man  del  Pario  Trasimede;  e  Toro 

E  le  gemme  suo  pregio  ultimo  sono, 
Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro, 

Tal  vi  sculse  portento  e  meraviglia:  ^ 

Delfi  si  taccia  del  Febèo  tesoro. 
Poiché  al  ritroso  corridor  la  briglia 

Strinse,  dono  di  Palla,  e  V  aureo  morso, 

Qual  magnanima  impresa  or  si  consiglia 
Bellerofonle?  In  faticoso  corso 

Qui  le  Amazoni  vince,  e  la  Chimera 

Contro  al  suo  ferro  indarno  bave  soccorso, 
E  qui  l'egida  imbraccia,  e  la  gorgiera 

Di  Minerva  s'adatta  il  figllol  prode 

Di  Danae  bella;  e  la  Tritonia  fera 
Scema  del  capo  serpentoso;  e  lode 

Tal  n'ha  fra  quanti  prodi  Argo  ti  addila, 

Che  a  lui  non  nuocerà  tempo,  né  frode. 
Di  salute  dator,  salve,  e  di  vita; 

Nulla  a  te  si  pareggi, 'o  forte  in  armi, 

O  per  regni  polente,  o  gloria  avita. 
Del  tempio  i  peristili  e  i  sacri  marmi 

Diranno  al  pellegrin  quel  che  la  vali, 

E  i  devoli  tesori  e  i  sacri  carmi. 
Che  non  si  tosto  a'  miseri  mortali 

Si  fu  il  rio  vaso  d'  Epiméleo  schiuso. 

Che  diversi  d'aspetto  adanni  e  mali 
Uscir  pel  dolce  mondo;  e  si  confuso 

L'ebber  di  pianto,  che  a  ricider  tarda 

Dagli  stami  pareva  Atropo  il  fuso. 
Coir  inopia  deforme  e  la  bugiarda 

Fraude,  l'afflitto  uscì  morbo,  che  l'alme 

*  La  statua,  come  il  trono  del  Nume,  era   opera  dello   scmKox  Tt\»»^ 
le  di  Paro,  che  vi  efBgiò  h  vittoria  di  BcUeiobnlt  o  ò\  Vex^tn^^^ 

me. 

Attici,  *ì»^ 
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Invilisce,  e  ì  percossi  egri  sgagliarda. 
E  a  Nemesi  baccante  invan  le  palme 

Alzar  gì' infermi,  che  dai  roghi  incensi» 

Vitlime  air  Orco ,  riboccar  le  salme. 
E  tal  si  giacque  1  nodi  membri  oflTensi 

Di  ria  ponta  e  di  piaghe  informi  ed  adre; 

E  a  tal,  grave  letargo  occupa  i  sensi. 
Né  a  valorosi,  o  a  forme  alme  e  leggiadre 

Perdonava  l'Erinni;  e  in  su  l'avello 

Pianse  del  figlio  pargoletto  il  padre  ; 
E  mentre  a  la  donzella  ergea  novello 

Talamo  Imene,  il  dispietato  artiglio 

La  colse  tra  feral  mesto  drappello. 
Ma  chi  palese  in  tanto  aspro  periglio 

Fé' dell' erbe  il  poter?  chi  dell'Enne 

L'ira  affrenò  con  salutar  consiglio? 
Voi,  che  qui  addotti  ha  di  lontan  confine 

Speme  di  lui  che  ai  buon' ride  tranquillo, 

M'udite,  e  sìa  pur  lungi  il  vostro  fine. 
La  Teoria  n'é  lunge,  e  al  peristilio 

Non  s'affollano  supplici;  nò  grida 

Ascollo,  nò  di  trombe  odo  lo  squillo. 
Poiché  di  morte  castigo  l' infida 

Coronide,  e  vendetta  ebbe  del  vano 

Amor  l'inesorala  ira  omicida: 
Se  nella  madre  incrudeli,  lontano 

Di  Febo  non  andò  l'acerbo  sdegno; 

Ed  il  fianco  le  aperse,  e  di  sua  mano 
Tolse  questo,  d'amor  già  caro  pegno, 

Divin  fanciullo,  a  cui  sorU  Natura 

Umane  voglie  e  fior  di  bello  ingegno;  ^ 
E  lui,  raggiante  il  capo,  entro  la  scura 

Ombra  dell' Arachéa  selva  ripose; 

E  n'  ebbe  una  gentil  vergine  cura  : 
La  bionda  Igia,  che  di  vermiglie  rose 

Sempre  ha  corona  ;  e  al  guardo  invido  il  tolse 

*  Apollo  accise  Coronide  per  infedeltà;  salvandone  il  6g1io  ,  t  un  di- 
presso come  Giove  il  suo  Bacco. 
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Delle  Ninfe  compagne ,  e  lo  nascose. 

Qaivi  al  Nome  la  prima  età  si  volse; 

E  come  il  pie  Torme  stampava  appena, 
Il  sacro  di  Ghirone  antro  l'accolse.  *■ 

E  la  fera  divina,  a  lai  serena 

Fronte  volgendo ,  Di  Febo  alla  prole 
Date,  0  Ninfe,  dicea,  fiori  a  man  piena. 

Questo  fancial  di  tal  virtù  si  vuole 
Esser  donato,  che  per  fama  chiaro 
N'  andrà  fin  dove  nasce  e  muore  il  sole. 

-Contro  morte  nemica  invan  riparo 
Voi  cerchereste,  se  dell'arti  avite 
Fosse  questo  fanciul,  crescendo,  avan». 

innocenti  le  piaghe  e  le  ferite 

Per  lui  saranno,  e  tronca  agi*  infelici 
Sarà  la  strada  dell'  aperto  Dite  ; 

Che  il  dittamo  salubre  a  le  pendici 
Tòrrà  dell*  Ida ,  e  del  Peonie  timo 
Le  balsamiche  stille  e  i  sughi  amici. 

Per  lui  fian  salvi  i  prodi  e  tolti  all'  imo 
Tartaro;  e  figli  avrà  che  nella  diva 
Arte  risplenderan  dopo  luì  primo.  * 

O  chiaro  Xanto,  o  Simoenla,  o  riva 

D' Ilio  agli  Achivi  avversa,  un  di  vedrete 
Come  i'  arte  di  tal  le  genti  avviva. 

Né  d'insanabil  punta,  o  Filottete, 
Trafitto  il  pie ,  tu  gemerai:  conforto 
T'annunzio,  e  loco  a  gloriose  méte; 

Che  benigno  fra  V  armi  un  Nume  ha  scorto 
Il  chiaro  Macaón,  che  a  mille  eroi 
il  caro  dono  della  vita  ha  porto. 

'  che  Esculapio  apprendesse  Parte  medica  dal   famoso  CenUaro  e  che 
«da  quoto  Tenisse  educato,  lo  attesta  Pindaro  nella  Nemea  IH: 

Kai  Intirà  r*  A'axXìjitiàv 

Tòy  q>appiàxuv  SiSq^^^v 

MaXaxóx&ipa  votòv. 
*  Macaone   e   Podalirio   furono  6gli  d' Esculapio,  e  sono  lodati  di  pe- 
risia  nelle  armi  e  nella  medicina  da  Omero  nel  IV  dtW  Iliade  ;   coinunque 
^uri  lo  scher^Tole  Luciano,  che  più  ne  uccidessero  questi  due  fra( 
l'arte  loro,  che  tutti  insieme  i  SgUuoli  di  Priamo,  ed  Achille. 
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Salve,  fancial  di  bella  prole!  I  tuoi 

Figli  per  voce  andranno  al  mondo  chiari t 
Per  8è  di  gloria ,  e  di  salvezza  a  noi. 

E  lu  salve,  Epidaaria,  coi  gli  allarì 
D' on  Nume  cilladin  ricca  e  possente 
Faranno,  e  ì  lili  inviolati  e  cari.  — 

Questo  dicea  Chirone  a  la  crescente 
Prole  di  Febo;  e  la  solerte  Igia 
Quel  vaticinio  si  raccolse  in  mente. 

Mn  la  supplice  torba  ecco  s'avvia 
Ai  limili  del  tempio;  odo  la  voce 
Che  scarsa  e  da  lontan  prima  s' odia. 

Destro  auspicio,  le  vie  scorre  veloce 
L'occhiuta  serpe  ad  Esculapio  cara, 
Che  altrui  di  velenosa  ira  non  nuoce.  * 

Le  Trezenie  donzelle  ecco,  e  la  chiara 
Peonia  gioventode:  ite,  o  stranieri, 
1  vostri  a  profferir  doni  suU'  ara. 

Ma  di  voi  ciascheduno  opre  e  pensieri 

Qui  purghi  al  Dio;  né  a' corpi  egri  lavacro 
Neghi  ne'  salsi  flutti ,  e  creda  e  speri. 

K  quando  l'  ostie  avrà  dal  simulacro 
Rimosse  il  sacerdote  e  tolto  il  lume, 
E  tacerà  composto  il  labbro  sacro, 

Sé  ciaschedun  commetta  ai  sogni.  ^  Il  Nume, 
Che  per  Tare  solenni  erra  del  tempio, 
I  farmachi  ministra.  Il  pio  costume 

Sarà  salvezza  a' buoni,  e  morte  all'empio. 

^  I  serpenti  erano  consacrali  ad  Esculapio,  a  cui  se  ne  nutrivano  ài 
urossissimi  ;  e  Valerio  Massimo  afferma  che  1'  apparir  loro  si  reputava  di 
prospero  augurio. 

'  Dopo  che  i  malati  avean  fatto  il  dono,  il  sacerdote  menavali  in  una 
^ran  sala ,  dove  doveano  passar  la  notte  nel  silenzio.  Esculapio  appariva  loro 
ne*  sogni,  e  suggeriva  i  rimedj  se  il  male  era  da  guarirsi;  o  imponeva  di 
solvere  alcun  voto  in  terre  lontane,  dove  poi  l'ammalato  probabilmente mo- 
Mva,  e  cosi  era  salva  la  fiducia  de*  presenti.  Aristofane,  Pausania  e  Cicerone 
nel  11  libro  De  Dìvinatione. 
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Tremala  di  vermiglia  amabil  luce 

Appar  sull'onde  T  Acidalia  stella 

Che  il  di  per  le  già  viole  ombre  n'adduce. 
Voi,  cui  rito  divino  a  Yener  bella 

Congiunse,  Attiche  vergini,  recale 

La  candida  colomba  e  la  mortella; 
E  con  lusinghe  e  con  parole  ornate 

Ite  intorno  alla  Dea,  se  d'amorose 

Gioje  conduryi  al  talamo  bramate. 
I  bei  letti  d' amàraco  e  di  rose 

Sparge  Imene  per  lei  :  soave  mèta 

Al  desiderio  di  novelle  spose. 
Per  lei  nel  grembo  del  piacer  s'acqueta 

Uman  desio,  che  non  consente  all'egra 

Mente  aver  pace  riposata  e  lieta. 
Per  lei  cresce  la  speme  e  si  rintegra 

Dalle  offese  di  morte  ;  e  d' amor  piena 

Per  lei  vive  la  terra,  e  il  ciel  s'  allegra. 
£  perchè  gli  astri  dall'Olimpo  infrena, 

E  il  giorno  apre  a' mortali  e  l'ombre  affolla 

Che  il  rubicondo  e  tardo  Espero  mena. 
Dì  chiarì  nomi  ogni  dovizia  accolta 

Si  gode  in  cielo;  e  Venere  Celeste 

Nei  sacri  riti  domandar  s' ascolta.  ^ 
Chiamata  nel  costei  nome ,  di  queste 

Attiche  piagge  ti  diletti,  o  Diva, 

E  lieta  assisti  alle  Cipridie  feste; 

'  Distinsero  gli  antichi  due  Veneri  :  la  terrestre  o  sensualo ,  e  U  celeste. 
A  questa  gli  Ateniesi  sacrificavano  in  un  tempio  fra  i  giaidini  presso  al  Ci- 
fliosarge. 
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Però  che  Egèo  sulla  paterna  riva 

Ti  pose  un  tempio,  e  di  sacrali  rami 

La  solenne  rlcinse  ara  votiva.^ 
Ma  quali  elette  a?er  compagne  or  brami? 

Qua!  più  bel  nome  fra  di  noi,  qoal  lodel^ 

Cillenia  in  terra  e  Dionèa  ti  chiami  ; 
K ,  poiché  uscisti  a  le  marine  prode 

Della  ricca  Citerà,  il  nome  ancora 

Dirti  ciascun  dall'  isola  si  gode. 
Quivi  per  mano  del  pudor  s*  ÌD6ora 

L'altare,  e  di  virili  armi  potente 

Il  simulacro,  o  Citerea,  s'adora.^ 
Che  se  madre  d' Amor  dolce-ridente 

Tu  sei,  deli'  arme  anco  ti  piaci,  e  crude^ 

Volgi  talor  yendelle  entro  la  mente; 
E  a  chi  spregia  tue  feste  e  tua  virtude. 

Cadi  nemica  e  spegni  in  tutto  il  senno: 

Ogni  via  di  mercè  per  lui  si  chiude. 
Andar  neglette  le  tue  forme  in  Lenno 

Da  fiere  donne,  e  fùr  Tare  in  disprezzo: 

Ma  tardi  accorte  dell' error  si  fènno;^ 
Che  per  le  schife  membra  orrendo  un  lezzo^ 

Tal  si  difliise,  che  de' sozzi  lelti 

I  Lenniadì  mariti  ebbon  ribrezzo; 
E  sotto  a  miglior  ciel  scambiando  affetti. 

Delle  Tracie  donzelle  amor  li  prese, 

E  ugual  disio  spirò  dentro  a'ior  pelli. 
Ira  donnesca  a  crudeltà  si  rese 

Nelle  sprezzate,  e  a  vendicar  suoi  torli 

Fiera  ciascuna  il  duro  animo  intese. 
L'ire  foggile  e  l'apprestate  morti, 

O  valorosi  I  II  lido  alcun  non  tocchi 

Delle  mariticide  empie  consorti. 

'  Egeo,  re  d' Alene ,  tolse  questa  religioDC  dalla  Palesi  ina  o  dall' Assiria^ 
e  primo  ne  insegnò  i  sagriGcj.  Pausania  ntW*  attica. 

^  Antichissimo  era  il  tempio  di  Citerà,  dove  la   Dea  adoravasi    armata 
c/a  capo  a  piedi.  Pausania  nei  Lacoui. 

*  Apollonio,   nel  Ubto  l  deW  ylrgonantica,  \^tcci\J^•^.  q^^\\.«   ^\!to^  cui 
allude  Pindaro,  ed  Omero  nel  \V  àtW  Iliade. 
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Ave,  celeste  Deal  Sereni  gli  occhi 

Qua  Yolgi,  e  lale  in  tua  bella  ti  mostra, 
Quale,  raccolta  nei  dorati  cocchi. 

Movi  di  Cipro  a  la  diletta  chiostra 
Frenando  le  colombe,  a  cui  dai  sole 
11  ben  piumoso  collo  a  voi  s*  innostra. 

Ivi  compagna  la  Nettunia  prole 
A'  tuoi  diletti  avesti;  e  le  divine 
Membra  accogliendo  fra  candide  stole, 

D*  immortali  bellezze  e  pellegrine 
Fra  le  vergini  apristi  almo  tesoro,  ^ 
Onde  sacro  è  di  Cipro  ogni  confine. 

Lucidi  spegli  e  nardi  e  pettin'  d' oro 
Ti  recar  V  Ore,  ^  e  teco  in  sai  dipinta 
Lito  balli  movea  di  Ninfe  un  coro; 

£  per  man  delle  Grazie  avesti  il  Cinto 
Di  blandizie  ineffabili  temprato. 
Per  cui  de'  saggi  l' intelletto  è  vinto. 

Te  di  questo  soltanto,  o  Diva,  il  fato 
Privilegiò  fra  i  Numi;  e  come  a  Giove 
Volgi  beala  delle  Grazie  a  lato. 

Segreto  un  senso  di  piacer  si  move  ' 

Nelle  menti  immortali,  e  meraviglia 
£  amor  per  lutto  il  tuo  bel  labbro  piove» 

Solo  turbato  fra  gli  Dei,  le  ciglia 

Levar  Marte  non  osa,  e  guarda  al  terso 
Ferro,  e  pia  miti  spirli  a  sé  consiglia; 

Poiché  si  fu  nel  rio  cignal  converso 

Che  die  morte  al  fanciullo ,  onde  la  rosa 
£  V  anemone  usci  di  sangue  asperso.  ' 

Che  non  può  fra' mortali  ira  gelosa. 

Se  a  cosi  fero  oltraggio  un  Dio  sospinse. 
Che  di  ridirlo  ancor  labbro  non  osa? 

Vergini,  cui  d'Imene  ancor  non  strinse 

*  Che  le  Ore  raccogl lessero  Venere  e  l' educassero  in    Cipro ,   portatsì  i 
1  mare,  lo  attesta  Omero  nell'Inno  a  quella  Divinità. 

>  Lo  Koliaste  di  Teocrito,  al  verso  92  del  V  Idillio,  racconU  che  V  ane- 
}ne,  fior  sema  odore,  nacque  dal  sangue  di  Adone;  e  di  moUx  «v  taw^, 
e  aaehe  ìa  rosa  di  quel  sangue  si  colorasse. 
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Il  bel  nodo,  la  cruda  opra  di  Marie 

Udite,  e  di  che  sangue  ira  lo  vinse; 
Per  cui  cercando  ogni  remola  parte 

Va  r  Assirio  marito  oggi  la  Dea 

Negli  atti  mesta  e  colie  trecce  sparte.  * 
Desio  de  le  donzelle  un  dì  crescea 

Solitario  garzon  di  caccio  amante, 

Che  veltri  ed  arco  e  strali  in  pregio  avea. 
Nuovo  Amore  a  vedersi  era  in  sembiante; 

Perché  le  Ninfe  dell'  Aman  selvoso 

Spiavan  Torme  delle  care  piante. 
Ma  ninna  l'ebbe  delle  Ninfe  a  sposo: 

Sol  delle  belve  conseguia  le  torme, 

Sol  fra  boschi  la  notte  avea  riposo. 
Vigile  Amore  anco  su  in  ciel  non  dorme: 

Amor  del  giovinetto  a  Vener  prese; 

Arsero  entrambi  di  desio  conforme. 
Quella  agli  amplessi  del  garzon  si  rese 

Caramente  diletto;  Ebe,  compagna 

Di  belle  nozze,  il  talamo  distese. 
E  quando  sorge  il  sole,  e  in  mar  si  bagna 

£  sua  luce  ai  mortali  occhi  nasconde, 

Dall' amalo  garzon  non  si  scompagna. 
Lieta  la  terra  al  suo  piacer  risponde 

Di  consapevoi  gaudio;  ardon  d'amore 

Del  Libano  le  piagge  e  l'aure  e  Tonde. 
Se  non  che  invidia  e  gelosia  nel  core 

D'un  Dio  prevalse;  e  il  riso  io  pianto  amaro 

Tornò  Marte,  e  '1  gioir  volse  in  dolore. 
Veglia  a  Ganco,  gran  Dea ,  veglia  del  caro 

Garzon,  prima  che  morte  i  giorni  attoschi 

Tuoi  lieti,  e  tarda  accorra  indi  al  riparo; 
Che  seloso  cignal  fallo  è  tra' boschi 

*  Sono  discordi  fra  loro  i  mitologi  nell' assegnare  la  patria  ad  Adone; 
ina  di  tutti  a  preferenza  credasi  a  Mosco,  che  in  un  poemetto  d'incompa- 
rabile bellezza  ne  descrive  le  avventure  e  la  morte.  Tiene  egli  deiropinione 
che  fosse  d'  Assiria  ;  e  le  feste  AJoniadi  ,  che  si  celebravano  presso  molle 
nazioni  e  presso  gli  stessi  Ebrei  inchinevoli  sempre  alla  gentiiilk  ed  all'ido- 
latria, cominciarono  a  spargersi  neli'Assiiia  e  nell'Egitto. 
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Feroce  il  Dio:  già  freme  irlo  e  minaccia , 

Come  belva  che  a  danno  allroi  s' imboschi; 
E  già  il  fianco  gli  squarcia,  e  in  lunga  traccia 

Il  bel  sangue  rosseggia....  Ahi  mal  accorto  ! 

Di  chi  volgesti,  noi  pensando,  in  caccia? 
Ninfe  che  il  duro  strazio  avete  scorto 

Dell'infelice,  a  Venere  non  dite. 

Non  dite,  ahi  per  pietadel  Adone  è  morto; 
{Ihè  fòran  tante  al  suo  bel  cor  ferite, 

Quante  stille  versato  ha  del  bel  sangue: 

Di  scontrarvi  con  lei.  Ninfe,  fuggite. 
<jià  sulla  bocca  al  giovine  che  langue 

Pender  la  veggio,  ed  inspirar  co'  baci 

Novello  spirto  nella  spoglia  esangue. 
Veggio  il  compianto  e  il  duol  delle  seguaci 

Compagne,  e  il  funeral  gemito  ascolto.... 

Ah!  Musa,  il  suon  delle  querele  or  taci; 
E  di'  piuttosto  come  Adon  fu  tolto 

Air  avara  Perséfone,  e  beato 

Si  fu  nel  grembo  a  Venere  raccolto. 
Di  giovinezza  eterna  ivi  donato. 

Eterno  vive;  e  poiché  Amor  lo  giova, 

Sposo  si  gode  di  Ciprigna  a  lato. 
Con  lei  de'.fiori  il  dolce  anno  rinnova 

Trascorrendo  la  terra;  e  il  cielo  e  il  mare 

Fa  lieti,  ove  con  lei  candido  mova. 
Salve,  amabile  Dio!  salve,  di  care 

Memorie  amico  l  La  Cecropia  Atene 

A  te  festivo  e  bello  erga  un  altare. 
£  a  te,  gran  Diva,  che  in  diletti  e  in  pene 

Nutri  l'alme  ad  amor  con  giuste  leg^l, 

Spargan  rose  le  vergini  a  man' piene; 
:Salve,  e  i  misteri  dell'amor  proteggi! 
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La  solenne  de'  Nami  ara  non  (occhi 

Chi  (e  non  serve,  o  sposa  alma  di  Giove, 
Nò  volga  al  sacro  limitar  por  gli  occhi. 

Disioso  di  gloria  indarno  move 

Lungo  l'AIféo,  've  coronalo  slede 
Il  vlncitor  di  generose  prove. 

Onor  soltanto  è  a  giuste  opre  mercede; 
Non  vale  inganno  a  simulato  viso, 
Che  lo  sguardo  de'  Numi  oltre  più  vede. 

Né  avverrà  a  chi  V  ingiuste  orme  diviso 
Ha  da' tuoi  passi  venerandi,  o  Diva, 
Che  i  seggi  appressi  del  beato  Eliso. 

Lui  Nemesi  da  tergo  in  sulla  riva 

Di  Stige  incalza  co' flagelli  e  preme, 
E  in  duolo  ognor  la  slanca  alma  ravviva. 

Di  che  nome  lodarti,  o  di  buon  seme 
Eletta  figlia ,  noi  dovrem,  che  l' opre 
Tue  sagge  attesti  e  le  tue  laudi  insieme? 

Te  di  nembo  fiorito  orna  e  ricopre 
Di  liete  frondi  Elide  amica,  e  Tara 
Tua  congiunta  al  gran  Giove  ivi  si  scopre;  ^ 

E  il  bel  nome  Corinto  a  te  dì  Chiara 

^  Lungo  la  via  che  ia  Atene  menava  alla  cittadella  e  al  famoso  tempio 
di  Minerva,  sorgeva  quello  consacrato  a  Tèmi,  Dea  della  Giustizia.  Prima 
che  Giove  si  sposasse  a  Giunone,  ebbe  Temide  a  moglie;  e  da  questa  ne 
nacquero  ]e  Parche,  Irene,  Dice  ed  Eunomia,  che  presiedevano  al  buon  go- 
verno 

^  In  Elide  si  adorava  Temide  come  salvatrice  della  fortuna  del  paese; 
e  presso  eravi  un*  ara  a  Giove  Elicio.  Fausania  negli  Eliaci. 
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Pose  nei  riti  ;  e  da  Pilléo  solenne 
Colto  aveslì,  e  la  stanza  illostre  e  cara.  ^ 

Di  vittime  e  di  doni  altro  non  venne 
Maggior  tributo  a  la  Deliaca  sponda, 
Di  quegli  onor  che  il  tao  Nume  vi  ottenne. 

A  te  l'incenso,  a  te  sull'are  abbonda 
Delle  vittime  il  sangue;  onde  felice 
A  Giove  in  terra  e  in  ciel  vivi  seconda. 

Ave,  desio  de'  buoni  I  A  te  s' indice 
Sacra  festa  fra  noi  ;  che  tue  pur  sono 
Figlie  candida  Pace,  Eunomia  e  Dice; 

E  culto  aver  ti  piacque  e  stabil  trono 
Nell'Attica  contrada,  a  cui  dal  cielo 
La  beata  si  dio  giustizia  in  dono. 

Quindi  a  noi  ti  concedi  e  senza  velo 
Qui  ti  mostri  gran  Diva.  Ira  o  sospetto 
L' ombra  non  turba  del  tuo  sacro  ostelo  : 

Quindi  parla  a  ciascun  soave  in  petto 
Dell'onesto  l'amor;  quindi  verace 
Verso  la  patria  ò  in  ciaschedun  l' affetto» 

Di  buone  leggi  ognor  madre  ò  la  pace; 
E  tu  di  pace  ognor  cura  lì  pigli, 
Che  di  città  sostegno  esser  ti  piace. 

Nella  ròcca  Cecropia  e  ne' consigli 
Del  popolo  ti  mesci ,  onde  la  prole 
Convien  che  a'  padri  per  virtù  somigli. 

Dove  tu  regni,  o  Dea,  feste  e  carole 
Sono,  e  dolci  costumi  e  sante  leggi, 
Né  l'invidia  d'altrui  gaudio  si  duole; 

Fecondi  parti  adempiono  bei  greggi, 
Cerere  abbonda,  e  veste  ì  colli  aprici 
Bacco  delle  città  ch'ami  e  correggi. 

Ma  dove  i  lumi  tuoi  volgi  nemici. 
Disfrenato  poter  rompe  ogni  dritto, 
Crude  son  V  alme  e  tradìtor'  gli  amici  ; 

*  Il  rieletto  Paosania  nei  Corintf  racconta  che  Pilteo  re  di  Treseoe  de- 
tte aftari  alla  Dea.  Aiirap-^iv  ééfjKv:  di  ^esto  epiteto  di  ehiura  e  di 
néida  n  onora  Temide  da  Esiodo. 
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Mostrarsi  al  discoperto  osa  il  delitto, 
Tesoreggia  la  fraade,  e  le  man'  ladre 
Teme  di  Lieaón  l'ospite  afflitto. 

Tu  di  pace  e  d'amor,  ta  di  leggiadre 
Opre  coDsiglialriee,  io  ciel  ti  siedi 
Vindice  ai  tristi,  e  ai  buon'  conforto  e  madre; 

E  di  soccorso  alle  città  provvedi; 
E  chi  le  regge  con  diritto  ingegno 
Guardi,  e  seggio  fra' Nomi  a  lui  concedi. 

Ivi  scettrata  hai  sempiterno  regno. 
Cara  sposa  di  Giove;  e  la  superba 
Giuno  non  move  la  tua  gloria  a  sdegno: 

Che  se  talamo  a  lei  tra  i  fiori  e  l' erba 
Apprestò  il  Samio  lite,  ^  a  te  dai  Numi 
Onor  di  casta  sposa  in  ciel  si  serba. 

Tra  i  cantici  votivi  e  i  pingui  fumi, 

Tu  sopr'ogn' altro  il  nome  ami  di  buona; 
Che  la  vendetta  a  fin  mai  non  consumi. 

Se  Tèmi  a* rei  sovrasta,  anco  perdona; 
E  a  Giove  irato  la  pietà  consiglia 
Quando  cruccioso  dall'Olimpo  ei  tuona: 

E  la  folgore  eterna  che  invermiglia 
L'atre  nubi  e  de' rei  le  teste  adima. 
Posa,  e  serene  intorno  apre  le  ciglia. 

Se  inviar  prego  a  Giove  alcun  si  estima, 
A  Tèmi  raccomandi;  che  si  ascolla 
Temi  da  Giove  fra  le  Dee  la  prima. 

Tempo  già  fu,  che  in  crude  opre  sepolta 
Giacque  la  terra,  e  tutta  agli  altrui  danni 
L' uom  sua  mente  feroce  ebbe  rivolta. 

D' occulte  fraudi  piene  e  di  tiranni 
Insanguinò  le  misere  contrade. 
Sciolto  il  furor  dai  mal  coperti  inganni: 

Quindi  Tare  deserte,  arse  le  biade; 

Quindi  a  prezzo  con  mani  insanguinale 
L'ospite  accollo  in  securlà  si  trade. 

'  Giove  s' invaghì  e  si  sposò  a  Giunone  nell'  isola  di  Saoao,  della  pii»  i 
Partenia. 
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E  Temide  raminga  a  le  beate 

Sedi  d'Olimpo  il  volo  allimo  prese, 

L'ire  fuggendo  dell'avversa  elale; 
E  al  Satornìo  dinanzi  a  dir  s' intese: 

—  Vedi  or  che  fatta  è  d'animai  selvaggi 

Nido  la  terra,  che  a  mal  far  sì  rese. 
Luce  non  ò  che  le  nemiche  irraggi 

Menti  mortali;  abbia  suoi  dritti  il  Fato; 

Gli  empj  punisci,  o  Giove,  e  a  te  mi  traggi.  — 
Disse,  e  locossì  del  Tonante  a  lato; 

Che  lo  sguardo  possente  in  giù  converse, 

E  in  vista  apparve  a  quei  parlar  turbato. 
Immantinente  allor  per  le  diverse 

Vie  dell'Olimpo,  in  pioggia  atra  condense 

Apparver  nubi,  e  il  eie!  si  ricoperse.  ^ 
In  buja  notte  Iperì'on  le  immense 

Sue  fiamme  ascose  fra  gli  eterei  campi; 

Ogni  benigno  lume  in  ciel  sì  spense. 
Correano  i  tuoni  crepitando,  e  i  lampi 

Segnavan  d'orma  orrenda  il  denso  velo, 

Che  ben  par  che  la  terra  e  il  ciel  divampi. 
»  E  di  piogge  oscurissime  e  di  gelo 

Tal  venne  un  croscio,  che  suU'  ampia  terra 

Parea  versarsi,  dilagando,  il  cielo. 
Furioso  dai  liti  il  mar  si  sferra 

Con  largo  moto,  e  le  valli  profonde 

Empie  intorno,  e  i  frapposti  argini  atterra. 
Quindi  llisso  ed  Alféo  mischiaron  l'onde. 

Con  Asopo  rismen  corse  e  1'  Eurota; 

Quindi  la  terra  in  lago  ampio  s'asconde. 
E  quanto  pasce  il  suolo  in  aér  ruota. 

Animanti  ed  augei,  l'onda  che  freme, 

E  per  tutto  soverchia,  al  fondo  ruota. 
E  dell'  uom  vi  peria  la  schiatta  insieme: 


*  'Alludesi  al  diluvio  di  Deucalione  e  Pirra.  Come  questi  si  salvas&eia 
le  vette  di  Parnaso ,  e  come  interrogando  l' oracolo  di  Tèmi ,  loro  inse- 
isse  la  Dea  di  rifar  gli  uomini ,  vagasene  Ovidio  che  distesamente  ne 
la. 
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Se  non  che  V  aurea  Tòmi  ancor  si  piacque 
Da  lai  duo  giasU  risvegliarne  il  sen^e: 

Che  al  Parnaso  ni  vai  la  morte  e  1'  acqae 
Fuggendo,  all'are  della  Dea  n'andàro; 
Ghò  fama  di  pietosa  opra  non  tacque. 
—  E  se,  diceano,  a  te,  gran  Dea,  fu  caro 

D' alcun  giusto  V  amor  ;  se  nome  ancora 
Brami  nel  mondo  intemerato  e  chiaro; 

Tu  la  perduta  umanità  ristora, 

Tu  ne  salva  la  speme:  armenti  e  case 
E  città  la  vincente  onda  divora; 

Né  vivo  alcuno  dal  furor  rimase 

Del  gonfio  mar,  che  di  Natura  i  regni 
Tutti r  crescendo  e  dilagando,  invase.  — 

De' duo  pietosi  a  quel  pregar  gli  sdegni 

Temperò  Giove;  il  mar  dentro  a*  suoi  letti 
Si  trasse,  e  del  perdono  apparir  segni. 

E  Temide  spirando  entro  a  qoe'  petti 
Divin  consiglio,  dai  gittati  sassi 
Donne  e  uomini  ai  mondo  uscir  perfetti. 

Salve,  pietosa,  che  a'  tuoi  santi  passi 

La  Clemenza  compagna  ami  e  il  Consiglio, 
E  senza  aita  alcuno  esser  non  lassi  1 

Salve,  beata  I  Di  Saturno  al  figlio, 

Quel  che  a  te  piace  che  si  faccia ,  aggrada  : 
Chi  (e  non  serve,  oscuro  e  neir esigilo 

Viva  sprezzato ,  e  nel  dolor  si  vada. 
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NOTA  PRELIMINARE. 

Nella  chtk  di  Gerontre^  posta  a'  confini  di  Laconia ,  reaWz ,  sopra  qoa- 
laaqiie  altro  Iddio  ,  yenerato  Bilarte,  che,  secondo  la  biuam'a  della  Mitologia, 
Io  ptrtori  Giunone  sena' opera  di  maschio.  Si  congregavano!  Leeoni  >  e  par- 
tieohmeOte  qae'di  Gerontre,  nel  tempio  di  Bfarte  per  celebrarvi  annue  fe- 
atìcrìÙLj  It  qoali,   conformemente  all'indole  bellicosa  del  popolo  e  del  Nume 
vi  ai  adorava,  consistevano  in  pericolosi  pugillati,  nel  corso  de' cocchi, 
^CtUedo  de*  duellatori ,  ed  in  tutti  que'  riti ,  co'  quali  in  appresso  Ro- 
Bonva  Quirino  e  Marte  Gradivo  nei  ludi  salitarj.  Non  era  permesso  alle 
t»  eonia  dica  Pausania,  di  partecipare  a  tali  solennità:  o  perche  di  lor 
BOB  dovessero  apprendere  stndj  guerreschi,  o  fbrs' anche  per  non  ri- 
•coidaif  a  qnal  Dio  la  vergogna  che  per  Venere  ebbe  a  patire,  quando  con 
lei  In  còlto  ignudo  a  la  rete  dal  poco  avveduto  marito.   Molti  sono  e   fra 
loco  diversi  i  pareri  de'  mitologi  sulle  avventure  di  Bfarte.  E  tali  Io  fecero 
•naaeera  da  Giova  e  da  Giunone,  e  mandanlo  ad  allevare  fra'  Traci  dalla  nu- 
trioe  Uro  (che  in  greco  vale  devastatione),  dove  apprese  i' arte  della  guerra 
-o  contrasse  l' asperità  de'  costumi.  II  greco  Innografo-  ai  tenne  all'  opinione 
de* pia,  raccontando  il  nascer  suo  a  questo  modo:  che  invidiando  Giunone 
a  Giove  fl  parto  maraviglioso  di  Minerva,  abbandonasse  il  éielo;  e  postasi 
a  viaggiare  in  Oriente  ,  interrogasse  gli  oracoli  per  poter  &re  altrettanto.  Av- 
▼CButaai  nd  tempio  di  Flora,  questa  Dea  la  raccolse  benignamente   e   sati- 
sfece al  suo  desiderio;  avendole  additato  certo  fiore,  che  Olenio  fu  detto, 
aopra  il  quale  accosciatasi  la  Dea,  si  fé' subito  gravida  di  Marte.  E  bastino 
queati  cenni  per  l' intelligenaa  dell'Inno,  facendosi  il  resto  di  se  stesso  in- 
'Cootro  a'I^gitori. 

{^ame  che  in  elmo  d'or  la  fronle  ehìudì, 
E  l' asta  impugni  e  de'  fischianti  dardi 
Ami  e  il  fragor  de' ripercossi  scudi; 

Correggitor  di  pugne,  e  de' gagliardi 

Nume,  che  al  suol  l'ampie  cittadi  adegue, 
W ascolta,  e  pio  qua  volgi  orai  Vuo\ ft%\i^\^\- 
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Te|;ran  dovizia  e  libertà  consegue, 
Te  secartade;  e  dai  guerreschi  affanni 
Per  la  tua  forza  i  looi  devoti  han  tregue. 

Perocché,  sgombra  intorno  di  tiranni, 
Laconia  ha  pace,  ed  a  Geronlre  abbonda 
Ricchezza  e  lustro  col  voltar  degli  anni. 

Piena  di  mèssi  l'una  e  l'altra  sponda 
Biondeggiar  vedi  allo  Spartano  Eorota, 
Che  Gizio  ed  Acria  in  suo  cammìn  feconda, 

Ciascun  v'è  lieto,  ognun  nell'auro  nuota; 
Securo  insolca  il  vilianel  suoi  campi; 
Perocché,  tinto  di  timor  la  gota. 

Ira  non  teme  che  di  guerra  avvampi. 
Dove  tu  regni  e  suo  stato  francheggi^ 
Né  che  fiera  ne' cólti  oste  s'accampi, 

Di  mura  Apollo  e  colle  sante  leggi 
Temide  affida  le  città  d' insulto; 
Tu  le  guardi  col  ferro  e  le  proteggi  : 

Che  dove  il  tuo  furor  non  dorme  occulto 
Nel  popol  tuo,  paura  ivi  non  puote 
D' esterna  offesa  o  di  vicin  tumulto. 

Lucid'arme  e  bei  lauri  a  le  devote 
Are  recate,  che  vicine  io  sento 
Fremer  del  carro  Marzial  le  rote. 

Odo  il  carme  festivo,  odo  il  concento 
De' scossi  anelli  e  il  nitrir  de' cavalli 
E  gV  intorli  suonar  flagelli  al  vento. 

Ciascuna  donna  per  diversi  calli 

Di  qui  si  levi  all'apparir  del  Nume, 
E  gli  occhi  a  terra  onestamente  avvalli. 

DebiI  pupilla  non  s'attenti  il  lume 
Mirar  di  Febo  Iperìon:  la  sola 
Aquila  d'affissarlo  ha  per  costume. 

Alle  precinte  di  virginea  stola 

Non  permette  sua  vista:  ira  e  dispetto 
N'ebb'  egli  e  scorno,  e  ad  ogni  amor  s'invola, 

Dal  dì  che  gxunlo  d'  una  Diva  al  letto, 
Tanto  \\  %\acc\\x^  ^^'cv ,  Okv^  ^\\^\^<^%x\^ 
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Fo  poscia  ai  Nomi  e  d'alta  Invidia  oggetto. 

Ridir  sue  lode  e  non  gli  error  bisogna: 
Alettrì'on  del  mal  guardato  otfìzio 
Ricorda  i  danni  e  la  mortai  rampogna. 

Voi  d'  Elo  e  d'Acria  DorTese  e  Gizio 
Venati  insieme  a  festeggiar  saoi  lodi, 
Date,  vi  piaccia,  ad  on  bel  carme  inizio; 

E  nuova  danza  neir  onor  si  sludi 

Di  luì  che  sperde  in  suo  furor  le  squadre, 
E  a  cui  di  Bronte  fremono  le  incudi; 

Menfr'  io  di  sua  divina  augusta  madre 
Rammenterò  le  generose  prove. 
Onde  il  Nume  senz'  opra  usci  di  padre. 

Erra  chi  Gglio  afferma  il  Nume  a  Giove; 
Né  fra' Traci  il  nudria  l'acerba  Toro, 
Qual  fra'  Pelasgi  ancor  grido  si  move  ; 

Che,  disdegnosa  in  suo  poter  per  vero, 
Lai  concetto  da  un  fiore  ebbe  la  Diva 
Dal  bianco  braccio  e  dall'  incesso  altero; 

E  del  suo  latte  a  la  beata  riva 

D' Olimpo  il  crebbe;  e  in  auree  fasce  il  Dio 
Avvolto,  nel  divin  grembo  vagiva. 

Poiché  dal  capo  del  Tonante  uscio. 
Senz'opra  femmìnil,  l'armipotenle 
Palla,  cui  sacra  é  Atene,  Inaco  e  Grio; 

I  bei  seggi  del  ciel  lasciò  dolente 

Giuno,  e  premendo  In  sen  l'acerba  cura, 
A  la  terra  il  desio  volse  e  la  mente; 

E  preso  d'  un'  ancella  alto  e  figura , 
Raccorciò  il  crine  e  tutta  si  compose 
Ne' sembianti,  e  veslì  nostra  natura. 

Tutte  del  mondo  le  segrete  cose 

Spiò  raminga ,  e  degli  Eterni  ancora 
Ne'  templi  il  senno  a  interrogar  si  pose. 

Cosi  la  pellegrina  inver' l'Aurora 

Volse  i  passi,  e  là  dove  al  molle  Assiro 
Di  miHe  fior  la  verde  piaggia  odora. 

E  qaìvì  ad  or  ad  or  grave  un  sos^uo 

Ànjct.  -^ 
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Le  correa  al  petto;  e  totiavolla  il  piede 
Langi  la  reca  dal  celeste  Empirei 

Che  del  visto  prodigio  il  cor  le  fìede 

La  memoria  più  sempre ,  e  al  paragone 
Vinta  si  estima  e  in  soo  pensier  non  cede. 

Nell'ora  che  dall'alto  in  mar  si  pone 

Febo  co'  sooi  corsieri ,  e  1'  aere  imbianca 
Delia  e  rinserra  i  fior  della  stagione; 

D*  un  bel  tempietto  in  so  la  soglia,  stanea 
Tutta  sì  pose:  e  vi  sorvenne  in  tjaella 
Chi  più  sna  speme  in  core  a  lei  rinfranca. 

Il  biondo  crin  fiorita,  una  donzella 
Vi  sorvenne;  e  nel  pio  guardo  serena. 
Dolce  le  si  fa  presso  e  le  favella: 
—  Qual  più  fortuna  o  caso  a  me  ti  mena , 
0  veneranda  Giono?  e  perché  mesta 
Ti  veggio  in  atti  e  d' amarezza  piena? 

Levati  quinci,  o  Dea,  che  mal  s'appresta 
Qui  sede;  e  meco  nei  mio  (empio  impera, 
E  mi  di' quale  angoscia  or  ti  molesta.  — 

Ed  ella,  in  volto  di  chi  teme  e  spera, 
E  tuttavìa  s'attrista  in  suo  pensiero, 
Dìcea:  —  Teco  sostarmi  ho  questa  sera 

Fallo  disegno,  e  non  l'  ascondo  il  vero. 

Me  qui  abbandona;  e  questo  seggio  e  queste 
Piagge  mi  lascia,  o  Ninfa,  e  più  non  chero. 

Ma  quella  allor,  —  Non  fia,  disse,  che  meste 
L'ore  ti  gravin  della  notte,  e  il  nembo 
Che  mormorando  insulla  a  le  foreste.  — 

Così  dicendo,  del  gran  peplo  il  lembo 
Di  terra  le  raccolse ,  e  d' aureo  soglio 
La  collocò,  senza  più  dirle,  in  grembo. 

Poi  Flora:  —  Se  ti  duoli,  anch'io  mi  doglio 
Alino  dolor;  tu  lo  mi  narra,  e  alcuno 
Fia  che  rimedio  io  porli  al  tuo  cordoglio.  — 

Perdio!  non  mi  far  dir,  riprese  Giono; 
Che  son  dei  Fati  in  ira,  e  molte  in  petto 
Cagion'  veraci  di  dolermi  aduno. 
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Jihi  quanto  mal  m' apparecchiasti  il  letto, 

0  madre  Rea  !  Dal  talamo  fraterno 

Che  n'ebbi  mai  se  non  onta  e  dispetto? 
£  stato  mi  saria  meglio  d' Averne 

Spesarmi  a  un  Nome,  o  di  maritai  nodo 

Schiva,  gli  anni  lograr  sola  in  eterno.  — 
E  la  Ninfa:  —  Se  mal  ragion  non  odo. 

Non  ò  rimedio  il  raggravar  le  offese 

Condotti;  al  tao  dolor,  Diva,  pon'modo.  — 
Lungo  il  dirti  sarfa,  1*  altra  riprese, 

Quanto  m' è  duro  in  ogni  atto  e  parola 

Giove,  che  sempre  a  persegoirmi  intese; 
Che  dall'Olimpo  l'infedel  s'invola 

(Vedi  indegna  di  tanto  amor  mercede!], 

E  me  vi  lascia  derelitta  e  sola. 
Or  Tebe,  or  Argo,  ed  ora  Ismen  lo  vede 

Ir  sospiroso;  e  sotto  a  mortai  spoglia. 

Sé  tatto  ai  farti  dell'  amor  concede. 
E  a  testimonio  di  saa  impara  voglia, 

Suoi  nati  alleva  in  sulla  terra  e  cresce. 

Perché  poi  Numi  il  cìel  quindi  li  accoglia; 
E  gran  turba  de'  rei  figli  si  mesce 

Sulle  porte  d' Olimpo  ;  e  scarsa  ornai 

Ne  fia  la  mensa,  se  alcon  Dio  non  n'esce. 
Ma  degli  spregi,  o  Diva,  e  de'  miei  goal 

Non  udisti  il  maggiore;  e  quanto  io  m' abbia 

Per  dolermi  di  lai ,  visto  non  hai. 
Che  me  fra  i  Nomi  ripigliava,  ahi  rabbia! 

Che  infeconda  mi  fossi,  e  mi  derise 

Amaramente  con  perfide  labbia. 
'Poscia  in  suo  trono  fra  gli  Dei  si  assise; 

£  accennando  la  testa,  d'una  viva 

Luce  raggiò  eh'  ogn'  altra  vista  accise, 
^irabil  mostro,  allor  dal  capo  usciva, 

Tutta  d*  armi  vestita,  ana  potente 

Nel  fiero  aspetto  occhi-cerulea  Diva  ; 
E  scuotendo  la  destra  asta  lucente , 

Sorrise  al  padre,  che  ministra  ai  cenni 
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La  disse  a  tatti  dell'eterna  Mente. 

Ond'io  nò  l'onta,  nò  il  rossor  solenni 
Di  vedermi  negletta;  ìndi  raminga 
Dal  ciel  mi  posi  in  bando  e  qai  ne  venni. 
•  A  cai  la  Dea  de' fior:  —  Non  ti  costringa 
Altro  pensiere,  o  veneranda;  e  in  core 
Di  tua  vittoria  ancor  ferma  lusinga: 

Ch'io  ne'  campi  Olenéi  conosco  nn  fiore 
Che  ti  farà  contenta  esser  d'un  figlio. 
Né  ti  sarà  mestieri  opra  d' amore.  — 

A  qae8fo[dir,  levò  di  terra  il  ciglio 
La  sconsolata;  e  tutta  nell'inchiesta 
Si  pose,  e  trovò  pieno  il  suo  consiglio. 

Per  che  tornando  fra  gli  Dei  con  festa , 
A  Giove  indirizzò  queste  parole ^ 
Da  so  rimossa  la  splendida  vesta: 
—  Grudel  I  non  io  già  mi  sarò  di  prole 

Vedova  sempre;  ma  l'onor  per  vero 
Meco  de'  figli  tuoi  partir  si  vuole.  — 

E  qui  di^Giove  discorrea  severo 

Su  lei  lo  sguardo;  che  temea  vergogn» 
Da  alcun  mortale,  ed  onta  e  vitupero. 

Ma  quella,  rimovendo  ogni  menzogna, 
D'un  fior J' opra  attestava,  e  tarpò  l'  ale 
A  la  già  pronta  maritai  rampogna. 

Tratte  le  Parche  allor  nell'immortale 
Cospetto,  i  sacri  vaticinj  e  il  canto 
Per  quello  incominciar  parto  fatale. 

E  le  dicean:  —  Gioisci,  o  Giono;  e  il  pianto 
Vedovil  cessa,  augusta  madre:  e  in  cielo 
Terrai  fra  tutte  genitrici  il  vanto. 

Prole  n'avrai,  che  di  Titano  e  Celo 
Opi  non  fia  che  più  si  laudi,  e  quella 
Che  i  duo  gemelli  partoriva  in  Delo. 

Gioisci,  0  Giono  veneranda,  o  bella 

E  casta  Diva!  Al  Nume  ancora  in  fasce,. 
Sacre  llitfe,  porgete  asta  e  rotelUi. 

Non  ei  di  riso  pueril  si  pasce 
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Dentro  a  la  calla;  ma  l'acerba  guerra 
Volge  in  mente,  e  alla  gloria  e  al  furor  nasce. 

E  tu  pur  godi  ancor,  Giove;  che  in  terra 
Non  pur  tal  figlio  porterà  il  tuo  sdegno, 
Che  Tempie  teste  de' malvagi  atterra; 

Ma  verrà  tempo  ancor,  che  del  su' ingegno, 
E  più  del  braccio,  gioverà  il  tuo  soglio. 
Quando  le  mani  ver'  V  Olimpio  regno 

Leverà  de'  terrigeni  V  orgoglio 

Per  rapirne  lo  scettro:  incontro  al  crudo 
Ardir  Tarassi  il  Dio  difesa  e  scoglio. 

De'  rei  Titani  nel  robusto  scudo 

Gadran  gli  strali  a  vuoto;  ei  già  li  preme 
Più  verso  Stige^  stuol  sprezzato  e  nudo.  — 

Di  questi  vaticinj,  o  nobil  seme 

Di  Dea,  le  Parche  generose  a  Giuno, 
Tua  dolce  madre,  rallegrar  la  speme. 

E  Giove  anco  sorrise  e  sciolse  il  bruno 

Sopracciglio;  e  alla  Dea  con  questi  accenli 
Non  lasciò  indizio  di  temenza  alcuno. 

-Ben  nasca  il  figlici  tuo,  disse,  alle  genti 
Piò  feroci  terror  di  Giove  ofleso: 
Nasca,  e  co'  tristi  il  suo  poter  spermenti. 

Pangéo,  recate  ì  vostri  doni,  e  Reso, 
£  Rodope  di  Tracia  al  Dio  de' forti. 
Se  il  vostro  suol  sia  di  nemici  illeso.  — 

E  lucid'arme  or  noi  Laconi,  accorti 
Fatti  da  Giove  nell'altrui  periglio, 
Rechiam  sull'ara,  pregando  le  sorti 

Benigne  e  gloria  di  Giunone  al  figlio. 
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INNO  ALLE  GRAZIE. 


11  canto  d'Elicona  indarno  move 

Chi  le  Grazie  ha  nemiche;  ira  e  dispetto 
Di  8è  risveglia»  e  fel  dai  labbri  piove. 

Né  la  suasion  che  nel  diletto 
Dolce  si  crea  di  facili  parole» 
Nò  del  bello  l'amor  gli  parla  in  petfo. 

Degli  anni  in  suU'  aprir  ricider  suole 
Per  voi  la  vergin  d'Orcoméno  i  crini/ 
Né  di  tal  sagriGzio  Amor  si  duole; 

('.he  tien  da  voi  bellezza,  e  in  pellegrini 
Atti  e  in  parole  altrui  ruba  la  mente, 
Senza  che  a  fraudo  od  a  malie  dochini. 

D*  Eurinome  figliole  e  del  possente 

Giove  son  elle;  e  s'  altro  a  dir  s'intese, 
Noi  credete,  compagne:  il  labbro  mente. 

Giove  alla  mensa  degli  Dei  le  rese; 
E  cessò  Giono  le  minacce  e  Tonte, 
Che  da  lor  più  leggiadro  abito  prese: 

E  il  nettare  ministrano,  che  fonte 
Di  letizia  é  ai  Celesti;  e  fiso  in  loro, 
Rallegra  il  Padre  degli  Dei  la  fronte. 

Né  danze  intreccia,  o  veste  ammanto,  o  l'oro 
De* bei  crin  parte  Venere  celeste, 
Se  disdegnan  le  Grazie  il  suo  lavoro. 

*  Riferisce  Strabene  nel  libro  IX,  che  Eteocle,  6glio  del  fiume  CeBso, 
àeàicasse  il  primo  altare    alle    Grazie   presso    al    fonte    Acidalioj   nell'onor 
delle  quali,  al  dir  di  Pausami,  \t  dotvxtW^  ^\  Q\t^nvéao,  prima  d'andare  a 
marito,  sacrificavano  i  capelli. 
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Di  lor  si  valse  nell'  Idée  foreste 

(Clio  memoria  del  fatto  Ilio  conserva), 

Quando,  rimossa  la  dorata  veste, 
Vener  s' offerse  ignuda  e  la  proterva 

Palla  e  Giano  al  pastor,  che  al  paragone 

Men  belle  giudicò  Giuno  e  Minerva. 
Stavan  dinanzi  all'amator  d' Enone 

Le  tre  Dive  rivali,  e  folgorante 

Era  il  guardo  di  Palla  e  di  Giunone. 
Ma  pria  che  al  pastorel  si  fèsse  innante. 

Alle  Grazie  Ciprigna  ebbe  ricorso; 

E  con  dolci  sorrisi  e  con  sembiante 
Di  chi  domanda  in  suo  pensier  soccorso, 

— *  Ippómene  per  me  vinse  (dicea) 

La  veloce  Atalanta  Arcade  al  corso; 
E  vinca  il  pomo  nella  selva  Idèa 

Pel  Nume  vostro  or  Venere,  più  bella 

Di  qual  più  s' inorgogli  invida  Dea. — 
Disse;  e  ver' l'Ida  s'avviò  con  quella 

Eletta  schiera,  e  il  cor  dubbio  consola 

D'alta  speranza,  e  le  rivali  appella. 
In  lei  s' affisa  il  Frigio  Pari,  e  sola 

Sopr' ogn' altra  in  bellezza  ottenne  vanto; 

Perocché  strette  all'  amorosa  stola 
Si  fèr  le  Grazie  della  Diva  accanto, 

E  l' additerò  a  Paride,  cui  tolse 

Forse  gli  occhi  dal  ver  subito  incanto. 
Nò  quindi  a  le  colombe  il  fren  raccolse 

Poscia  Ciprigna,  o  T  A'Ciddlio  amato 

Vide  od  Erico,  o  a  Cipro  il  pie  rivolse. 
Che  a  lei  non  seggan  le  tre  Grazie  a  lato: 

Tanto  a  lor  pose  amor,  di  tal  virtude 

Privilegiò  le  tre  sorelle  il  Fato. 
Ma  né  Cillenio  ancor,  né  Febo  schiude 

Senza  queste  fra  noi  canto  soave; 

Delle  Muse  la  voce  anco  par  rude.  ^ 

£  più  care  di  voi  Bacco  non  have 

A* suoi  riti  compagne;  e  voi  Cu!^\&^  ^ 

I 
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Segae,  di  strali  il  molle  omero  grave. 
Salve,  di  Giove  prole I  A  voi  qoal  lido, 

Qaal  più  giova  abitar  stanza  romita, 

Qaal  fra  Greche  città  v'è  albergo  fido? 
So  che  il  Pireo  servate,  e  che  gradita 

V'è  l'Attica  contrada,  ove  io  solenne 

Ara  velate  il  cittadin  v'addita.^ 
E  so  eh'  Elide  poscia  non  sostenne 

Di  voi  dimenticanza,  e  vi  compose 

D'aaro  le  vesti  e  dievvi  onor  perenne; 
E  candide  nel  tempio  are  vi  pose 

Di  Pentelico  marmo,  e  colla  fronde 

Mirtea  vi  porse  il  dado  e  molli  rose: 
11  dado  a  poerii  gioco  risponde; 

La  molle  rosa  e  il  mirto  esser  vi  dice 

Compagne  a  la  gran  Dea  che  uscì  dall'  onde. 
Verace  loda  di  tacer  non  lice. 

Se  alla  patria  si  deve:  inclita  terra 

Ave  di  Minio,  di  bell'arti  attrice I 
Te  non  punge  timor  d'estrania  guerra; 

Te  fan  secura  i  saggi,  o  nuova  Delo; 

In  te  bellezza  e  gran  virtù  si  serra; 
Dal  di  che  manifeste  e  senza  velo 

Quivi  prima  le  Grazie  arrecar  quanto 

Di  letizia  ai  Celesti  aduna  il  cielo. 
E  lor  die  cullo  inviolato  e  santo 
0.  Primo  Eteócie;  a  lor  di  bella  lode 

Onor  concesse  e  di  votivo  canto. 
Era  in  Olimpia  ogni  pensier  del  prode, 

Onde  già  vinto  in  Orcomén  tornalo 

Si  fu,  piangendo  d'  un  rivai  la  frode; 
Poiché  Io  stadio  ricorrendo,  irato 

Gli  si  fe'contra  e  gli  si  avvolse  a' piedi, 

E  sconcio  fra  la  polve  andò  versato. 

*  Nel  veslibolo  della  ròcca  Ateniese  le  si  adoravano  scuUe,  e  velale  dì 
leggiere  vestimenla.  Chi  favoleggiò  anlichissimamente  delle  Grazie,  le  fé' igau- 
de  ;  e  questo  par  meglio  che  si  convenga  a  la  natura  di  questi  idoli  della 
greca  immaginazione.  Cosi  parve  anco  ad  Orazio,  che  le  chiamò  decenies, 
heache  solutis  zonis. 
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-  Dittéo  Giove  (dieea) ,  deh  mi  concedi 

Che  il  fallo  ammendi;  e  di  miglior  consiglio, 
Si  eh*  io  tocchi  a  la  palma,  or  mi  provvedi  I  — 

Così  pregando  di  Gefiso  il  figlio, 
In  gran  pensier  si  riposò  a  la  riva 
Paterna;  e  il  sonno  a  lui  corse  sai  ciglio. 

Di  tre  ignude  fanciulle  allor  giuliva 

Danzante  schiera  appar vegli,  e  con  riso 
Che  l'alme  affida  e  gran'speranze  avviva, 

-  Fa  cor  (sì  dìsser  quelle),  o  di  Gefìso 

Nobile  figlio;  noi  sem  qui  per  farti 

Giojoso  e  lielo  del  rivai  conquiso. 
Del  nuovo  Nume  instruUo  e  di  nostr'arti, 

A  te  la  palma  si  darà,  've  suona 

Di  cbi  vince  la  fama  in  mille  parti. 
Mal  si  commelle  ai  ludi  e  d'Elicona 

Mal  sa  le  vie,  chi  prima  al  nostro  Nome 

Are  non  alza  e  villime  non  dona. 
Dall'Iperboreo  ciel,  dove  né  lume 

Di  Febo  splende,  né  alberga  in  viventi 

Anime  pace  o  liberal  costume. 
Di  selvagge  fuggiam  nemiche  genti 

L'ira  che  i  rozzi  petti  arde  e  lo  sdegno, 

Di  Grecia  a'  più  benigni  astri  clementi. 
<}oivi  all'arti  leggiadre  il  nostro  regno 

Sarà  commesso  ed  al  saper  gentile. 

Con  che  si  folce  e  cresce  umano  ingegno; 
£  sdegnando  le  destre  opra  servile, 

Tratteran  cetre  d' oro,  e  lo  scalpello 

Ai  saggi  non  sarà  disdetto  o  vile  ; 
E  lodato  n'  andrai  per  ogni  ostello, 

Tq  dello  stadio  vincitor,  che  a  noi 

Primo  ergesti  un  aitar  festivo  e  bello. 
Vinci  in  Olimpia;  e  come  torni  a' tuoi, 

Qui  sciogli  il  voto ,  se  famoso  e  chiaro 

Veder  Gefiso  ed  Orcomén  tu  vuoi.  — 
E  vinse;  e  quanti  ai  sacri  giochi  andare 

GoQ  Asopico  poscia  alati  prodi,      "  :  ^è 

w 
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Degna  mereede  a  lor  virtù  reeèro.  ^ 
Sacro  drappel  che  di  qui  scender  godi 

Spesso  al  fonie  Acidalio,  or  qnal  misura 

Servar  può  il  labbro  nelle  vostre  lodi? 
A  mortai  non  si  volge  aurea  ventura, 

Se  non  per  vostra  mano;  e  l'uom  vi  dice 

D' Amor  compagne  e  riso  di  Natura. 
Ave,  schiera  gentil,  prima  radice 

Del  ben,  cui  gode  TOrcomenia  prole  ! 

E  come  torni  a  lei,  ricca  e  felice, 
Dirà  begr  inni  e  tesserà  carole. 

*  Pindaro ,  celebrando  la  Tittoria  di  Asopico  rincitore  atletico ,  e  discen- 
dente  di  Eteocle,  discorre  nelle  lodi  delle  Graiie,  ed  attribuiice  a  queste  i( 
trionfo  dell'  eroe. 


41  i 


INNO  A  GIUNONE  PRONUBA. 


Fra  l'are  Incoronate  e  gì' inni  alali 
Dica  Gianon  qnal  delle  donne  eslima 
Volger  secondi  a  le  speranze  i  fati. 

Fra  le  Dive  del  ciel  move  la  prima 
Alle  danze  immortali  il  divin  piede, 
Ed  ogni  forza  al  suo  poter  s' adima; 

Che  sposa  e  saora  del  Tonante  siede: 

Di  lai  che  il  tempo  e  le  procelle  infrena, 
E  serre  il  mondo  reverente,  e  crede. 

Ave,  Dea,  cui  d'altari  e  d'onor' piena 
La  terra  inchinai  all'ombra  di  tue  leggi 
Vivon  Sparta  sicure,  Argo  e  Micena. 

Ma  fra  tutte  città  che  tu  francheggi, 
Gode  ricaria  Samo,  e  non  l'è  parca 
Loda  il  ridir  che  tu  raffreni  e  reggi; 

E  poiché  Rea  di  te  fu  al  mondo  scarca, 
Te  bambina  educò  Samo  diletta, 
Se  del  vero  il  confin  fama  non  varca. 

Qui  le  Partente  vergini  soletta 

Ebberti  accolta  ;  e  di  fiori  una  culla , 
Di  che  più  il  guardo  femminil  s'alletta, 

Composta  mollemente,  a  te  fanciulla 
Belli  fèan  giochi  e  sorridean  parole, 

*  Nacque  Granone,  sorella  a  Gìotc,  da  Saturno  e  da  Rea;   la   quale, 

sottrarla  alla  crudeltà  del  marito ,  feccia  alleyare  nell'  isola  Partenia ,  poi 

a  Samo.  Dopo  la  batUglia  di  Flegra,  Giove  l'adescò,  e  sposolla  in  Sa- 

Aacconta  Lattansio,  e  Pausania  nei  Corintj ^  che  Giunone  ebbe  un  culto 

icolare  tra  gli  Argivi,  dov'era  adorata  come  protettrice  delle  nozie: 

Jimoni  ant0  omm» ,  cut  pinola  Jugalia  cunte, 

£ne<<i«,\»>,rr. 
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Con  che  la  prima  età  più  si  trastulla- 

Talor  negli  ammiragli  accolto  il  sole, 
Suo  mobil  raggio  variar  vedesti  ; 
Ed  or  precinta  di  candide  stole, 

Le  fiorenti  del  mar  ripe  corresti 

A  man  di  verginelle,  e  tra  le  naove, 
Che  il  terren  ti  sporgeva,  erbe  sedesti. 

Dimmi,  Dea,  se  di  laade  amor  ti  move 
(Che  a  mille  io  *ì  ridirò  fidi  compagni): 
Quai  di  tua  giovinezza  eran  le  prove? 

Tresche  notturne  e  balli  e  puri  stagni 
Ebbe  Diana  dal  suo  nascer  cari, 
E  veltro  che  da  lei  non  si  scompagni; 

E  di  cinti  gemmali  e  ricchi  altari 
Yener  fu  lieta,  e  dentro  a  la  riviera 
Non  si  fùr  gli  occhi  del  mirarsi  avari; 

Ed  ir  cantando  colle  Ninfe  a  schiera 
Per  le  Sicule  piagge  a  Cerer  piacque, 
Cogliendo  spìche  e  fior' di  primavera. 

Ma  te  né  il  puro  tremolar  dell*  acque, 
Né  la  caccia  alleilo,  vergine  schiva. 
Né  desio  di  piacerti  in  cor  ti  nacque; 

E  nardi  invano  e  chiara  onda  nativa 
Ti  recavan  le  Ninfe,  e  serti  ai  crine 
De'  fiori,  onde  il  terren  per  tutto  oliva. 

Erali  dolce,  0  Dea,  le  mallutine 

Ore  avvisar,  quando  dall'aureo  ostello 
Le  diafane  membra  alabastrine 

Fuor  trae  V  Alba  celeste;  e  incontro  a  quello 
Limpido  raggio  rallegrarli,  e  un  molle 
Dì  verd'  erbe  al  tuo  crin  tessere  ombrello. 

Sotto  a' pie  d' immortai  grazia  le  zolle 
Fiorir  vedesti;  e  damme  e  cavrioli 
A  te  chinarsi,  e  conseguirti  al  colle 

Là,  onde  Samo  ancor  forse  consoli 
Della  tua  vista:  se  l'amica  terra, 
Che  ti  raccolse  ,  riveder  pur  suoli. 

Molti,  cui  Sperchio  e  il  queto  Anauro  serra, 
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Ilisso  e  Xanto  ed  il  Galcidio  lido, 

D'onde  V  Euripo  vìen  con  tanta  guerra, 
Tratti  venian  di  tua  bellezza  al  grido; 

E  quanti  Fera  accoglie.  Elide  e  Greta, 

E  r  altrice  d' amor  petrosa  Gnido. 
E  poi  che  in  vista  desiosa  e  lieta 

L' orme  spiato  de'  tuoi  piedi  avìéno, 

E  la  sacra  ad  Amor  stanza  segreta; 
Oh  dolce  l'ora,  oh  benedetto  il  seno 

Che  a  noi  ti  partorì,  vergine  bella! 

Diceano;  e  te  non  benedetta  meno, 
Terra  che  Giano  di  sé  stessa  abbella  !  — 

E  non  si  stette  Amore  a  qaesto  segno; 

Ghò  come  le  più  ardite  alme  flagella , 
Dicean:  —  Cai  nasci,  o  donna?  e  chi  fia  degno 

Di  possederti?  —  Ma  l'audace  inchiesta 

Mosse  la  madre  della  Diva  a  sdegno  ; 
E  le  Parche  mandò,  cai  manifesta 

Suoi  voleri  il  Destin,  quella  superba 

Rimovendo  da  lei  turba  molesta, 
indi  raccolta  tra  i  fioretti  e  V  erba 

Del  Samio  lido,  —  A  Giove  intatte  voglie, 

Diceano,  o  casta  verginella,  serba. 
A  nion  mortale  è  dato  ir  di  tue  spoglie 

Virginali  superbo;  abbiati  Giove, 

Siccome  suora,  anco  diletta  moglie.  — • 
Lo  qnal  vincendo  le  Titanio  prove, 

Movea  di  Flegra,  siccome  tempesta 

Che  dal  deserto  di  Stinfalia  move. 
Torvo  il  cipìglio  e  rossa  era  la  vesta 

Del  fiero  sangue  de' Giganti;  e  dietro 

Gli  si  volgea  co'  fulmini  la  presta 
Infalicabii' aquila,  cui  tetro 

Fatto  avea  '1  sangue  il  duro  artiglio  e  '1  rostro. 

Fcrfano  intanto  con  diverso  metro 
Orride  grida  il  cielo;  e  forai  chiostro 

Ai  membri  incesi  ed  alle  ardite  mani 

Eran,  crudi  Giganti,  il  career  vostro; 
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E  (li  sotto  alle  ropi  e  per  li  vani 

Del  Tessalico  monte  oseian  lamenti  : 

E  sporgean  capi  e  braccia  e  piedi  immani. 

Qui,  posta  ogni  sozzura  a  le  correnti 

Onde  che  Imbraso  allor  volgea  piò  chiare. 
Di  Giove  si  qnetàr  gli  spirti  ardenti; 

£  le  Ninfe  che  a  te,  Giano,  eran  care, 
11  talamo  ti  eressero ,  've  V  orme 
Di  mortai  pie  sol  lite  appajon  rare. 

D'amata  donna  a  noi  piacer  conforme, 
Giano,  consenti  ;  a  noi  che  air  are  stretti 
Lodiam  la  toa  possanza  e  le  tae  forme. 

Loda,  che  tanto  nostri  cori  alletti  ^ 

Non  men  che  gì*  Immortali,  ad  Argo  inchina 
Benigni  sempre  della  Dea  gli  affètti. 

Delfi  è  sacra  ad  Apollo,  a  Giove  Egina. 
A  te,  Giono,  è  diletta  Argo:  l' Imbraso 
Non  ti  rivide  più,  fatta  regina.^ 

E  noi  del  tuo  favor  sem  fatti  vaso; 

Che  il  tao  carro  e  lo  scettro  aurato,  e  il  trono 
In  che  ti  assidi,  a  noi  d'Argo  è  rimase; 

E  il  Canato  da  te  tal  ebbe  in  dono 

Virtù,  che  dove  donna  in  lui  s'immolli, 
Posto  il  cinto  e  le  vesti  in  abbandono, 

Vergìn  rifassi;  '  e  ai  carezzati  colli 
Riede  nitore,  onde  gli  amanti  amcora 
Non  si  diranno  del  baciar  satolli. 

Ave,  Dea,  cui  perenne  il  capo  indora 
Vigor  di  giovinezza!  Argo  diletta, 
A  te  r  aliar  di  novellizie  infiora. 

Te  le  fanciulle  pregano,  cui  stretta 
Ebbe  Imen  la  catena;  e  te  ciascuna 
Dal  toro  genì'al  pronuba  aspetta. 

*  L' Imbraso  era  fiume  di  Samo  ;  onde  ApoUooio   Rodio   chiama  Gia> 
none  col  soprannome  à*  Jmbrasida 

'  Lisimaco  Alessandrino,  nel  XIII  libro  delle    Cose     TeBane,   riferisa 
che  il  fiume  Canale  scotteai  ^ce&so  Argo;  e  che  dalla   Dea   era   prÌTÌlegi>(o 
di  tanta  virtù ,  da  loxuai  \m^\u\  V.  ^ovm».  Ocvt  Vv  ^.v  bagnavano.  Dai  mit»- 
iogi  si  attribuisce  ugua\  ^\.wt  «\.  lovkVt  ^\  CNmlVowix  xi'^.Vaxv^ 
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€on  modesto  riserbo  oltre  la  bruna 

Gargafia  ripa  e  V  Aracinlo  scorre 

Delia,  e  a  cacce  silvestri  i  veltri  aduna: 
Te  sol  ìe  donne  pregano ,  se  sporre 

Voglion  lor  parti  agevolmente;  il  tristo 

Diana  offizio  e  le  Camelie  abborre. 
Te,  se  di  prole  fortunata  acquisto 

Argo  far  pensa,  chiamerà;  né  prieghi 

11  tuo  Nume  spregiar  d' Argo  fu  visto. 
^la  dove  il  tuo  favor,  Lucina,  nieghì, 

Si  muojono  le  madri  in  vana  doglia, 

Che  gli  arti  renitenti  annodi  e  sleghi; 
Né  frutto  avvìen  che  dal  suo  amor  si  coglia 

L' afOitto  sposo,  che  a  termine  vede 

Ir  sua  stirpe,  onde  tanto  uom  s'inorgoglia. 
Vano  quindi  V  amor,  vana  la  fede 

De'conjugali  letti:  i  poder'carì 

Invade  lo  stranier ,  fattosi  erede. 
Onde  le  donne,  addotte  negli  amari 

Del  parto  istanti,  supplici  le  palme 

Levano  a  te  dai  coronati  altari. 
Di  fato  avverso  nimistà  non  calme. 

Se  tu  m' affidi,  o  delle  Dee  regina. 

Tu  vìvi,  e  dì  letìzia  empi  nostr'  alme; 
Te,  Dea,  la  terra,  te  i' Olimpo  inchina. 
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Dair  aarea  falce  e  da  le  belle  chiome, 
Gantiam  L' invitta  Cerere  ;  e  risponda 
La  devota  Sicilia  al  suo  gran  nome. 

Callicoro  e  Niséa,  con  la  feconda 
Eleosi  e  la  montana  Erico,  dica 
Cerere  bella,  Cerere  la  bionda  I 

E  la  pianura  che  dall'  Etna  aprica 

Discende  al  mare,  in  festa  esalti  e  god<i: 
Ciascun  si  cinga  della  bionda  spica. 

D*  Àrelusa  e  d'  Alféo  la  sacra  proda 
Festeggi;  e  la  d'  Encélado  montagna 
Air  inno  della  Dea  risponder  s'  oda. 

Un  tauro  truculento  e  negra  un'  agna 
Sveni  Eleusi  alla  Dea  che  la  prolegge, 
E  in  coro  esca  cantando  a  la  campagna. 

De'  padri  or  rinnoviam  l'antica  legge, 
Che  nel  tornar  di  primavera  un  sacro 
Drappel  di  donne  e  di  fanciulli  elegge, 

E  recandosi  intorno  il  simulacro 
Della  Dea,  suo  felice  inno  ripete, 
E  porga  i  campi  di  lustrai  lavacro. 

Che  beneOcio  è  della  Dea,  se  liete 

Surgon  le  mèssi  che  al  bel  tempo  estivo 
Securamente  l'arator  si  miete. 

Se  lo  sdegna  Minerva,  arso  è  l'ulivo; 
Se  industre  cura  di  Lièo  noi  guarda, 
Di  grappoli  soavi  il  tralcio  è  privo. 

Se  non  l'aita  Cerere,  inOngarda 
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La  semente  ne'  solchi  ìdqUI  more , 

0  sorge  in  mèsse  inaagarala  e  tarda. 
Tempo  già  fo  che  a' boschi  il  verde  onore 

Mancò  in  tutto,  e  le  splehe  aride  e  grame 
Perian  ne' solchi  o  non  n'nscivan  faore; 
Che  nemico  a'  mortali  anno  di  fame 
Cerere  indosso  e  della  terra  accise 

1  germi,  esca  negando  a  latte  brame; 
E  dai  Celesti  il  suo  seggio  divise 

Crocciata  e  fra  le  selve  andò  a  celarse: 
Tanto  acerbo  disdegno  in  lei  si  mise. 

Ma  chi  dio  capo  a  la  vendetta  ond'  arse 
La  Diva?  e  poscia  il  sao  furor  contenne, 
SI  che  novellamente  al  mondo  apparse? 

Nemico  oltraggio  dagli  Dei  sostenne 

La  Dea,  che  di  materna  ira  avvampando , 
Fra  i  mortali  negletta  a  fuggir  venne. 

Quando  all'  aprii  turge  la  mèsse  e  quando 
Ferve  la  mietitura  ai  caldi  soli, 
Piace  la  bella  istoria  ir  raccontando 

Ai  mietitori,  che  raccolti  a  stuoli 

Cercan  l'ombre  e  su  l'aja  incontro  al  vento 
Fan  che  la  pula  roteando  voli. 

Amor  delle  compagne,  alto  portento 

Di  splendida  bellezza  ancor  che  acerba. 
D'occhi  amorosi  e  divin  portamento, 

Naia  dell'  Etna  tra  i  fioretti  e  l'erba, 
Una  figlia  cresceva  a  la  gran  Diva, 
Che  fra  le  madri  la  rendea  superba. 

0  che  si  accoglia  alla  beata  riva 

D'Olimpo,  0  che  discenda  infra  i  mortali, 
Cerer  dal  fianco  mai  non  la  partiva; 

Infine  al  dì  che  fra  le  Ninfe  uguali 

Lasciolla  in  Nisa  a  cor  vaghe  ghirlande, 
Ond'  ella  fabbro  a  sé  fu  de'  suoi  mali. 

Pregata  da  ciascun  con  amor  grande, 
Parti  la  Dea  per  fecondar  campagne, 
E  benigna  si  volse  a  tutte  bande; 

Arici.  ^7 


# 
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Cade  a  diporto  per  valli  e  montagiie 
Andò  la  verginella  in  festa  e  in  gioco 
Secoramente  fra  le  aoe  compagne; 

E  pallide  vKole,  e  fior'  di  croco 
Ed  iridi  e  giacinti  e  molli  rose» 
Onde  tatto  fiorito  era  qael  loco. 

Prosar  pina  si  colse;  e  ne  compose 
Bellissime  corone,  e  tutte  quante 
Ne  distinse  le  vergini  amorose. 

Quando  di  Nisa  il  suolo  a  lei  davante 
Spalancarsi  improvviso  e  fuor  n'  uscire , 
D' orrida  maestà  folgoreggiante» 

riuto,  di  Rea  figlici,  dell'  ombre  il  Sire, 
E  lei  ricìnse  di  sì  forte  laccio , 
Che  tenta  indarno  al  rapitor  fuggire. 

Chiama  ella  indarno  le  compagne;  e  in  braccio 
Dei  Dio,  con  una  man  da  so  rimove 
L'ispido  mento  e  lenta  uscir  d'impaccio. 

Ma  vane  in  tutto  riuscir  le  prove 

De  la  fanciulla,  e  in  grembo  al  Nume  accolla, 
Scende  i  regni  a  bear  del  terzo  Giove; 

E  l'aere  e  Tonda  fremere  s'  ascolta 
Dei  fuggenti  corsieri,  e  delle  slrida 
Di  lei  che  al  Cielo  ed  alla  madre  è  lolla. 

Presaga  de' suoi  danni,  udì  dall'Ida 
Gerer  quei  pianto;  e  loslo  della  figlia 
Scende  a  cercar  per  la  Sicilia  infida. 

Ne  chiede  a  le  compagne  e  le  ripiglia 
Dolorosa;  che  niuna  il  vero  aperse, 
E  ciascuna  al  terren  china  le  ciglia. 

Ecate  sola ,  la  pietosa ,  offerse 

Alcuno  indizio;  e  disse  che  rapila 
La  figlia  d' alcun  Dio  forza  sofferse , 

E  che  n'ha  il  grido  e  la  querela  udita; 
Non  però  vide  degli  Dei  qual  fosse, 
Conlro  cui  non  trovò  la  figlia  aita. 
Questo  udendo  U  \>*vn^  ,  \\i^^maiiQosse 

Verso  V  EVuai)  ^  ^vio  vv\ì\  ^tw\.\^  ojvtìvNa'iXi 
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Divampando,  air  inchiesta  indi  u  mosse. 

La  Sicilia  spiò  per  ogni  loco, 

E  quante  il  vasto  Egèo  isole  aduna: 
Ogn*  alto  passo  al  desiderio  ò  poco. 

Dell*  Oénolria  non  lasciò  veruna 

Villa  0  città  che  non  vedesse  appieno. 
Antro  0  foresta  o  selva  aspra  o  laguna. 

Cercò  le  Sirti  e  il  Libico  terreno, 

E  Scizia  ancor,  che  per  novelle  biade 
Senti  la  Dea  che  si  raccolse  in  seno. 

Ma  poiché  indarno  a  visitar  contrade 
La  veneranda  Cerere  si  diede , 
In  cui  pur  di  sospetto  ombra  le  cade  ; 

Volgere  al  Sole  le  soccorse  il  piede. 
Per  averne  consiglio:  al  divo  Sole 
Che  ogn'  opra  ascosa  degli  Dei  pur  vede. 

Stando  ella  innanzi  a' suoi  corsieri,  —  0  prole 
D'IperXon  divina,  occhio  del  cielo. 
Prendi  in  grado,  dicea,  le  mie  parole. 

A  te  l' affanno  del  mio  cor  rivelo  : 
Di' chi  mi  parte  dalla  figlia  mia, 
E  sciogli  a  tutti  i  miei  sospetti  il  velo  ; 

Che  invan  ne  cerco  e  ancor  non  n'  ebbi  spia.  — 
Coi  r  aureo  Febo  di  rincontro:  ^-  In  lei 
Nessun  far  forza  in  terra  nnqua  potria, 

Perchè  sortita  a  sterili  imenei 

L'ha  il  Fato;  ed  al  fratel  nel  terzo  regno 
Sposa  la  disse  il  Padre  degli  Dei.  — 

A  questo  dir,  d' acerbo  alto  disdegno 

Fiammeggiò  in  volto  e  tanta  ira  l' accese. 
Che  immantinente  di  partir  disegno 

Fé'  dai  Celesti;  umano  abito  prese 

La  Dea  d' ancella,  ed  esule  ed  ignoiu 
Dall'  Olimpo  tra  gli  uomini  discese. 

Ma  da  questi  e  dal  dì  scelse  rimota 
Stanza  fra  negre  selve;  ascose  1  semi, 
E  fé'  la  terra  intorno  orrida  e  vòU. 

Fallaci  steli  di  buon  frollo  scemi 
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Fansi  le  biade,  e  povera  la  vigna 
Dismesse  colle  frondi  arse  ì  racemL 

In  ostico  il  fioave  amor  traligna 

Delle  piante;  e  infeconda  dappertutto 
La  soggetta  Natura  appar  matrigna. 

Indarno  a  Giove  la  preghiera  e  il  latto 
Salfan  confasi  de'  mortali;  invano 
Sperar  digiani  al  consueto  frutto; 

Che  le  vittime  ancora  a  mano  a  mano 

Mancar  nei  templi;  e  vinto  a  le  sue  prove 
Cesse  il  lavor  nei  solchi  il  pio  villano. 

F.  r  uman  seme  vi  peria,  se  Giove 
Mandato  non  avesse  il  messaggero 
Velocissimo  Atlantide  là  dove 

Have  Plato  sui  morti  eterno  impero. 
Ad  impetrarne  la  donzella.  Il  Nume 
Compiè  tosto  del  padre  ogni  pensiero. 

Perchè  trattando  coli' eterne  piume 

L'immenso  ètra,  discese  al  cieco  Inferno; 
D'onde,  raggiante  di  bellezza  e  lame, 

Ricondusse  Proserpina  al  superno 

Sole,  e  alla  madre  presentolla.  Amore 
Allentò  Tire  e  aperse  il  cor  materno. 

Ma  poiché  Plulo  se  ne  fèa  signore, 
Fu  sortilo  che  seco  ella  dovesse 
Starne  il  terzo  dell'anno,  ìndi  uscir  fuore; 

E,  come  meglio  a  Cerere  paresse, 
Ir  fra' mortali  o  fra' Celesti  accolta. 
In  primavera  e  al  tempo  della  mèsse. 

Qui  cessò  l'ira  e  il  duolo.  E  un'altra  volta 
La  Diva  eccitò  i  semi;  e  tosto  il  mondo 
Si  fé*  lieto,  sperando  a  la  ricolta: 

Perocché  stretta  in  dolce  alto  giocondo 
Con  la  figlia,  la  Dea  novellamente 
Die  al  solco  abbandonato  esser  fecondo. 

Cerer  nemica  avrà  chi  non  consente 
Loco  ne'  sa^n^i^  «iTv^q  ^\^^^w^ 
Indarno  a\  soXcViv  «l^\^^tV  ^^xck^w\^. 
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Onde  od' ara  poniam,  quando  invermiglia 
La  rosa  e  quando  ferve  estivo  il  sole, 
A  lei  che  fra  i  Celesti  è  meraviglia 

Di  bellezza,  e  alla  madre  unica  prole. 
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Della  candida  Maja  al  dolce  figlio 

Prega,  o  garzon,  se  d*  oUener  presumi 
Vigoria  d' intelleUo  e  di  consiglio. 

Il  biondo  mele  e  il  latte  in  pingui  fumi 
Reca  la  lingua  del  torello  ucciso 
Al  virgadoro  messagger  dei  Numi.  ^ 

Neir  Inferno  potente  e  nell'  Eliso 

Siede  Mercurio,  e  nella  terra  e  in  cielo 
Move,  del  padre  al  trono  aureo  indiviso. 

Nell'abisso,  le  tolte  anime  al  gelo 
Della  morte  rassegna  neir  eterna 
Notte,  e  stende  su  lor  tacito  un  velo; 

E  come  avvien  che  il  tristo  e  '1  pio  discerna. 
Secondo  che  virlude  o  vizio  trova. 
Con  diverso  tenor  V  alme  governa. 

Di  sottil  mente,  sulla  terra  giova 

A  le  beir  arti;  e  a  cui  spira  suo  ingegno. 
Aderge  in  gloria  che  tempo  rinnova; 

Lui  rettor  di  ciltadi  ampie,  lui  segno 
Fassi  di  laude  ai  cittadini;  ei  folce 
Gol  suo  consiglio  i  buoni  e  n'  è  sostegno. 

Facondo  e  scorto  dicitor,  con  dolce 
Tempre  ne*  pelli  le  procelle  alTrena 
Parlando,  e  i  vivi  aflelli  or  turba,  or  molce; 

'  L'anticfaila  attribuiva  particolarmente  a  Mercurio   la    perspicacia  deW 
r  ingegno,  la  velocilù,  la  l'orza  del  dire;  be.nrhè  Luciano  lo    noti  di  tristi- 
zie, che  per  nulla  convengono  alla  natura  degli  Iddii.  Si  raccoglie  da  alcaoi 
versi  greci  d'Antigono,  v.\\e  Ntn\s^e^\  qI&wVq  \^v\x.  ^tcvx^U.^  e  la  lingua  delle 
ì  i((i/iic. 
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E  a  testimonio  di  che  dolce  vena 

Tragga  il  suo  dir,  da  bocca  esce  del  Nuine 

Annodata  insolubile  catena. 
Ma  quei,  coi  sdegna  il  Dio,  per  vii  costume 

Torpe  negletlo  fra  la  stolta  plebe, 

E  si  pasce  d'error,  nò  vede  lume. 
Mal  distinto  da' bruti,  infra  le  glebe 

Cerca  le  ghiande;  al  buon  Gillenio  ignota, 

Dorme,  selvaggia  e  vii,  Larissa  e  Tebe.  *■ 
L'Attico  llisso,  rinaco  e  l'Eurota 

Vanno  famosi  e  V  Arcade  Gillene, 

E  Cericìo  e  Tanagro  ancor  si  nota; 
Che  dal  ciel  spesso  a  visitar  li  viene 

L'Atlantide  nepote,  e  viva  e  desta 

La  pura  Gamma  del  saper  vi  tiene. 
Loco  eccelso  fra'  Numi  anco  s' appresta 

A  lui  che  a' pie  veloci  adatta  l'ali. 

Del  gran  Giove  paralo  a  la  richiesta. 
Egli  n'adempie  i  cenni;  ei  le  mortali 

Preci,  che  surgon  riverenti  al  trono 

Che  splende  ignito  di  possenti  strali, 
Accoglie,  e  al  padre  adduce;  e  di  perdono 

Intercessore  ai  supplicanti,  egli  ama 

Farsi  in  Olimpo  Dìo  clemente  e  buono. 
Da  lui  le  piogge  l'arator;  si  chiama 

Da  lui  salvezza  chi  per  morbi  geme; 

Da  lui  s'ottien  prode  ricchezza  e  fama. 
Ma  di  che  più  ti  onori,  o  gentil  seme 

Del  sommo  Giove ,  e  di  che  nomi?  Equestre 

Talor  sei  dello  ed  Acacesio  insieme; 
E  di  Prómaco  poi  dalle  palestre 

Avesti  grido,  e  di  Forense  ancora. 

Che  mente  e  lingua  in  degni  ufficj  addestro. 
Te  sola  Arcadia  del  gran  nome  onora 


^  La  Tessaglia  e  la  Beozia  erano  provincie  le  manco  civilistate  della 
àa  s  «  Pindaro  confessa  la  triste  riputazione  di  Tebe  sua  patria  in  fatto 
^egni  ;  e  smentisce  col  suo  esempio ,  e  con  quello  di  Epaminonda ,  l'ac- 

deìì*  i)  0$  fioió^. 
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Di  eriòforo  Dio,  da  che  recull 
L' ariete  In  collo  che  da  noi  a'  infiora.  *    ' 
Tempo  già  fu  che  per  rio  morbo  i  vasti 
Campi  d' Arcadia  e  di  Cillene  in  negro 
Piangeano  aspetto,  derelitti  è  guasti. 
Per  contagio  crndel,  squallido  ed  egro 
Fu  l' uman  seme;  d' insanabir  piaghe 
Membro  non  era  che  si  fosse  integro. 
Chlron  non  Talse,  né  virtù  di  maghe 
Arti  0  di  preci  per  rìtrar  salute 
Nelle  genti  di  rea  morte  presaghe;  . 
Che  tabide  le  salme,  e  combattute 
Le  indarno  a  Dite  miserande  spogUe 
Cadeau,  lasse ,  nel  fior  di  gioventnte, 
Come  casoan  dai  rami  aride  foglie 

Sul  primo  uscir  del  verno  ai  freddi  venti. 
Onde  ogni  verde  all'  arbore  si  toglie. 
Mal  dair  Erinni  si  guardar  gli  armenti 
Ai  paschi,  ai  dolci  rivi  e  ne  le  stalle, 
Fatti  consorti  a  le  misere  genti; 
Finché  In  Dio,  recando  in  su  le  spalle 

Propizia  un'agna,  a  queste  piagge  intorni» 
Gisti,  ogni  rio  purgando,  ogni  convalle. 
Gessò  r  infausta  Erinne,  e  da  quel  giorno 
Salvezza  e  pace  desiata,  e  sorte 
Splendida  fece  agli  Arcadi  ritorno. 
Te  canti  Arcadia  amico  Nume,  e  forte 
Sterminator  di  crudi  morbi,  e  certo 
Presidio  incontro  ai  danni  della  morte. 
Te  invochi  Atene,  o  di  consigli  esperto 
Dator;  te  invochi  chi  sul  chiaro  Alfeo 
Cingersi  spera  degli  atleti  il  serto. 
Per  te  Alcide  1*  immane  orrido  Anteo 

Doma ,  e  da  terra  alto  il  solleva  e  stringe; 
Per  te  le  belve  intenerisce  Orfeo: 

'  Negli  Arcadici  Pausania  racconta  1*  etimologia  del  sopran&ome  di 
erioforo  dato  a  Mercurio.  Adoravano  appunto  i  Tanagresi  dlercu/ium  in. 
humero  arietem  gestientem. 
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Che  quale  all'onda  di  Gaslalìa  attinge, 

Se  a  te  non  prega,  delle  Muse  iu  ira, 

Di  steril  vepre  al  cria  serto  si  cinge. 
Chi  a  te  non  prega,  e  torvo  anco  rimira 

Febo,  che  in  dono  da  Mercurio  tenne 

Di  testuggine  e  d*  òr  fregiata  Lira. 
<}uel  dì  che  Febo  ai  Tessali  sostenne 

Pascer  gregge  lanuto,  in  grave  sdegno 

Contro  Mercurio  e  in  gran  dispetto  venne; 
Che  un  giovin  tauro  con  sottile  ingegno 

Gli  tolse,  e  la  faretra  di  soppiatto 

£  gli  strali  in  che  avea  fatto  disegno. 
Noi  vide  alcun;  ma  verso  Anfriso  tratto 

Per  fiero  caso,  il  furto  discoperse 

E  a  Febo  istesso  il  rivelava  Batto. 
Mal  la  bocca  per  te,  Ballo,  s'aperse, 

Accusando  quel  Dio  I  che  in  fosca  pietra 

Di  subito  sdegnoso  ti  converse. 
Riebbe  Apollo  il  tauro  e  la  faretra; 

E  r  aurea  Lira  in  dono  anco  gli  diede , 

Che  dolcemente  i  cor  volge  e  penetra. 
Di  questa  al  suono  in  suir  Olimpia  sede 

Serena  Giove  il  guardo  onnipotente, 

£  la  folgor  gli  guizza  indarno  al  piede; 
Chinasi  Giuno  al  trono  ori-lucente, 

E  gli  spirli  guerrier'  neir  immortale 

Suo  petto  alleviar  Pallade  sente; 
£  per  dolcezza  che  dentro  l'assale, 

Rizza  le  penne  al  dorso  e  s'  addormenta 

L'aquila,  e  il  capo  asconde  e  abbassa  Tale. 
Ma  quel  più  move,  alacre  iddio,  tua  intenta 

Mente  ufficio  da  Giove  a  te  commesso? 

Qnal  più  nel  tuo  pensiero  opra  talenta? 
Tu  il  mar  trascorri,  e  prosperi  sovr'  esso 

Chi  ne'  traffichi  intende;  e  a'  trivj  e  ad  o^ni 

Limitar,  buon  custode,  ami  esser  messo. 
A  te  balia  fu  dato  aver  ne' sogni; 

E  nella  notte  altrui  propizio  scendi , 
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0,  Oera  vision,  larbi  e  rampogni.  ^ 

Ricchezza  e  poverlà  mesci  e  avvicendi 
A  noi  mortali:  or  n'  alzi  a  volo  audace , 
Or  nostro  orgoglio  abbassi  e  vilipendi. 

E  la  ne'  regni  dell'  eterna  pace 

Più  alberghi,  e  giù  nel  Tartaro  profondo^ 
A' rei  tremendo,  osar  scettro  ti  piace; 

Che  come  tosto  all'  alme  il  mortai  pondo 
Disgrevano  le  Parche,  ami  compagno 
Farti  e  compier  lor  sorli  all'altro  mondo. 

Quelle  che  dell'  eterna  ira  guadagno 
Fèan  con  mal'  opre  in  infinita  dogKa 
Traggo  Adrastéa  giù  nel  Tartareo  slagno; 

Ma  le  pie,  cui  non  tòrse  iniqua  voglia 
Dal  diritto  sentiero,  in  tua  balia 
Yarcan  d' Eliso  a  la  beala  soglia. 

Virtù  felice  nel  piacer  le  india 

Subitamente;  e  non  tema  o  speranza 
Le  punge,  o  dal  superno  amor  le  svia. 

Di  verde  eterno  aprii  ride  in  sembianza 
La  terra;  ed  altro  sole  in  ciel  rìsplende, 
Sparge  altr'  aura  dintorno  alma  fragranza; 

E  dolcissimo  un  suon  correr  s'intende 
Per  raiir  luminoso,  e  di  carole 
Il  desiderio  con  diletto  accende. 

Indi  come  a  mill'anni  ha  vòlto  il  sole 
Le  rote  magne,  ed  ogni  labe  è  tolta 
Con  che  la  vita  intenebrar  le  suole; 

Tornan  T  anime,  dive  un'altra  volta, 
A  desiar  V  antiche  forme.  Ermete 
Sotto  al  possente  caduceo  le  affolla, 

E  a  ber  le  scorge  il  dolce  umor  di  Lete, 
Che  del  passato  la  memoria  in  quelle 


*  Trovo  in  Apollonio ,  che  Mercurio  presiede  ai  sogni ,  mandandoli  or 

iiiili,  or  buoni ,  conforme  al  bisogno.  Omero  ntW.  Odissea  j    laddove  parla 

cieli'  uccisione  de'  Proci  fattasi  da  Ulisse ,  gli  dà  potestà  sulle  anime  dei  tra- 

finssali.   Credebatur^  aggiugne  NaUl  Coati,  hic    idem   Deus,  animas   quae 

siiiun  tempus  in  Elysiis  campis  exple'uisseul,l.elKem(\ufcGC6iMert^,  m  ncv* 

corderà  et  iterum  indiicerc. 
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Spegne  e  torna  in  obblio  lor  sacra  sole. 
Qaindi  condotte  a  rireder  le  stelle, 

Per  segreta  virtù  che  dal  ciel  move» 

Volgonsi  ad  informar  salme  novelle. 
Ta  che  di  qoeste  il  seme  aman  rinnovo, 

Altri  corpi  animando,  e  il  senno  adempì 

Che  giostissimo  a  te  scende  da  Giove, 
L' anime  pie  che  fèan  gli  antichi  tempi 

Vivendo  belli  di  virtù  splendenti. 

Conforto  ai  buoni  e  ria  vergogna  agli  empì , 
Alto  compenso,  ai  giusti  re  consenti 

Che  della  terra  prenderan  lo  incarco: 

Fraudo  o  avarizia  i  giusti  re  non  tenti. 
Ne  reggan  questi,  o  buon  Cìllenio;  e  scarco 

Per  lor  sia  '1  mondo  di  color  che  fanno 

A  sé  diletto  dell'  altrui  rammarco. 
Salve,  di  tristi  punitorel  Ogn'anno, 

Se  re  ne  dai,  cui  tua  virtude  avvivi , 

Di  Grecia  tutta  i  popoli  verranno 
In  Cillene  a  discidr  carmi  votivi. 
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Fra  i  chiusi  di  Solima 

Gaardati  giardini, 

Spiranti  l' ambrosia 

Di  6ori  divini, 

Fancioile  davidiche, 

Con  festa  correte; 

Di  6ori,  di  balsami 

Un  serio  cogliete. 
Un  serto,  che  mistico 

Inflori  la  culla 

Di  questa  ammirabile, 

Promessa  fanciulla: 
Speranza  de' secoli, 

Novissima  prole, 

Beli*  alba  che  annunzia 

Già  prossimo  il  sole. 
Sospiro  degli  Angeli, 

Amor  de'  Profeti  ; 

Il  nome,  la  gloria 

De' giorni  più  lieti; 

La  madre,  la  vergine. 

Cui  vide  Isaia; 

La  piena  di  grazie.... 

Ci  nacque  Maria. 
Stillanti  del  rorido 

Umor  del  mattino. 

Di  fiori  rechiamole 

Un  serio  divino; 

Di  ùori,  che  aimbolo 
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Saranno  di^q nella 

Fra  tutte  le  vergini 

La  santa,  la  he\\9. 
Cogliete  del  candido 

Ligustro  gli  ateli; 

L*  intatto  deir  anima 

Candore  riveli 
Il  giglio  di  tacita 

Convalle ,  che  odora 

Le  aorette  che  volano 

Dinanzi  all'  Aurora. 
Del  giglio  purissimo 

Quell'alma  è  piò  pura: 

Non  trasse  dal  nascere 

Di  nostra  natura 

Che  forma,  che  Immagine 

Dì  casto  uman  velo, 

Elelto  dagli  Angeli 

Beati  sa  in  Cielo. 
D'Adamo  all'ingenito 

Peccalo  non  nacque; 

In  mondo  abitacolo 

L'Eterno  si  piacque: 

L'Eterno,  che  cissumere 

Sostenne  per  quella 

Sembianze  dell'umile 

Fìgliol  d*un' ancella. 
Leggiadra  degli  aliti 

D' un'  aura  amorosa , 

Cogliete  di  Gerico 

La  splendida  rosa. 
Il  casto  connubio, 

Le  fiamme  del  core, 

Amorì  ineffabili 

Rammenta  quel  fiore. 
Cogliete  dì  gelide 

CoTVNaVW  V  ;iTo\^^. 

La  N^doN^  Tft^xsita^X^ 
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Viola  pudica. 

Fra  r  erbe  soa  timida 
Fragranza  diffonde; 
E  cbiasa  nel  calice, 
Nel  cespo  s' asconde. 
Ma  ve',  che  fra  i  ealami, 
Tra  i  fiori  dipinti. 
Non  cerchi  s' intrecciano 

I  foschi  giacinti. 

La  mirra  amarissima . 
L'assenzio  nocente. 
La  spina  de' triboli, 

II  cardo  pongente  ! 
La  nata  alla  gloria 

De' giorni  più  lieti; 

La  speme  de'  secoli , 

L'amor  de' Profeti; 

Qoal  canna  più  fragile, 

Ludibrio  de'  venti, 

Fia' segno  miserrimo 

A  tutti  i  tormenti. 
Non  sappia  la  tenera 

Vezzosa  bambina 

Quai  fati  la  posero 

Del  Cielo  regina. 

Gli  affanni  non  ditele , 

Gli  spasmi,  le  ambasce; 

D'un  caro  Unigenito 

Non  dite  le  fasce. 
Le  foghe ,  l' esilio 

A  stranie  contrade 

Dinanzi  alla  furia 

Di  barbare  spade. 
Non  dite  la  povera 

Sua  stanza,  il  ritorno 

D' Egitto;  di  Solima 

Non  dite  quel  giorno, 
Che,  gioco  de'  perfidi , 

Abici,  1^ 
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Schernito,  tradilo, 
Di  spine  acotissime 
Le  tempie  gremito, 

Vedrallo,  fra  i  plausi 
Di  plebe  feroce , 
Donarsi  olocaosto^ 
Morir  solla  croce. 

Ma  il  capo  di  candida 
Letizia  raggiante. 
Composto  di  gaadio 
Il  d.ivo  sembiante , 

L'orecchio  alla  gloria 
Degli  Angioli  intenda, 
E  lieta  I  suoi  teneri 
Vagiti  sospenda,    j 

Beata  lei  cantano 
Fra  tolte  le  genti; 
Lei  madre  ammirabile 
De' nuovi  credenti; 

Lei  fiore  del  nobile 
Davidico  stelo, 
Regina  degli  Angeli , 
Pupilla  del  Cielo. 

Lei  stella  propizia, 
Nuov'Arca  del  patto; 
Lei  pegno  santissimo 
Dell'alio  riscatto: 

Conforto,  presidio, 
Speranza  di  quanti 
Per  fede,  per  lagrime 
Al  mondo  fìen  santi. 

Lei  quella  che,  al  volgere 
Temuto  degli  anni. 
Cantava  Testatico 
Rapito  Giovanni: 
Vestila  dei  fulgidi 
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Carissima  prole: 
La  donna,  ebe,  prossima 
A  sporre  il  portalo, 
Metteva  di  gemiti 
Pietoso  ulalato; 

Gbè  un  draco  settemplice 
Con  torvo  cipiglio 
Insidia  al  soo  nascere 
La  vita  del  Figlio. 
Ma  schermo  Infallibile 
Dair  ire  omicide, 
A  guardia  dell'Inclita       ** 
Un  Angiol  si  asside; 

Dell'avido  demone 
Fatto  aspro  governo, 
Il  parto  ammirabile 
Rassegna  all'Eterno. 
Dall'ombra  de' secoli, 
'Ve  morte  Taggreva, 
La  madre  de'  posteri 
Il  capo  solleva; 

E  voltasi  al  credalo 
Marito,  gli  dice: 
Oh  mira  progenie 
Di  nostra  radice! 
Dal  campo  de'  triboli 
Fra  i  rovi  sepolto. 
Or  come  germoglia 
Codesto  virgulto? 

È  surta  la  Vergine 
Di  colpa  innocente; 
La  nata  a  percuotere 
L' antico  serpente. 
È  questa  dagli  Angioli 
Quell'orlo  guardato; 
La  Donna  de'  cantici. 
Il  fonte  segnato: 

La  nuova,  la  eandìdai 
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Colomba,  che  l'ale 
Aperse  dai  claoslri 
Deir  arca  fatale. 
Oh  salve,  da' secoli 
FancioUa  aspettala  I 

0  piena  di  grazie, 
FancioUa  adorata! 

Oh  cresci,  sterminio 
Del  serpe  nemico, 
Calcalo  dal  candido 
Tao  piede  pudico! 
m  Eva  peccarono 

1  figli  d' Adamo 
(Acerbo  sui  posteri 
Ne  snona  il  richiamo)  : 

Or  d'Eva  nna  figli» 
Li  salvi  e  consoli.... 
Cessate  dal  piangere. 
Venturi  figlioli. 
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Te  dall'  Eterno  eletto 

De* suoi  fidali  a  core, 

Angelo  benedetto, 

Che  goardi  di  sventura 

Chi  l'è  commesso,  e  provido 

Oovemì  l'avvenir; 

Te  compagno,  te  duce, 

E  quando  che  ritorno 

Pa  la  diurna  luce, 

E  quando  muore  il  giorno. 

Te  le  pie  madri  invochino 

Lor  prole  a  custodir: 
O  che,  tolta  alla  poppa, 

Corra  festante  al  gioco  ; 

O  a  vicin  rio  con  troppa 

Ansia  si  stringa,  o  al  foco; 

O  si  dilunghi  a  rapide 

Corse,  intentate  ancor; 
0  ai  casi  della  vita 

Movano  adulti  i  figli, 

l.a  varia,  l'infinita 

Mistura  de' perigli 

Tentando,  onde  a  sollecito 

Fine  si  vive  e  muor. 
Te  luce,  te  consiglio. 

Te  a  ben  oprar  conforto, 

In  questo  nostro  esigilo 

Invocherem:  che  il  torto 

€ammiQ  ne  schivi,  e  V  aum^  3 
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iDformi  di  virtù. 

Commessi  a  la  (oa  gaida 
N'ha  Dio,  nascendo  a  questa 
Misera  vita  infida 
Che  vola  e  non  s' arresta  ; 
Lampa  tu  se',  che  illamini 
La  tenebria  quaggiù. 

Sposata  al  nostro  frale, 
L' alma  in  balia  de'  sensi 
Vaneggia;  e  non  sa  quale 
Delle  due  vie  conviensi 
Per  sé  medesma  eleggere, 
Incerta  del  suo  ben: 

Che  in  duo  sentier  partito 
È  il  cammin  nostro:  porge 
Con  mal  distinto  invito 
L' uno  salvezza;  e  scorge 
L'altro  in  fallo,  e/ra  gli  orridi 
Abissi  a  meller  vien. 

Tu,  dolce,  nella  mente 
Spiri  il  migliore.  Ignoto 
Angelo  provvidente, 
Soccorri  al  tuo  devoto; 
Per  lui  del  tuo  consiglio 
Elezion  si  fa. 

Tu  gli  ragioni  in  cuore 
I  buoni  avvisi;  il  volto 
Scopri  del  traditore, 
Lo  scevri  dallo  stolto; 
Lusinghe,  occulte  insidie 
Da  paventar  non  ha. 

Tu  salutar  consiglio 
Di  ben  sorlili  amori. 
Air  inesperto  figlio 
Che  il  tuo  soccorso  implori. 
Noli  la  pia,  che  tenera 
Comi^^^Yv^  a  lui  sarà; 
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Di  questo  viver  breve, 

Quel  talamo  gli  adorni 

Che  ristorar  lo  deve: 

Ne'  tool  consigli  arbitrio 

Cieco  destin  non  ha. 
Pria  che  del  vecchio  Adamo 

La  colpa  fosse  tolta. 

Te  la  magion  d' Abramo 

Spesso  accogliea,  che  in  molta 

Cara  doviiia  agli  ospiti 

In  Mambre  festeggiò. 
Diviso  dai  parenti, 

Per  lunga  estrania  via, 

Fidando  a'  tuoi  portenti, 

Peregrinò  Tobia  ; 

E  consolato  e  incolume 

Al  genitor  tornò. 
D'un  santo  veglio  suona 
'    La  querimonia  ancora, 

Che  r  unico  abbandona 

Suo  figlio ,  e  lo  avvalora 

Di  buoni  avvisi,  all'  ultimo 

Amplesso  del  partir, 
a  O  sventurato,  o  solo 

A' tardi  anni  sostegno, 

Carissimo  figliolo! 

Qual  sicurtà,  quel  pegno. 

Tranne  che  Dio,  promettere 

Mi  puote  il  tuo  redir? 
Fra  gli  esuli  abbandoni 

I  tuoi  congiunti;  incedi 

Ramingo  fra  i  ladroni 

Dell' Araméa:  fra  i  Medi 

Madre  non  fia,  sollecita 

D'estranio  pellegrin, 

Che  dica:  Tu  se' stanco; 

Te  quesl'  ombra  consoli 

£  questo  desco;  a  ùauco 
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SMide*aiie!>igliolì; 
Doman  li  scorga  11  falgido 
Sole  nel  Ino  cammla. 
Gioco  d'tTTcrac  genti, 
Errante  per  le  seWe, 
DaH' ire  decorrenti. 
Dal  morso  delle  belve, 
Chi  fia  che  tra  i  pericoli 
Regga  V  incerta  età? 

Chi  6a  de' passi  taci 
Compagno,  o  flgliol  mio? 
Pietoso  alcun  de'sooi 
Messi  li  assenta  Iddio: 
.  Qaal  eh* egli  affidi,  al  termine 
D' ogni  desio  verrà.  » 
E  tu  quel  priego  udisti, 
Angelo  benedetto, 
Umano  atto  vestisti  : 
Simile  nell'aspetto 
A  vì'ator,  che  medili 
Nuovo  eammin  fra  sé. 

E  provvisti  i  sentieri 
Cortese  innanzi  a  lui, 
Salvo  dagli  stranieri 
Lo  riducesti  a' sui; 
Lena  e  vigore  insolito 
Giugnesti  al  giovin  pie. 
Del  Tigri  la  veloce 

Onda  correa  con  teco; 
Per  te  spegnea  il  feroce 
Mostro:  rimedio  al  cieco 
Suo  genitor,  che  in  Ninive 
Rivide  ancora  il  sol. 

In  festa  a  lui  s*  aperse 
La  casa  di  Raguele, 
Che  sposa  gli  profTerse 
Del  sangue  d'Israele; 
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Slanxa  q«el  pio  figliaol  : 
Che  dall'  arti  malvage 

Salvo  di  démon  rio, 

Dall'  inospila  Rage 

Tornando  al  sool  nalio, 

Al  nome  (oo  quel  reduce 

Pose  aolenni  aitar  : 
Chiamandoti  con  lode 

Di  fona,  di  consiglio, 

Di  santo,  di  cnstode. 

Di  loco  al  nostro  esiglio; 

Da  Dio  sortito  agli  nomini 

Angelo  tutelar. 
Quegli  che  in  te  con6da. 

Non  perirà.  D'agguato 

Di  mano  parricida 

Campando,  inosservato 

Passa  :  a  la  posta  è  vigile 

Indarno  il  masnadier. 
Svelta  di  balza  alpina 

Sovr'  al  suo  capo  in  basso 

Se  rompe  una  mina. 

Tu  la  diverti;  o  il  passo 

Desvii  da  quella,  e  libero 

Gli  additi  altro  sentier. 
Se  a  infidi  scogli  affisso 

Scrolla  a'  suoi  piedi  il  suolo , 

Sul  discoverto  abisso 

Tu  lo  sorreggi  a  volo: 

Ode  la  valle  fremere 

Della  caduta  al  suon. 

Se  in  gorgo  ampio,  profondo, 

Per  caso  a  cader  viene, 

S' erge  a  levarlo  il  fondo, 

0  r  acqua  lo  sostiene: 

1  turbini,  le  folgori 
Tremende  a  lui  non  soo. 

To  Jaceairintellello, 
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Ta  scado  a  la  persona, 

Angelo  benedetto, 

A' fidi  tuoi  t>erdona 

Lo  errar  si  spesso;  assistili, 

Guardali  con  pietà. 

Quello  che  a  te  non  piace 
Il  nostro  amor  non  sfa; 
Guidane  lieti  e  in  pace 
Per  la  diritta  via.... 
Qual  che  tu  affidi ,  al  termine 
D*  ogni  desio  verrà. 
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Dall'  alto  de'  oiell  librandosi  a  volo 

Sui  ranni  fiammanti  l' angelico  stuolo, 
Tre  Yolte  al  Signore  la  gloria  cantò; 

Tre  volte,  iterando  beate  canzoni, 
Diffuse  r  annunzio,  la  pace  de' buoni: 
La  ptee  ebe  togliere  il  mondo  non  può. 

Al  verno  sereno  vegliando  gli  armenti, 
Per  l'aure  diffondersi  gli  arcani  concerni 
UdiroRo  al  campo  gli  spersi  pastor; 

E  vivo  un  barbaglio  d'accolli  splendori 
Offese  repente  negli  occhi  ai  pastori, 
Smarriti,  percossi  d'ignoto  terror. 

Ma  TAngiol  cortese,  —  Ristale,  lor  dice; 
Vi  reeo  novella  a  tutti  felice. 
Un  gaudio  solenne  a  tutto  Israel. 

Dal  seme  di  Davide,  da  tutti  aspettato, 
Quest'  oggi  il  Signore  in  Efrata  è  nato: 
Il  Orlato,  l' eterno  Promesso  dal  Ciel. 

A  questi  riscontri  vi  da  conosciuto: 

Vedrete  un  infante  di  panni  involuto, 
Nel  duro  presepe  composto  giacer.  — 

£  detto  lor  vale,  suir  ali  sue  preste 
Levossi  il  cortese  Messaggio  celeste, 
Rapito  alle  danze  del  sommo  piacer. 

Creduti  alla  voce  del  Messo  divino, 

L'un  l'altro  affrettando  per  Termo  cammino, 
La  culla  trovaron  del  nato  Gesù. 

Beati,  cai  prima  fu  schiuso  \VN^iek%^\^> 
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Cai  prima  s' aperse  la  gloria  del  Cielo  I 

Benigno  di  Unto  ai  regi  non  fu. 
Di  laee  porìsaima  il  capo  raggiante, 

Composto  neir amile  presepio,  l'infante 

Promesso  trovarono  giacente  vagir. 

Sovresso  alti  avvisi  recando  al  pensiero, 

Adora  an  buon  Veglio  l'arcano  mistero» 

Divisa  presente  l' arcano  avvenir. 
La  Madre....  oh  spettacolo!  fra  lieta  e  dolente, 

In  atto  d'amore  sovresso  al  giacente, 

Immota,  devota,  rapita  si  sta: 

Del  caro  Bambino  negli  occhi  si  pasce; 

Salata  nel  Figlio  Itf  speme  che  nasce, 

Che  d' Eva  ai  figlioli  salvezza  sarà. 
Ma  l'irto  presepe,  la  rozza  capanna, 

L' estranio  paese  V  accora ,  1*  affanna 

La  brezza  nottorna  che  intensa  feri. 
Or  come  si  spose  nel  loco  malvagio 

11  caro  portato  eoo  tanto  disagio? 

Or  come  tra  il  rovo  quel  giglio  fiori? 
Le  tumide  vele  rompendo  a  uno  scoglio. 

Qui  tutto  del  mondo  si  fiacca  l' orgoglio, 

Dell'ali  superbe  la  foga  mancò. 

L*  Eterno,  l' Immenso,  che  frena  le  stelle, 

Che  vola  sul  dorso  d'irate  procelle. 

Che  a  un  cenno  dal  nulla  la  terra  creò, 
Vagisce  bambino,  l'assidera  il  verno, 

La  vista  sostiene  del  pianto  materno. 

Fra  il  vulgo  sprezzato  d' accolti  pastor  ; 
E  i  membri. divini  dal  verno  aggrezzati^ 

Dell'  umile  armento  ai  tepidi  fiati, 

Qaal  figlio  dell'  esule,  riscalda  il  Signor. 
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Come  slaneof  dispotsato 

Dal  travaglio  del  cammino, 

Sovra  an  eolle  abbandonato 

Solitario  pellegrino , 

Fatto  fera,  il  passo  allenta. 

China  il  capo  e  s' addormenta  ; 
Colai  posa  il  Veglio  santo, 

De' suoi  giorni  a  fin  venato. 

Atteggiata  di  compianto. 

Fissi  gli  occhi,  il  labbro  moto , 

Con  Gesù  la  Vergin  pia 

N'  accompagna  V  agonia. 
E  la  man  del  casto  Veglio 

Accostando  al  vergin  seno, 

Del  morente  si  fa  speglio 

Ch'or  s'avviva  ed  or  vien  meno. 

Come  lampa  irresoluta 

Che  balena  e  sì  tramata. 
Del  divin  Figlio  sai  petto 

China  il  capo  il  morliente; 

E  a  qoel  tocco  benedetto 

Vigor  Doovo  si  risente: 

Che  lo  scalda  e  torna  in  vita. 

Che  ne  indugia  la  partita. 
Non  ha  morte  in  lai  balia, 

Se  lo  tocca  il  Vigoroso; 

Non  può  morte,  se  Maria 

Guarda  immota  al  caro  Sv^^«  jfl 
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Non  s'affanna,  non  si  duole 
Fin  che  n'ode  le  parole. 

Del  bnon  Veglio  ai  prischi  eventi 
Va  la  mente  in  Dio  rapita; 
Non  ricorda  che  i  portenti 
Della  verga  a  Ini  fiorita, 
Che  fa  pegno  del  beato 
Maritaggio  immacolato. 

Fra  i  bennati  d' Israele 
Chi  più  fede  ebbe  di  Ini, 
Lor  che  il  messo  Gabriele, 
Sorvenuto  ai  dubbj  sai, 
Del  mistero  sovrumano 
Disvelato  apri  a  l' arcano? 

Come  ramo  obbediente 

Cede  al  vento  e  a  terra  piega, 
Adorando  con  la  mente 
Quel  che  ai  sensi  Iddio  gli  niega , 
Santo  esempio  altrui  di  fede, 
Nel  prodigio  esulta  e  crede. 

Lui  di  putrida  semente 
Incorrotto  eletto  ramo; 
L'incolpato,  l'innocente 
Primogenito  d' Abramo; 
Da  Dio  scelto  a  gran  ventura 
Del  suo  Figlio  a  vigil  cura. 

Corre  al  mesto  suo  peosiere 
Di  Betlemme  V  umil  cuna; 
Si  ricorda  forestiere. 
Fatto  gioco  di  fortuna, 
Con  la  Madre  e  col  Bambino 
Per  l'Egitto  ir  pellegrino; 

Che  all'insidie  de* malvagi 
Combattuto,  a  tutti  occulto, 
Nell'angustie  e  nei  disagi 
Crebbe  seco  il  Figlio  adulto: 
Del  suo  poN^T^i  swdw^ 
NulricauAo  \\  Sa\N^vw^. 
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Ma  dei  prisclii  Tatieinì 

Gli  aoeoom  anco  la  voce  : 

Veda  ragno  fra  i  mastini, 

Vede  il  Figlio  messo  in  croce; 

E  alla  pia,  che  di  compianto 

Atteggiata  siede  accanto» 
«  Sventurata,  a  che  rimani, 

Par  le  dica ,  o  mia  dilettaT 

Da  rei  lupi  fatto  in  brani 

Questo  Figlio  esser  ti  aspetta: 

0  di  tatto  più  infelice, 

Sventnrata  genitrice  I 
Gli  occhi  tuoi  vedranno  esangue 

Fra  i  tormenti  un  caro  Figlio; 

Sol  tuo  capo  cadrà  il  sangue. 

Cadrà  il  pianto  di  quel  ciglio.... 

Sventnrata,  a  quanto  acerba 

Fiera  doglia  il  Ciel  ti  serbai  » 
E  un  mortai  freddo  ribresso 

Gela  il  sangue  al  mordente; 

Ma  il  pensier  troncando  a  mezzo 

L' Unigenito  presente. 

Tanto  affanno  non  comporta , 

E  d' un  guardo  lo  conforta , 
Che  gli  parla:  «  Avventuroso, 

Che  per  tempo  e  in  pace  or  muori  ! 

Non  udrai  dal  tuo  riposo 

La  pietà  de'  miei  dolori. 

Dormi  in  pace  insino  al  giorno    . 

Ch'io,  di  tutta  gloria  adorno. 
Scenderò  fra  le  sospese 

De'  credenti  anime  pie, 

Perchè  a  tutti  sia  palese 

La  vittoria  nel  gran  die: 

Verrà  presto  il  Dio  de'  forti 

Dalle  tenebre  a  disciòrti.  » 
Si  gli  dice,  e  il  venerando 

Del  morente  capo  abbracàa. 
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Genaflesso  geme  orando  ; 
Poi  coDgionia  faeefa  a  faccia , 
Nel  suo  bacio  l'alma  accoglie, 
Che  al  gran  volo  amor  discioglie. 

Lai  fra  (olii  fortonato 

Che  nel  bacio  del  Signore, 
Innocente  o  perdonato, 
Confidando  esalta  e  more  ! 
Non  affanni,  non  dolori, 
Non  ha  morte  più  terrori. 

Fissa  a  tatti  è  V  ora  estrema , 

Stringe  il  tempo,  il  giorno  è  presso, 
Di  che  piange,  di  che  trema , 
Pàaroso  del  saccesso, 
Qaal  che  nasce  a  questa  goerra 
Pellegrino  salla  terra. 

Arde  il  cereo  ;  la  parola 

Di  conforto  adir  m' è  avviso  ; 
Stesa  a'  pie  la  negra  sloia , 
Già  l'anelito  improvviso 
Freddo  assale,  sorge  intenso, 
E  di  morte  empie  ogni  senso. 

Formidabile  alla  stanca 
Combattala  anima  errante 
Si  sprofonda ,  si  spalanca 
Paurosa,  fiammeggiante 
Una  valle  di  cocenti 
Ineffabili  tormenti. 

Rade  il  sommo  de  la  valle 
Di  salvezza  angasta  via.... 
Deh  !  baon  Veglio ,  all'  arduo  calle 
Tu  la  scorgi  e  a  ben  l'avvia; 
Tu  la  reggi,  si  che  l'ale 
Spieghi  a  Dio  dal  suo  mortale. 
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Sciagura  ineOabìIe 

A  pianger  ne  chiama. 
Un  suono  diffondesi 
Dai  (etti  di  Rama, 

Di  gridi,  di  flebili 
Materne  querele.... 
La  morte  de'  bamboli 
Vi  piange  Rachele. 
Qual  cupo  delirio 
Di  rea  feritade, 
Qual  furia  de*  barbari 
Affila  le  spade? 

Che  sdegno,  che  insania 
V'accieca  la  mente? 
Che  sete  gli  stimola 
Di  sangue  innocente? 
Indarno  colpevoli 
Di  tanto  delitto, 
Un  giorno  ulularono 
Le  case  d'Egitto; 

Che  a  morte  cercandosi 
Temuto  un  infante, 
Di  tulli  fèa  strazio 
Lo  stolto  regnante. 
Re  stollo!  che  spegnere 
In  Memfi  ha  creduto 
Quel  nato,  quel  vindice 
Promesso  temuto, 

Al  servi  presidio, 

Abici.  ^'^ 
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Spavento  ai  tiranni, 

L' ignoto  superstite 

Che  s' arma  a'  suoi  danni. 

Udito  che  in  Efrata^ 
Da  tatti  aspettato, 
Dal  ceppo  davidico 
11  Cristo  era  nato; 

Fra  gli  atrj  di  Solima 
Si  cruccia,  si  rode, 
Geloso  del  soglio, 
L' empissimo  Erode. 

E  manda  sollecito 
Spietati  sergenti, 
Quai  lupi  air  eccidio 
Dell' agne  innocenti: 

Nessuno  per  lagrime 
Pietoso  vi  sia  ; 
Si  perda,  si  stermini 
'Fra  tanti  il  Messia! 

Ravvolto  nel  lugubre 
Suo  lurido  ammanto, 
Per  gli  ermi  silenzj 
Udiva  quel  pianto 

Nell'ombre  diffondersi 
Di  valle  segreta. 
Parlando  co*  secoli 
Un  mesto  profeta. 

Ma  dalle  sue  lagrime 
Rachel  si  consoli: 
Uccisi  non  furono 
Gli  spersi  figlioli. 

L' inospita  Assiria 
Ricovra  sua  prole; 
Sereno  sugli  esuli 
Risplende  altro  sole. 

Sbanditi  da  Solima, 
V>YN\s\  dal  trono, 
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Pre^aodo  perdono; 

Ed  egli  tornandoli 
Al  dolce  esser  primo, 
Raddace  alla  patria 
L'errante  Efraimo. 
Ma  chi  dalle  tenebre 
Ritoglie  gli  spenti 
Che  caddero  in  Efrata 
Bambini  innocenti? 

Fioretti  nel  turbine, 
Nel  vampo  ravvolti, 
Dall'orrida  grandine 
Infranti,  sepolti. 
In  pianto  stemprandosi, 
Disciolte  le  chiome, 
Chiamando  co' gemiti 
Gli  sposi  per  nome; 

In  foga  si  cacciano 
Le  madri  tremanti, 
Al  petto  stringendosi 

I  cari  lattanti. 
Indarno  si  gittano 

A'  piò  degli  sgherri , 
Sviando  magnanime 

II  lampo  de' ferri; 

Al  sangue  discorrono 

Le  mani  spietate. 

Sul  capo  de'  teneri 

Lor  bamboli  alzate. 
O  fiore  de' martiri. 

Primizie  de' santi, 

Sortite  degli  Angioli 

Ai  cori  festanti; 

Scendete  fra  V  anime 

Nel  Limbo  sospese;  i 

Recate  l'annunzio 

Che  tanto  s'attese. 
Là  dove,  tra  flebili 
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Sospiri  e  lamenli, 
Sperando  si  accolgono 
Gli  antichi  credenti. 

Narrate  che  in  Efrat» 
È  nato  rUom-Dio, 
Concesso  alle  lagrime 
Di  tanto  desio; 
Che  tosto  dai  vincoli 
Scìòrragli  del  cieco 
Lor  bando,  traendoli 
A  gloria  con  seco; 

Che  a  tutti  di  grazia 
Abbondano  i  rivi: 
Salute  ammirabile 
De' morti  e  de' vivi. 
Dai  giorno  che  rorida 
La  terra  crudele 
Si  sparse  sacrilega 
Del  sangue  d'Abele, 

Più  santo  olocausta 
Sull'are  non  arse; 
Non  sangue  di  vitlima 
Più  cara  si  sparse. 
Fu  il  sangue  de'  parvoli 
Siccome  rugiada 
Che  scende  beneGca 
In  campo  di  biada, 

Quand'arso  le  sterili 
Sue  glebe  più  indura, 
Estiva  premendolo 
Dall'alto  l'arsura: 
Rugiada  propizia 

Che  i  germi  disseta, 
Perch' altri  nel  giubilo 
A  tempo  si  mieta 

Del  seme  che  germina 
Fra  i  rovi  e  le  spine: 
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Neir ultimo  fìnel 
Al  ffrìdo  che  in  Efrata 

È  Dato  r  Uom-Dio, 

De' Santi,  de' Martìri 

L'arringo  s'aprio: 
L'arringo  che  nobili 

Sue  palme  concede; 

Cimento  dell'anime 

Redente  alla  fede. 
Ve' come  fruttifica 

L'eletta  semente I 

Ve' come  moltiplica 

La  Chiesa  nascente! 
Qualunque  dai  timidi, 

Da'  rei  si  sequestra, 

Anela  magnanimo 

All'ardua  palestra: 
E  vince  chi  povero. 

Negando  sé  stesso. 

Tra  gli  antri  si  macera 

D'occulto  recesso; 
Chi  d' aspro  cilicio 

Le  membra  cruenta; 

Chi  lieto  sugli  omeri 

La  croce  sostenta; 
La  vergin,  la  vedova. 

Che  in  fiore  degli  anni 

Conquiso  ha  dell'  animo 

I  chiusi  tiranni; 

Il  forte,  cui  barbaro 

Supplicio  spermenti, 

Durando  imperterrito 

A  tutti  i  tormenti. 
Di  sangue,  di  lagrime 

Si  mesce  l' agone  ; 

Fra  i  rischi  germogliano 

Le  còlte  corone. 

Voi,  caste  prlmme 
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Degli  agni  immolati, 
A  prove  difGcili 
Per  tempo  scampati, 

Precinte  le  (empie 

Del  serto  ammirando, 
Di  vostra  vittoria 
Le  palme  agitando, 

Qaai  messi  fra  il  plauso 
Sorgianti  primieri, 
L' arringo  moltiplice 
Correste  leggieri: 

Voi  nuDzj ,  voi  florida 
Corona  lucente 
Del  Figlio  di  Davide, 
Del  Cristo  vivente: 

Voi  gemme  ammirabili 
Di  quella  armadura» 
Che  il  petto  deli' ìnclita 
Sua  Sposa  assecura. 
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Condotta,  rapita  dall'Itale  spiagge 

Pia  torba,  ludibrio  dell' orde  selvagge, 
Dai  lidi  di  Libia  le  palme  protende , 
Pregando  il  riscatto  che  a  prezzo  si  vende. 
Del  chioso  ricinto  fra  gli  orti  secarì, 
Serbata  all'  oltraggio  degli  anni  maturi, 

La  patria,  i  parenti  membrava  una  pia 
Leggiadra  fanci«lla  devota  a  Maria. 
Logrando  le  tenere  sue  membra  al  lavoro. 
Porgendo  agli  afflitti  conservi  ristoro. 

Con  pianto,  con  fede  pregava  a  Lei  sola 
Che  il  servo  redime,  che  il  mesto  consola. 
L'afflitta  gentile  la  casa,  i  parenti 
Sognava  dormente,  sognava  portenti; 

Sognava  dal  vindice  soccorso  dei  prodi 
Del  Gero  ricinto  traGlti  i  custodi. 
Fra  immagini  sante  vagando  il  pensiero. 
Coli' alba  nascente  le  parve  vedere 

Su  nube  dorata,  ricinta  d' un  velo  , 
La  Vergine  santa  calarsi  dal  cielo. 
Sorregge  la  manca  il  divo  Lattante; 

Depende  dall' altra,  di  gemme  fiammante. 

Di  vivide  rose  ravvolta  corona. 
Che  sovr'  al  suo  capo  dall'  alto  abbandona. 
Ed  ella,  cogli  occhi  le  palme  levando, 
Tenerle  implicate  nel  serto  ammirando 

Le  parve;  e  sospesa,  siccome  avess'ali, 
Di  Libia  involarsi  ai  clausln  ^«lV^Vv. 
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Immagini  vane  non  vide  la  pia 
Dolente  fancialla  devota  a  Maria. 

Qoel  mistico  segno  fu  scampo  de' servì, 
Hedense  gli  schiavi,  fu  morie  ai  protervi. 
Sui  finiti  di  Lepanto  grand' oste  s'aduna, 
Cui  fulgida  accampa  falcata  la  luna; 

Grand' oste  di  contro  l'ormeggia,  la  serra, 
Parata  agli  scontri  dell'  ultima  guerra. 
Quai  sparsi  alla  state,  leggieri,  rinfranti 
Insieme  s'avvolgono  i  nembi  vaganti; 
Tal  vide  l' Ionio  la  stirpe  malnata 
Ip  arme  adunarsi  del  sozzo  pirata. 
S'accalca  ordinata,  si  parte,  si  gira, 
Veleggia  secnra  al  vento  che  spira; 

Dagli  orridi  scanni  de'  negri  navigli 
Affila  il  corsaro  trafieri  e  roncigli. 
La  torva  marina  più  sorge,  più  cresce; 
Lo  scontro,  il  conflitto,  It  fuga  si  mesce: 

Le  prore  veloci  rasgiunte  si  sono, 
Da' bronzi  roventi  più  folgora  il  tuono. 
Ma  come,  ma  d'onde  più  fiacche,  più  gravi 
Del  negro  pirata  s'impiglian  le  navi? 

Si  chinan  l'antenne,  s'infrangono  i  remi» 
Urlando  s' afTondano  le  aperte  triremi. 
E  notte  malvagia  incombe  sovr'elle 
D' arcane  paure,  di  nuove  procelle: 

Che  i  pelli  sgagliarda,  che  i  legni  confonde, 
Sbattuti,  perduti,  sommersi  nell'ondel 
Or  come,  là  dove  la  Croce  s'accampa, 
Di  luce  purissima  il  cielo  divampa. 

Seconda  una  brezza  le  vele  governa. 
Sul  placido  mare  non  tuona,  non  verna? 
Tra  i  cori  beati,  tra  i  fulgidi  lampi, 
Dell'  ètra  serena  apparsa  è  ne'  campi 

Vestita  la  Vergine  di  tutta  sua  gloria, 
Un  pegno  recando  di  certa  vittoria. 
La  Donna  àe\  C*\e\o,  Vc^tù^wda  in  sembianza , 
Procede  skcom^  st\\\^t^\a.  ^\\v«v^\!av^ 
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Neir  ire  esaltante ,  suH'  oste  rabella 
Disfrena  le  folgori,  aduna  procella. 
D'accesi  piropi,  di  vivi  zaffiri 

Qoel  mistico  serto  flam moggia  nell'irì; 

E  vario  un  barbaglio  da  quello  si  spande 
Arnese  dì  guerra  soli'  orde  nefande. 
Vittrice  degli  anni ,  del  tempo  soli'  ale 
Non  tacque  del  fatto  la  gloria  immortale; 
Del  mistico  serto  la  possa  non  tacque 
'Dal  di  che  l'errante  corsaro  si  giacque. 
La  vetta  del  Libano,  l'Arabia  non  manda 
Pia  bella,  più  nobile,  più  cara  ghirlanda 

Di  questa,  onde  il  fronte  suo  splendido  infiora 
La  Sposa  degli  Angeli,  la  nostra  Signora. 
Un  pieno  di  gaudj,  di  pene,  di  glorie; 
Un  misto  di  care,  d'acerbe  memorie: 

De' casti,  de' martiri  la  schiera  vittrice. 
Saluto  ammirabile,  Rosario  lo  dice. 
Per  r  ostia  votiva  del  priego  devoto 

Si  spegne  la  folgore,  s'acquieta  il  tremolo; 

La  negra  procella,  che  rogge  lontana, 
Si  sperde  col  vento,  il  mare  s'appiana. 
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MARIA  ADDOLORATA. 


Come  l'arpa  che  fra  i  salici, 
Ne  la  valle  dei  dolori, 
Inspirata  adiasi  piangere 
Sa  gli  spersi  abitatori 
Sorvissati  a  la  cradele 
Man  rapace  di  Babele; 

Tal  freqaente  dal  Calvario 
Di  singhiozzi  venir  sento 
Misto  un  suon  di  lai,  di  gemiti: 
Una  voce  di  lamento 
D'  an'afQilla  abbandonata, 
D'  ana  Madre  sconsolata. 

Trambasciala,  supplichevole. 
Oltraggiala,  in  sulle  vie 
Di  Sion  segui  lo  strascico. 
Lo  strapazzo,  T agonìe 
Mortalissime  del  Figlio, 
Cui  dannava  empio  consiglio. 

Quante  volte  da  que' perfidi 

La  bestemmia  udia  del  sangue  I 
Quante  volle  T  Unigenito 
Cader  vide  a  terra  esangue, 
Dispossato,  senza  voce, 
Solto  il  peso  della  croce  1 

Che,  sferzato  dai  carnefici. 
Poi  tornava  in  so  le  spalle, 
A^Sawwoso  xa^wliandosi 
Pei  \o  \«iv^^^^  ^^^^  ^^^\ 
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Maledetto,  riprovato, 

Come  r  aoroo  del  peccalo. 
Quale  ai^nello  candidiftsimo 

Tra  le  spine  e  tra  i  flagelli 

Va  cacciato,  si  che  insanguina 

Le  sue  carni  e  lascia  i  velli; 

Dì  sodor,  di  sangue  molle, 

Cotal  venne  all'  aspro  colle. 
Perchè  pieno  a  tutti  i  secoli 

Fosse  il  prezzo  del  riscatto; 

Perchè  fosse  a  la  giustizia 

Deir Eterno  soddisfatto; 

Dio  neir  ira  si  divìse 

Dal  Figliol  che  a  Lui  s*  uccise. 
E  la  Madre  anco  del  vindice 

Suo  furore  pose  segno. 

Perchè  fosse  indi  partecipe 

Alla  gloria  del  suo  regno  : 

Nella  doglia  che  T  afflisse 

Più  conforto  non  le  disse. 
Non  le  disse,  ahimè  I  che  il  fumido 

Di  quel  sangue  aspro  sentiero 

Era  via  di  gloria  ai  posteri, 

Di  salute,  di  mistero; 

Che  per  quello  esser  doveva 

Schiuso  il  Cielo  ai  fìgli  d'Eva. 
Non  le  disse,  che  se  palpita 

Per  la  polvere  cruenta, 

Dio  possente  Io  fortifica. 

Lo  conforta,  lo  sostenta; 

Che  non  puote  neir  Eterno 

Congiurato  insiem  l'inferno. 
Tanto  immenso,  inenarrabile 

Mar  di  doglia  il  cor  le  oppresse. 

Che  dimentica  degli  Angeli 

Le  immanchevoli  promesse; 

Non  rammenta  più  il  saluto 

Da/i' Eterno  a  \e\  \etì^Vo. 
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Madre  affililla,  altro  che  Tanico 
Sao  Figliol  patir  non  vide, 
Fatto  gioco  D(ii8erabile 
D'empie  mani  parricide;  . 
Strascinato  come  agnello 
Dai  carnefici  al  macello. 

Bevve  aneli*  ella  al  fiero  calice 
Per  morir  col  sao  Figliolo; 
Fra  le  madri,  fra  le  martiri 
Non  fa  strazio,  non  fa  duolo 
Risparmiato  a  queir  afflitta 
D'ogni  speme  derelitta. 

Sale  anch'  ella  in  sai  Calvario 
Singhiozzando  quella  mesta. 
Freddo  è  il  cielo;  escara  tenebra 
Copre  il  sole  all'ora  sesta; 
Tatto  è  calma,  come  qaella 
Che  va  innanzi  a  la  procella. 

Fra  la  calca  empia  del  popolo 
Già  drizzato  è  il  fatai  legno; 
Sirascinalo  sol  patibolo 
L'hanno  i  erodi  con  disdegno: 
Mani  e  piedi  traforato, 
Giace  il  corpo  abbandonalo. 

Goccia  sangue  dalle  tempie 
Coronate  d'irte  spine; 
Trasmolate  fansi  luride 
Le  sembianze  alme  divine; 
A  rei  chiodi  è  fatto  peso 
Il  trafitto  vilipeso. 

Chi  temprarsi,  ahimè I  dal  piangere, 
Chi  dolersi  non  polria, 
Rammentando  al  sagrifìzio 
Che  presente  era  Maria, 
Senza  pianto,  senza  voce, 
Avvinghiandosi  alla  croce? 

E  mont  t\e\  ¥\%\\^i,  ^  V  auima 
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Tanle  spade  la  trafissero 

Qaaote  stille  il  Figliol  sparse 

Di  quel  sangue,  che  fecondo 

Fa  di  grazia  a  tutto  il  mondo. 
Tramortiti  scendean  gli  Angeli 

Sul  Calvario,  perchè  al  trono 

Fosse  pòrto  dell'  Altissimo 

Il  gran  prezzo  del  perdono; 

Ma  dell'ali  in  sulla  sera 

Fèrsi  al  volto  una  visiera: 
Che  lo  strazio  non  sostennero 

Deir  Uom-Dio  venuto  a  morte. 

Gli  occhi  sola  dalla  Vittima 

Non  torcea  la  Donna  forte; 

Non  fu  colpo,  non  feruta 

Che  non  fosse  a  lei  veduta. 
Come  r  eco  solitaria 

Rende  intera  altrui  la  voce, 

Ripercote  nella  misera 

Il  dolor  di  quella  croce: 

Col  Figliol  trafiUa  anch'olla, 

Della  croce  si  suggella. 
Ma  compiuto  il  sagrifizio, 

Volge  a  sera  mesto  il  sole; 

Già  dal  Figlio  udì  la  Vergine 

Le  novissime  parole; 

Trema  il  monte,  e  in  Lui  converso 

Piange  tutto  l'universo. 
China  il  capo,  e  già  dai  vincoli 

Del  dolore  si  sprigiona 

L'Increato,  e  a' suoi  carnefici 

Il  divin  corpo  abbandona: 

Trionfate  Time  porte 

Del  peccato  e  della  morte. 
Spento  il  Figlio,  anch' ella,  esanime 

Di  mortai  lunga  agonia, 

Prosternata  sulla  polvere 

Abbandonasi  Maria: 


.^I*f3? 
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"   "^       SiMi  pokrw*  «Unta 


Frtddf,  «Ulto  orvor  Mari^eo  ^ 

CUbMe  ijMii  Morosi. 

¥ol  d«l  1^  ioceoiif^ftotà»        * 

Confottatela»  piotoei, 

Sottpeodote  i  b«oì  téi|piaiiti, 

Voi  pietosi  Aogeli  sooii. 
lioBtro  afflitta  tra  le  imaiagliii 

Del  dolore  erra  la  asotttiBy 

BaesoBtate  la  \^toda    . 

Del  Figliolo  oniii{Kisseiiié, 

Che  morendo  lia  IrkMifato 

Della  morte  e  del  peccato. 
Aspettato,  formidabile 

Neir  eterna  gàgllartoj, 

Deir  inferno  spe»a  i  vineolt  : 

Lui  salotano  Messia 

Le  sospese  degli  spenti       ^ 

Primi  Padri  alme  credenti. 
Sospendete  le  sue  lagrime , 

Voi  dal  Ciel  Spirti  celesti; 

Finché  al  suono,  al  gaudio,  al  plàuso 

Torni  ai  sensi;  e  non  si  desti 

Che  all'avviso  fortunato 

Del  Figliol  risuscitato. 
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Come  nembo  leggerissimo 
Di  vapori  al  ciel  s'estolle. 
Quando  il  sol  dall'arse  zolle 
La  rugiada  sfolgorò; 

Come  vampa  anela  trepida 
Verso  il  ciel  di  basso  loco. 
Che  alla  spera  ardua  del  foco 
Da  Natura  si  creò: 

Colai,  sciolti  i  duri  vincoli 
Della. morte  e  del  dolore, 
Surto  ai  vivi  il  Salvatore, 
Rivestito  Tuman  vel, 

Dagli  afifanni  e  dalle  tenebre 
Del  sepolcro  a  gloria  emerso, 
Più  non  cape  l'universo 
Quel  Risorto,  e  anela  al  Ciel. 

Del  vital  libro  il  settemplice 
Inviolabile  suggello 
Quel  promesso  ucciso  Agnello 
Col  suo  sangue  a  tutti  aprì. 
Consecrata  dai  miracoli, 
Gloria  e  cura  al  Dio  vivente, 
Sparsa  al  campo  è  la  semente 
Che  al  ricoHo  non  falli. 

Lo  seguirono,  lo  piansero 

Dai  malvagi  afflilto  e  morto; 
Salutaronlo  risorto 
I  credenti  al  terzo  dì: 

Quando  stette  fra  v  D\%cevo\\ 
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Improvviso  sorvenuto, 
E  di  pace  al  pio  saluto 
Dolcemente  il  labbro  aprì^ 

Li  rincora,  li  fortiGca 

A  speranza....  Or  d'onde  e  come, 
Alla  gloria  di  quel  nome, 
Alla  vista  del  Signor, 

Quelle  fronti  non  s'allegrano, 
lì  convito  non  s'appresta? 
Perchè  tace?  perchè  mesta 
La  sua  Chiesa  piange  ancor? 

Nello  annunzio  che  alla  gloria 
Ritornar  dovea  del  Padre, 
Quasi  figli  senza  madre, 
Al  partirsi  di  Gesù 

Piangon  tutti,  tutti  tremano 
Del  commesso  ministero: 
Nuova  ancor,  mal  ferma  al  vero. 
Si  sconGda  lor  virtù. 

Treman  tutti,  tutti  piangono 
Nel  pensier  di  sua  partita. 
Ma  il  Signor,  che  è  luce  e  vita. 
Fonte  eterno  di  pietà, 

Con  parole  fralcllevoli 
Ne  rattempera  il  desio: 
«  S'io  non  torno  al  Padre  mio, 
Il  Promesso  non  verrà.  » 

Sì  dicendo,  al  sacro  vertice 
D'Oliveto  con  lor  venne, 
U' dovea  l'eterne  penne 
Rivestirsi  all'alto  voi. 

Reverente,  nello  incedere, 
Da'suoi  piedi  il  suol  fuggia; 
E  la  fronte,  che  s'india. 
Arde  accesa  come  sol. 

Lui  volente,  a  la  sua  gloria 
Sollevossi,  e  al  Cielo  ascese; 
Ma  le  braccia  pria  distese, 
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E  a'saoì  figli  benedì. 

Radiante,  candidissima 
Navoleda  lo  ravvolse , 
Che  dagli  occhi  al  trai  lo  tolse; 
S'aprì  il  Cielo  e  lo  rapi. 
Al  salir  deir Unigenito 
Esultarono  le  sfere; 
Che  l'Eterno  in  sao  potere 
Al  Figlìol  glorificò. 

Indiviso  con  la  Triade, 
Fa  la  gloria  in  Ciel  compiota. 
L'alta  Essenza  non  si  mata: 
Come  venne,  tale  andò. 
Volle  a  Dio  vestito  ascendere 
Dell'assunto  mortai  velo. 
Perchè  loco  avesse  in  Cielo 
La  redenta  umanità. 

Gloria  a  Lui,  gloria  ne'secoli  t 
Gloria  a  Lui,  tre  volte  santo I 
Godi,  0  terra;  sciogli  aa  canto: 
Come  va,  ritornerà. 
Tornerà....  ma  come  giudice, 
Come  Dio  vendicatore: 
Nello  imperio,  nel  furore 
Dell'offeso  sao  poter; 

E  ragion  vorrà  quel  Vindice 
Del  suo  sangue  indarno  sparso  t... 
Anco  il  giusto  parrà  scarso 
Quel  giudicio  a  sostener. 
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Come  branco  d'agnello  sbandato, 

Cui  percosse  il  fragore  del  tuono; 

Come  cervi  dinanzi  al  latrato 

Che  da' veltri  accorrenti  s'odi: 
Riparando  a  segrete  dimore, 

Vanno  in  foga,  sperduti  si  sono 

Quegli  eletti,  cui  prima  il  Signore 

Di  sua  dolce  parola  nodrl.- 
Lui  rimase  agli  oltraggi,  ai  supplici. 

Si  dilegua  T imbelle  congrega; 

Spergiurali  si  fanno  gli  amici, 

Nequitose  le  accolte  tribù  : 

Fra  i  Discepoli  è  morta  la  fede; 

Chi  lo  fugge,  chi  '1  vende,  ch'il  nega; 

Chi  risorto  di  morte  noi  crede.... 

Più  nessuno  confessa  Gesù. 
Qual  Ga  dunque  che  vegli  a  difesa 

D*un  Vangelo  Odalo  agl'imbelli? 

Qual  fia  scudo  che  salvi  la  Chiesa? 

Qual  del  tempio  la  pietra  angolar? 
Labiropra  dì  giunco  e  d'arena, 

('ui  bufera  incessante  flagelli; 

Fragil  legno,  cui  tulla  la  piena 

Tempestosa  va  contro  del  mar. 
Ma  superbo,  aspro  d'armi,  gigante 

Levi  il  capo,  insullando,  Golia.... 

Vana  mostrai  a  un  fanciullo  dinante 

AUertaVo  à\  ^\owd^  s^\cò. 
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Di  metalli  ampia  mole!...  Si  svia 

Pìcciol  sasso  di  rape  caduco , 

Tocca  il  masso,  che  a  fondo  crollò. 
Dio  di  gloria!  Diversa  misura, 

Che  del  mondo  ogni  vista  trascende, 

Ta  ponesti;  e  l'inferma  Natura 

Corte  ha  Tali,  seguendo  il  tuo  voi. 
Per  te  il  fiacco  sol  forte  prevale. 

Col  lione  l'agnello  contende; 

Per  le  sorge,  incorrotta,  immortale, 

Nuova  mèsse  di  sterile  suol. 
Immolato  l'Agnello,  compiute 

Le  promesse,  lo  Spirto  è  disceso: 

Quel  di  grazia,  d'amor,  di  salute, 

Di  scienza  supremo  dalor. 

Nuova  luce,  novello  conforto, 

Virtù  nuova  que'  Cacchi  ha  compreso; 

Escon  tutti  annunziando  il  Risorto, 

Il  salito  alla  gloria,  Signor. 
Come  polve  sull'ali  del  vento 

Vola  sparsa  nei  campi  diffusa; 

Come  l'eco  ripete  l'accento. 

Vie  più  lunge  allargandone  il  suon  : 
Cresce  innanzi  de'giusli  la  scola, 

Prima  abbietta,  temente,  confusa; 

L'universo  ode  l'alta  parola. 

L'ode  e  trema  atterrila  Sion. 
Ella  è  vampa  che  scalda  e  avvalora; 

È  rugiada  che  il  campo  feconda; 

Pioggia  estiva  che  i  germi  ristora; 

Fresco  rio  che  rinverde  il  terren: 
Ella  è  turbo  che  sforza,  che  atterra 

Quel  che  incontra  con  orma  profonda  ; 

Ella  è  suon  di  sgomento  e  di  guerra 

Al  superbo  che  contro  le  vien. 
Dove  or  sono  quegli  ebbri,  que' stolti. 

Cui  Sion  riprovata  ha  deriso? 

j^ue'^prezzati,  nell*  ombra  s^v^Wv, 
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A  (SDl'opra  sortili  sa  in  CielT 

Chi  ratlienli?  chi  infrena  lor  voce^ 
Che  secora  ogni  forza  ha  conquiso? 
In  che  parte  si  tacque  la  Croce, 
L' ignominia  di  latto  Israel? 

Quale  ascendo  ad  ignoti  perigli 
Per  la  terra  non  anco  abitata, 
Da  Babele  allargandosi  i  figli. 
La  crescente  famiglia  partir  ; 

Tal  di  Solima  ai  (ermini  uscita 
Della  terra,  si  sparse  inspirata 
L'  alma  scola  «  e  ai  Messaggi  di  vita 
Tutti  i  cori  e  le  menti  s* aprir. 

Picciol  prima ,  gigante  or  si  volye 
A'trionfi  lo  sluol  de'credenti: 
Come  frana  che  il  tempo  dissolve 
Per  le  chine  di  giogo  nival, 

Che  per  clivi  rotando  s'ingrossa, 
Sforza  chiusi,  travolge  torrenti; 
Trema  il  monte,  la  terra  n'  è  scossa; 
Scontro  alcuno  a  frenarla  non  vai. 

Oh  chi  visti  adunati  li  avesse 

Que' pusilli  in  segreto  convegno. 
Rammentarsi  le  udite  promesse, 
ConOdarsi  in  Colui  che  verrà! 

Quei  delusi  di  folle  pensiero, 
Quei  dementi  che  sognano  un  regno, 
Lo  scettrato,  il  baldante  guerriero 
Gli  schernia  di  nemica  pietà. 

Lì  derise  il  Sinedrio  profano; 

Li  cacciò,  ne  fece  aspro  governo: 
Ma  parlerò;  e  non  vista  una  mano 
Le  cervici  superbe  calcò. 

Li  derise  fra  Taule  lascive 
Koma  avversa  con  voci  di  scherno; 
AJa  del  Tebro  redento  alle  rive 
Fra  %V\  a\VoT\  V^  Croce  esultò. 

Qua\  ma\  V\do  nm^Vo  >  q^m^X  ^\^%'^\^ 
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Non  y'aceolse,  o  Messaggi  del  Cielo? 

Qaal  mai  gente  d'ogn'arte  selvaggia 

Non  conobbe  il  risorto  Gesù? 

Qaai  deserti,  qoai  terre,  qoai  mari 

Non  udir  manifesto  il  Vangelo? 

Dove,  0  Santi,  non  sorsero  altari 

Al  gran  Santo  de' Santi  quaggiù? 
Dall'irsoto  Lappone  all'ardente 

Cafro  ignudo  accorreste  a  grand'  oopo; 

Udì  il  Greco,  odi  il  Perso  indolente 

Della  Fede  il  richiamo  divin. 

Tolto  all'ombra  di  morte,  converso 

Fa  lo  Scita,  l'adusto  Etiope: 

Chiuso  a  voi  non  serbò  l'universo 

Qual  che  fosse  più  duro  cammin. 
E,  fratelli,  raggiunti  si  sono 

Della  terra  gli  spersi  fis[lioli; 

L'alma  legge  d'amor,  di  perdono, 

Per  voi  dolce  fra'  barbari  usci. 

Tolto  il  dritto  del  forte  al  protervo, 

Sé  medesmo  l'oppresso  consoli; 

La  ragion  del  padrone  e  del  servo 

'Nanzi  a  Dio  pareggiata  sali. 
Non  più  schiava  lamenti  il  portato, 

Che  di  servi  arricchisce  il  tiranno! 

Nasce  a  Dio  chi  dall'acqua  è  rinato» 

Nel  battesmo  d'un  solo  Signor. 
Per  voi,  Santi,  i  figlioli  d'Adamo 

Che  un  signore,  che  un  padre  non  hanno, 

Son  fratelli,  son  fruiti  d'un  ramo, 

Cora  istessa  d'un  solo  cullor. 
Là,  diranno,  seguendo  i  vestigi 

Del  Maestro  a  sua  gloria  salito, 

Virtù  nuove,  novelli  prodigi 

Nel  temuto  suo  nome  adopràr  : 
Vede  il  cieco,  diritto  procede 

Chi  de'membri  si  giacque  impedito; 

Chi  nell'ombra  di  morie  ^\à  s\^de> 
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Torna  viva  a  sommesso  pregar; 

Tocco  il  serpe,  dispoglia  il  veleno; 
Cessa  il  mare  sue  dure  procelle; 
Nel  poter  di  Gesù  Nazareno 
Surgon  opre  d'arcana  virlù: 

E  eiccome  a  fiammante  doppiere 
Soglion  altre  allomarsi  Cacelle, 
Mille  e  mille  del  pio  ministero 
Si  fèr  parte,  redenti  a  Gesù. 

Qoi,  diranno  l'età  che  verranno, 
Dio  possente  a'sooi  servi  soccorse; 
Il  delirio  del  sangue,  l'inganno 
Qui  degl'idoli  vinto  sì  die. 

E  là  dove  più  crebbe  la  guerra. 
L'apostolico  sangue  discorse.... 
Fu  lor  morte  un  trionfo  alla  terra  ;  ' 
Fu  crescente  germoglio  di  Fò. 
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Eterna,  inaccessibile 

A  voli,  a  prieghi  ardenti, 
Cadrà  la  foroaidabile 
Sbarra  fra  noi  viventi, 
E  fra  color, cai  T ultima 
Sera  da  noi  divise; 
A  cai,  morendo,  arrise 
La  pace  del  Signor? 

E  queir  amor  che  forte 
Stringe  i  fraterni  vincoli, 
Nel  gelo  della  morte 
Si  Spegnerà,  com' agile 
Fiamma  che  splende  e  maor? 

Figlia  di  Dio,  che  libera 
Dal  Sangue  prezioso 
Uscisti,  incorruttibile 
Sposa  di  casto  Sposo; 
Nodrita  fra  le  lagrime, 
Negletta,  vilipesa. 
Ma  fra  i  trionfi  ascesa 
Sui  colli  d'Israel: 

Tu  che  d'amor  ti  godi. 
Chiesa  immortai,  benefica. 
Quel  vincolo  rannodi 
Che  vivi  e  morti  ad  unico 
Padre  raggiugne  in  Ciel. 
Tersi  e  redenti  ai  rivoli 
D'un  immortai  lavacro; 
La  tua  parola  è  grazia. 
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Il  tuo  poler  ii*è  sacro. 
Fratelli  noi,  primizie 
D' ana  sementa  eleda, 
Loco  per  noi  s'aspetta 
Nel  regno  che  verrà. 

Contenti  a  una  mercede  ^ 
A  an  solo  amor;  partecipi 
D'una  medesma  fede, 
Comon  la  pace  e  l'opera 
Anco  per  noi  sarà. 

Come  del  sole  al  nascere 
Sorge  dal  molle  grembo 
Dell'ampia  terra,  e  volgesì 
Trepido  e  sparso  nn  nembo 
Di  vapor  lievi;  fumano, 
Qaal  d'are  incenso,  i  fonti, 
Campi,  riviere  e  monti, 
Coi  signoreggia  il  sol: 

Sull'ale  del  desio 
Di  tutti  quanti  un  fervido 
Pregar  si  volge  a  Dio  ; 
Mille  sospiri  prendono 
Da  mille  petti  il  voi. 

Né  solo  a  Dio  glorifica, 
Solo  per  sé  non  chiede 
Questo  di  vivi  tempio. 
D'alte  speranze  erede; 
Ma  per  color,  cui  il  gaudio 
Per  tempo  ancor  si  niega, 
Fa  sacrifizio,  e  prega 
Al  fonte  di  pietà  : 

Perchè  ne  le  dolenti 
Anime  pie  la  vìndice 
Giustizia  il  dritto  allenti, 
Che  immacolate  e  candide 
A  Dio  le  tornerà. 

E  queste  in  pena,  e  l'anime 
Che  \\  SommQ  '^^\i^  vc^^V^ , 
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Concordemente  pregano 

Per  noi  che  seme  in  vìa; 

Per  noi  che  fra  le  tenebre 

Erriam  travolti  e  in  guerra. 

Esali  in  solla  terra , 

Naufraghi  in  ampio  mar: 
Perchè  la  grazia  abbondi 

Al  peritoso,  al  debole, 

E  il  boon  desio  secondi 

ITi  chi  par  vaole  al  termine 

D'ogni  desio  volar, 
^alve,  o  dell' aom  benefica, 

Immortai  Chiesa!  Ai  vivi 

Morto,  virtade  e  gloria 

Di  chi  passò  tu  scrivi. 

Salve,  o  d'affetti  e  d'opere 

Commercio  sacrosanto! 

Nel  gaudio  e  nel  compianto 

Bella  *il  Signor  ti  fé'. 
Per  te  l' alimi  difetto 

Maggior  virtade  adempie  ; 

Dalla  viltà  l'abbietto. 

Dalla  temenza  il  pavido 

Sorge  a  sperar  per  te. 
Qaai  dall'  irta  Tebaì'de 

Fiedon  lamenti?  Accolli, 

Sparsi  negli  antri,  in  luride 

Lane  le  membra  avvolti, 

Ben  mille  supplichevoli 

Levan  le  palme  al  Cielo, 

Durando  ai  soli  e  al  gelo 

Vita  a  nuir altra  egoal: 
Ferreo  morde  le  Ignudo 

Carni  il  cilicio;  povero 

Desco  d'amare  e  crude 

Erbe  sostenta  in  lagrime 

11  combattuto  frah 
i)uaì  fio  percolo  assiduo, 
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Ooal  colpa  gP  innocenti? 
Chi  li  condanna  a  piangere 
Divisi  dai  viventi? 
Qnal  colpa  nel  silenzio 
D' on'  obbliata  cella 
Menò  la  verginella 
De' più  begli  anni  in  fior? 

Del  sacco  penitente 
Perchè  s'avvolge  esanime? 
Di  che  mal  far  si  pente 
La  mesta  solitaria, 
Che  le  rimorda  al  cor? 
D' alta  pietà  spettacolo 
Ai  manigoldi  istessì, 
Segno  d'obbrobrio  ai  popoli^ 
Battuti,  manomessi, 
Perchè  miU' altri  umiliano 
Il  capo  air  empie  scuri, 
Solo  in  quel  Dio  secUri 
Che  in  mano  ha  l'avvenir: 
Ond'ei,  come  le  danze 
S'aprissero  degli  Angeli, 
Lieti  d' alte  speranze 
Ponean  la  vita,  e  a  gloria 
Fu  scritto  quel  morir? 
Per  quei,  cui  vinse  il  fascino 
De' sensi  ribellanti. 
Cui  degli  affetti  il  vario 
Errar  condusse  erranti; 
Per  chi  produsse  all'  ultima 
Ora  il  pentirsi,  e  lento 
A  chi  Tavea  redento 
La  sua  speranza  aprì: 

Parlò  quel  pianto  a  Dio, 
Parlò  il  disagio  e  domilo 
Il  naturai  desio: 
Olocausto  accettabile 
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Ed  Ei,  che  padre  e  giadice 
L' opre  discerne  e  il  core , 
Sa  in  Cielo  adempie  il  gaudio 
Del  sempiterno  amore. 
Scende ,  invocata ,  ai  deboli 
Fra  le  miserie  d*Eva, 
Forza  che  li  solleva, 
Favor  d'altrui  virtù: 

Di  qaei,  cui  punge  zelo, 
D*  acole  fiamme,  o  il  cantico 
Movon  co' Santi  in  Cielo, 
Terse  le  stole  candide 
Nel  Sangue  di  Gesù. 
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Come  degl'  inclinali  anni  al  più  mesto 
£  freddo  inverno  è  dolce  nella  mente 
Rivocar  de'  più  verdi  anni  il  pensiere, 
Le  speranze,  i  diiellì,  e,  più  che  tutto, 
Quella  che  spesso  ne  fa'  inganno,  e  tanto 
Pur  tuttavia,  traditi  ancor,  ne  piacque, 
Varia  de' sensi  illusion  gentile: 
Non  altrimenti  a  mezzo  verno  è  caro 
Ricordar  primavera;  e  allor  che  muta 
Siede  la  neve  e  il  ghiaccio,  e  sconsolata 
Si  diserta  la  terra  e  rouor  la  vita, 
Bello  è  il  veder  fìorir  le  rose,  e  al  molle 
Alito  di  tepenti  aure  odorale 
11  riso  aprirsi  del  gemmalo  Aprile. 
Nuovo  dell'arte  accorgimento,  industre 
Dell' uom  possanza,  che  d'estranio  clima 
Predando  arbori  e  germi  e  stirpi  e  fiori, 
Novella  ingenerò  prole  diversa 
Che  ad  altro  cielo  concedea  Natura. 
Quindi  per  nesti  e  maritaggi  ed  opra 
Di  tagli  accorta  e  d'apprestate  glebe, 
A  te  molli  d' America  fragranze 
Di  barbare  mescea  lande  il  selvaggio 
Olezzo,  e  dell'ardente  Affrica  ai  semi 
I  profumi  d'  Arabia  e  i  fior  dell'  Indo. 
Quindi  agli  ardui  dell'alpe  orridi  gioghi 
Bapi  la  selva  e  il  fior  solingo,  ombrato 
D'estranìe  fronde,  a  nuovi  culti  aperse 
lì  patrio  Boìco;  e  tralci  e  cawtv^  ^  %V.^\\ 
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E  grand' arbori  e  cespiti  e  virgalli, 
Cai  peregrine  un  tempo  educar  V  aare 

Dì  rimote  contrade 

Crebbe  maravigliando  Italo  sole 
Fra  i  nostri  campi.  E  quando  che  la  brama 
S'accampa,  e  l'arboscello  arido  freme 
A'  freddi  venti,  il  fasto  e  le  fragranze 
Traggo  d'estranio  clima,  i  vóti  seggi 
Rallegrando  di  Flora;  e  to,  di  tatti 
Il  più  diletto  della  Dea,  venisti, 
Fior  leggiadro  :  bellissima  del  croco 
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Del  sorriso  di  Dio,  salve,  leggiadra 
Arcana  prole!  amor,  salve,  e  sospiro 
Dell'aniverso,  alma  Bellezza!  Indarno 
Di  te  presame  ragionar  qui  basso 
Mortai  labbro:  né  mente  ti  comprende 
Intera,  e  quale  e  quanta  agrimmorlali 
Arridi  e  il  gaudio  delle  sfere  adempì. 
Qnal  di  vivida  stella  il  raggio  incerto 
Talor  percote  tremolando  e  passa 
Dentro  limpido  rio,  quando  apre  il  vento 
E  piega  r  ombre  della  selva;  il  divo 
Valor  di  che  t' impronti,  un  colai  poco 
Splende  quaggiuso  ancora,  onde  il  creato 
Rechi  talor  del  suo  principio  fede. 
Cosi,  non  circoscritta  a  tempi  o  a  modi 
Movi  dal  ciel  per  allegrarne,  arcana 
Bellezza:  ed  or  sorridi  entro  le  pinte 
Iridi,  e  in  un  coir  alba  apri  il  mattino 
Nel  sereno  de' cieli;  or  della  mente 
Ti  rivela  il  concetto;  or,  di  leggiadre 
Molli  sembianze  virginal  decoro. 
Voli  per  gli  occhi  al  core»  e  l' arme  affili 
Dell'  amore.  Solinga  erri  per  V  ombre 
Di  fantastica  selva  e  lungo  i  verdi 
Margini  de' ruscelli;  e  vie  più  spesso 
Fregi  del  lume  di  tue  grazie  e  spiri 
Peregrina  e  piacente  ai  fior' del  campo. 
Perocché  dopo  che  ponea  del  mondo 
Le  fondamenta ,  e  a  fren  di  leggi  eterne 

Anici.  TiV 
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Rotar  fé'  gli  aslrì ,  a  sé  stesso  compiacqoe 

L' Artefice  divino;  e  come  fosse 

Requie  a  tant'opra  di  poter,  dai  seggi 

Te  de  le  stelle  addusse  in  sa  la  terra. 

De'  taoi  portenti  a  rallegrarla ,  o  Diva. 

E  de'  piamatì  augelli  il  dorso  e  V  ale 

Sparse  d'oricrinite  iridi  e  fregi 

E  fiammanti  monili,  e  de' confusi 

Raggi  dell'alba  in  uno  accolti  e  misti 

Stampò  l'eburneo  scudo  e  le  patenti 

Intime  valve  a  le  conchiglie;  e  splendere 

Dalle  rocce  materne  a'rai  del  sole 

Die  a'  metalli.  Ma  varia  oltre  ogni  stima 

E  leggiadra,  al  divin  soffio,  d'eletti 

Fiori  sorrise  primavera  al  verde 

Onor  de'prati,  agli  arbori,  ai  virgulti: 

Cara  di  forme  industri  e  di  fragranze 

Famiglia,  che  da' steli  amor  ricrea 

Al  cheto  raggio  de  le  slelle  e  ai  fulgidi 

Lampi  del  sole.  Al  rio  che  sorge,  al  molle 

Rorido  nembo  del  mattino,  al  dolce 

Ventilar  d*aure  irrequiete,  volano 

Di  fronde  in  fronde  le  sementi;  amore 

Foggia  gli  slami  dilicali  e  parte 

A  frastagli,  a  ghirlande,  a  tremolanti 

Piume,  a  concinni,  a  calici,  e  di  mille 

Indistinte  li  odora  aure  soavi. 

Grazioso  dal  ciel  quindi  sovr^elli 

Si  rifrange  il  divin  raggio,  e  ne  avviva 

Il  rancio,  il  croco  e  T  indaco  e  l'ardenle 

Porpora  e  il  verde  amico  e  la  viola; 

0  tutu  insiem  temprandone  e  mescendo 

1  discordi  colori,  il  vago  imita 
Folgorar  vario  de'melalli  infranti, 
E  l'ala  delle  nitide  colombe. 

Tempo  già  corse  (e  la  memoria  ancora 
Al  cor  m'  accenna}  che  Gdando  a*  vaghi 
DesirV  e  a*  cais.\  d^W  ^m^\  ^X^Vai'i. 
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Orme  io  seguiva,  e  t'adorai  ne' molli 
Portamenti  e  negli  alti  e  ne*  sembianti 
Di  verginelle:  che  par  molle  e  care 
Leggiadre  grazie  il  vivid'aere  e  il  lampo 
De*  nostri  soli  al  patrio  sangue  impronta. 
Ma  nel  foco  d' amore  acri  e  tiranne 
Spesso  assumesti  qoalitadi  ed  armi, 
Mortali  al  senno  e  ai  liberi  dell'alma 
Comprendimenti;  e  spesso  a  le  tue  faci 
Arsi,  o  fatai  Bellezza,  a  quella  immago 
Che  al  non  concesso  del  Tonante  aspetto 
Con  miserando  incendio  arse  l'incauta 
Sémole  un  di,  siccome  è  grido,  e  fiera 
Ebbe  al  suo  vano  superbir  mercede. 
Candido  or  sorgi,  in  compagnia  di  casti 
Pensier,  decimo  lustro;  e  di  perigli 
Scarco  e  d'inganni,  seguirò  l'antico 
Desiderio,  cercandoti  ne' fiori. 
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L'  ELETTRICO, 


Qual  chi  persona  o  cosa  altra  diletta 
Più  caramente  airoltimo  abbandona 
Senza  più  speme  di  vederla,  afflitto 
Nel  dipartirsi,  indugi  accoglie,  e  torna, 
Iterando  il  saluto,  a  nuovi  amplessi; 
Tal  io,  cai  dalle  dolci  Itale  Muse 
E  da  leggiadre  immagini  a  severi 
Pensier' richiama  ornai  degli  anni  il  carco,. 
E  da'  lieti  e  ridenti  estri  diparte; 
Pur  tuttavia  del  giovanil  talento 
Desto  agl'impeti  ancor,  fra  mirti  e  rose 
M'avvolgo  e  lauri  trionfali,  e  torno 
Deir  Italico  Pindo  ai  seggi  aviti. 
Perocché  molle  il  core  ivi  m'accenna 
Nobili  palme,  ancor  vergini  e  care 
Di  fragranza  nalia;  coi  non  pur  mano 
Avida  attinse  o  vide  occhio  mortale, 
Ma  inavvertite  da  pensier,  geloso 
Un  Dio  le  guarda  intatte  a  la  prestanza 
Di  generosi  ad  altre  età  decoro. 
Che  tutto  non  fu  cerco  e  manifesto 
Quel  che  più  addentro  tuttavia  si  cela 
In  quel  degrinlelledi  ampio,  inGnito, 
MirabiI  mare:  e  a  chi,  le  vìe  frequenti 
D'altr'  orme  abbandonando  e  i  noti  lidi^ 
Drizzò  le  vele  ardilo  innanzi  al  vento 
Che  deslro  spira  a'divi  ingegni,  emerse 
Porlenlo  ài  le\\c\  \sQ\e,  ^  V^\^e 
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NoTelle»  a  cai  raecòrsi ,  ed  altre  mète , 
Coi  noD  s'attese,  ai  posteri  nepoti 
SploDdidamente  segnalAr  dall'  alto. 
LeTtti  or  danque,  animo  mio,  sall'ale 
Di  quel  desio  che  non  ha  tregue  ;  e  canta 
L'errante,  incorroltibile,  leggiere, 
Agil'aora,  che  pria  dal  biondo  elettro 
Svolta  per  caso  a  tempi  antiqui,  il  nomo 
Ne  tolse:  arcano,  etereo  foco,  ignota 
Possanza;  a  coi  le  Tosche  e  le  Romane 
Are  di  Vesta  ardean  solenni ,  e  muto , 
Tra  i  fieri  del  percosso  ètra  tumulti , 
Il  divinante  aruspice  porgea 
Di  carmi  sacriGzio  e  di  profumi. 
£  tu  porgi,  0  Regal  Donna,  il  prestante 
Animo  e  intento  orecchio,  inclita  Elisa, 
Al  sacro  tèma  che  agli  onor  non  sorse 
Di  Pindo  ancora,  e  ch'io  tra  fiori  avvolgo 
La  prima  volta:  odi  dal  casto  labbro 
Delle  Camene  ragionarti  il  senno 
Di  Sofia,  che  di  morte  i  dori  oltraggi 
Pel  tuo  compianto  genitor  rattempri. 
E  qual  più  caro  dono  a  cor  gentile 
Di  nobil  carme,  ove  dolor  l'assaglia 
D' improvviste  sventare?  O  qoal  più  cupa 
Ti  s'aperse  e  dolente  al  cor  ferita. 
Del  paterno  commiato?  All'  infelice 
Ultimo  avviso,  al  gran  pubblico  danno 
(Meo  che  al  Possente  che  di  sue  virludi 
Salia  contento  ad  immortai  corona) , 
Ciascun  sé  stesso  e  la  sua  patria  e  il  morido 
Commiserava;  perocché,  composte 
Le  vendette  e  gli  sdegni,  in  pace  illustre 
Strinse  d'Europa  combattuta  i  fati. 
E  se  a  quel  passo  un  gemito,  un  sospiro 
Fuggiva,  0  scosse  palpilo  segreto 
Quell'intrepido  petto,  era  d'amore 
€be  lungo,  immenso  a  Ve  uodtv^i  ^v^^^  V^^^^  É 
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Sopra  ogn'  altro  benigno  :  a  te ,  che  tanto 

Loco  ottenesti  in  suo  regal  pensiero 

Fra  le  tempeste  e  il  tetro  incendio  ond'arse 

Francia  e  Lamagna.  Il  senno  onnipotente. 

Che,  nascendo,  a' mortali  inesorate 

Statuisce  le  sortì ,  a  la  tua  colla 

Ponea  diversa  la  fortuna:  e  molti 

V'adunava  pericoli  e  vicende 

E  conflitti,  e  vittorie  anco  e  beati 

Ozj  illustri,  e  di  pace  avventurosi 

Anni,  e  splendido  imperio,  alle  immortali 

Arti  e  air  onor  de'  secoli  concesso; 

E  inforsando  tua  vita  intra  i  frangenti 

Di  contrarie  vicende,  era  d' un  Nume 

Questo  il  giudizio:  che  di  tua  virtude 

Arduo  quaggiù  si  fèsse  esperimento. 

E  fiera  prova  a  sostener  restava 

Questa  del  padre,  e  il  comun  danno  e  il  lutta 

Con  che  Italia  e  la  terra  a  luì  devota 

Supplica  a  Dio.  Nel  tuo  dolor  confuse, 

Meco  dal  patrio  Mella  al  chiaro  ostello 

Di  che  ti  piaci ,  e  d' onde  a'  sacri  ingegni 

Tanta  del  tuo  favore  aura  procede. 

Ecco  le  Muse  :  che  a'  sinistri  eventi 

Non  men  che  a' lieti  un  Dio  sorti  compagne 

Alla  virtude.  E  ti  seguian  fedeli 

E  indivise  tra  i  campi  insanguinati 

E  le  città  disvelte  e  Tire  e  Tarmi 

Sterminatrici;  inGn  che  li  raddusse 

Da  perigli  ed  affanni  a  questa  pace 

Un  Dio  migliore.  Ma  viril  costume 

Prolisse  abborre  querimonie  e  vani 

Lamenti  ;  ond'elle  al  cor  di  generosa 

Prole  recando  di  virtù  conforti, 

Quando  che  sia,  del  genitor  perduto 

Diran  le  laudi  e  i  fatti  egregi,  e  quanta 

Orma  di  \u\  a*\in^\owW^^  q^\ì^wU  ^ace 

Per  lui  s*  aspeVVi  ^!  s^c^V\  n^w\.\ì\\. 
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Cosi  tra  i  roghi  crepitanti  e  Tare 

Funebri  e  il  sangue  discorrente  a  rivi 

Delle  sacrate  a  Pluto  ostie  votive, 

Piaogevan  elle  estinto  in  Val  di  Tebro 

Divo  Cesare:  e  in  cor  scesa  di  tutti 

Era  la  tema  di  veder  sossopra 

Irne  il  mondo  per  guerre;  e  il  rugghio  orrendo 

Feria  di  tutti  negli  orecchi,  e  il  fremere 

De' cardini  sonanti  e  de' cancelli 

Ai  delubri  di  Giano.  Ma  si  tacque 

Breve  il  compianto,  e  a  flebil' nenie  il  sacro 

Agl'immortali  e  divi  inno  beato 

Successe  e  il  plauso;  perocché,  raggiante 

Per  le  vie  dell'  Olimpo,  astro  novello 

Annunziava  di  Quirino  ai  Ggii 

Dei  lagrimato  Cesare  la  grande 

Anima  assunta  in  cielo,  e  nel  concilio 

E  nella  gloria  degli  Dei  salita. 
Odi  or  grave,  ammirabile,  solenne 

Di  portenti  e  di  chiusi  alti  misteri 

Tema  novello;  e  non  temer  se ,  tolta 

Dalle  fulgide  chiome  auree  del  sole 

E  da  sua  sfera,  ai  ben  composto  ordigno 

Or  si  traduce  e  stipa  una  fiammella 

Del  grande  incendio,  ond'  arde  occulto  e  vige 

L'universo.  Dall'arte  ecco  costretta 

Erra  innocua  la  folgore  e  lampeggia 

Quasi  a  diletto;  e  a  chi  la  tenta  e  cerca, 

Parte  il  ver  manifesta  e  parte  asconde. 
Ma  come  dirla,  o  qual  fra  le  create 

Cose  otterrà  suo  loco  està  sostanza. 

La  qual ,  s' altra  cagion  di  concorrenti 

Corpi  discordi  non  risveglia  e  move, 

Dorme  inerte,  né  senso  la  discerne? 

Dirolla  io  qui  materia,  o  spirto,  o  nuovo 

Accidente  fra  questi,  e  qualitade 

Che  tien  suo  mezzo,  e  tramendue  sMuforsa: 

Quasi  materia  che  digradi,  e  VaT\V(>  M 
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Soa  corroUibiI  tempra  affini  e  purghi, 
Più  che  l'ètra  poriasimo  e  Io  achietlo 
Parpareo  raggio  della  luce?  A'senal, 
Qaando  che  desta  afolgora  repente , 
Corpo  l' afferma  il  lampeggiar  cilealro, 
ti  fosforico  leppo,  il  brolichio 
E  il  ventar  della  tremola  scintilla: 
Ila  più  che  tutto  ^  il  suon  che  pauroso 
Mena  scoppiando  il  fulmine,  e  sua  possa 
Sterminatrice.  Ma  da  tutte  Insieme 
Qualità  che  materia  inerte  adoni 
Si  sequestra,  ed  a  api  rio  ai  ragguaglia: 
Comeeehò  di  sotlil  lance  ricusi 
Ogni  cimento  e  pondo  non  la  gravi , 
E  a  la  veduta  si  contenda  e  al  tocco 
Delle  mani,  e  dell'arte  agli  argomenti; 
E  vanisca  e  si  sperda  e  si  tramuti 
Gom'  ombra  che  dal  elei  nube  volante 
Sulla  terra  afOguri,  o  via  per  l'ampio 
Mar  lucente.  0  dìrolla  io  di  natura 
Intima  forza,  o  di  cagion'non  viste 
Parvente  effetto,  che  al  cessar  di  quelle 
Ratto  manchi,  né  traccia  indi  n'accusi 
Suo  prisco  stato;  a  immagine  di  questa, 
Cile  n'avviva  e  sostenta  e  racconsola. 
Luce  diffusa?  In  un  col  mondo  eterna, 
Da  le  stelle  rimote  e  dai  cocenti 
Lustri  del  sol  per  le  create  cose 
Ampia  si  vibra  e  mesce  infusa,  e  informa 
Di  moto  e  vita  T universo;  e  al  rapido 
Mancar  degli  astri,  o  volgere  al  tramonto 
Dell'igneo  sol,  cessa  improvvisa  e  muore 
Tutla  quanta  e  si  spegne  :  e  non  da  questi 
Dei  mondo  ultimi  seggi  a  le  superne 
Regioni  onde  emana  ascende  ancora, 
Tra  gli  spazj  rapila  a  la  sua  sfera; 
Ma  da'  fonti  d\%^\vi\iV^  oud'  ella  traggo , 
Al  nulla  8\  t\so\\^,  «^  Vi^\i\\^ta\ 
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Dorme  inerte  del  freddo  èira  e  la  terra. 
Qual  che  tu  sii ,  spirto  o  materia ,  o  possa 
Che  intrinseca  li  annodi  e  li  governi; 
Caosa  od  efletto,  o  qualità  che  prende 
Ordine  dal  complesso  orbe  ed  uffici: 
Te  canterò,  principio  almo  e  solenne 
Dì  quanto  in  terra  e  in  mare  e  in  ciel  s'adopra. 
Che  se  dall'opre,  a  cui  sorlillo  il  cenno 
Dell'  increato  ArteGce,  per  caso 
Si  ristesse,  tarpate  ad  ogni  moto 
Fòran  l' ali  qoaggioso  e  spento  il  lampo 
Della  luce:  dai  centri  a  che  li  annoda 
Provida  eterna  legge,  andrian  disvelli 
Gli  astri,  e  rapiti  in  tenebre  e  conflitto 
Per  l'universo.  Né  più  fìor  di  fronda, 
Né  più  virgulto,  o  mèsse  altra,  né  germe 
Sporsi  polria  dal  freddo,  inoperoso, 
Vedovo  grembo  della  terra;  indarno 
Saria  l'amore  e  il  dolce  istinto,  e  tolto 
Lo  ingenerarsi.  Perocché  gran  luce 
Di  ver  non  manifesto  al  vulgo  ignaro 
Lo  sventurato  adombra  ardir.del  figlio 
Di  Giapelo:  che  industre  effigiando 
Dall'insensibil  creta  il  non  concesso 
Uman  volto,  salia  quindi  del  sacro 
Sole  a  rapirsi,  audace,  una  favilla. 
Con  che  di  senso  e  d'anima  vivente 
Spirar  la  morta  di  sue  man'  fattura. 
Né  già  il  pensier,  né  il  memore  e  volente 
Libero  immortai  spirto,  onde  fra  tutti 
I  viventi  all'uom  solo  Iddio  fé' dono: 
Ma  ben  dall'igneo  sol  togliea  l'antica 
Mitica  scola  la  fiammella  arcana 
Che  ne  scalda  le  vene,  e  d'onde  il  moto 
E  il  senior  di  vital  forza  procede. 
Con  disugual  misura  accolto  e  stretto 
E  latente  ne' corpi  (ove  noi  desti 
£  io  provochi  e  sforzi  altro  yicvwo 
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Toocar  coDlrario),  Il  corpo,  a  eai  si  mesco 

L'eletlrie'aara,  da  Natara  impetra 

Doppio  poder,  d*a(frarre  e  repalaarsi 

A  ia  saa  volta.  E  doppia  in  lei  faltara 

t)i  dao  principj  fra  di  lor  discordi 

Fa  creduto:  l'an  vitreo,  e  resinoso 

L'altro,  traendo  qaalitadi  e  nome 

Da  cotali  saslanxe;  indi  raggianti 

£  fasi  insiem  con  tempera  novella 

Che  li  diversa ,  trasmodarsi  in  ano. 

Fonte  e  conserva  end' esso  abl>onda  e  torna 

Con  veci  alterne,  il  grembo  ò  della  terra: 

Di  costà  gioso  ai  corpi  irradia ,  e  libero 

Da  questi,  con  istrepito  e  faville 

Dispar,  repente  folgorando,  a'  suoi 

Recessi»  e  vi  si  acqueta  inerte  e  vano. 

li  Sofo  eittadin,  ne  le  redente 

Americhe  seguendo  altro  consìglio, 

(Lui  che  i  fulmini  al  cielo  ed  a' tiranni 

Rapia  lo  scettro)  dal  gran  serbo  istesso 

Della  terra  dedusse,  e  con  diversa 

Misura  ai  corpi  comparii  l'arcana 

Aura:  non  mista  a  lui  di  concorrenti 

Principj,  ma  sibben  semplice  e  schietta 

Più  che  senso  mortai  non  raffiguri, 

Né  comprenda  pensiero.  Allor  che  sparsa 

Con  equa  lance  i  corpi  invade,  alcuno 

Argomento  non  è  che  sua  presenza 

Ne  discopra;  ma  come  che  difetti 

All'uno,  0  abbondi  airaltro,  urge  compressa  ,^ 

E  mormora  anelando  uscir  d'impaccio 

Che  la  squilibra;  e  so  medesma  accusa. 

Nel  tragitto,  coll'ardere  e  il  baleno» 

E  col  senior  fosforico  e  gli  scoppj. 

Ma  chi  de' corpi  investigar  presume 

L'essenza  e  gli  accidenti,  e  lor  testura 

Intrinseca?  (uè  dico  io  de' più  schivi 

E  ribellanti ,  com^  V  ae^i^  <i  W  x^%^\^ 


/ 
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Della  lace  e  gli  olezxi  e  il  caldo  e  il  gelo; 

Ma  delle  cose  che  par  sono,  e,  come 

Più  vaolsi ,  il  (allo  indaga  e  cercan  gli  occhi.) 

Chi  valse  il  nodo  a  disgropparne  e  i  primi 

Oi  lor  sostanze  rudimenli  ascosi? 

Qoal  guardo  mai  cotanto  ardito  emerse 

D'appuntarsi  a  quel  nesso,  onde  si  parte 

»  Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna? 

L'ArteOce  divino,  inclita  Elisa, 

Al  corto  intender  nostro  altro  di  tanto 

Suo  magisterio  non  permise  aperto, 

Di  quel  che  senso  umano  apprender  puote 

E  giovar  nostra  vita;  e  le  cagioni 

Ultime  e  i  fini  delle  cose  in  sacro 

Velo  ravvolse  ,  e  ne  difese  altrui 

La  conoscenza.  Ond'é  che  indarno  adopra 

Nell'eterno  volere  e  mal  s'ostina 

Olire  sua  sfera,  irrequieto  e  baldo 

Di  sua  virtù,  nostro  intelletto:  e  l'ala 

Poi  gli  manca,  o  le  piume  incende  ai  lampi 

Di  quel  ver  che  mortai  vista  rifiuta. 

Non  dissimile  a  quei  che  fragil  legno 

Governa,  e  si  fa  incontro  a  la  corrente, 

Cui  frenan  dicchi  ed  argini  e  chiusure 

D' incorrutlibil  corro,  acciò  non  rompa 

•Tuttaquanta  e  discorra  indi  a  la  china: 

Che  fa  forza  di  remi,  e  sì  travaglia 

Con  mangani,  e  rasenta  or  Tuna  or  l'altra 

Delle  opposile  sponde,  e  vìa  per  mezzo 

Fende  e  valica  a  sghembo,  a  salti,  a  scosse 

La  mal  costretta  correntia-.  Già  tocca 

Quasi  a  la  mòla ,  e  della  sbarra,  a  cui 

Direlro  le  adunate  acque  fan  gorgo 

Ed  impelo  e  fracasso,  urta  i  serragli, 

E  per  gli  orecchi  al  core  alta  e  solenne 

Maraviglia  lui  fere  e  paurosa 

Dell'  assiduo  rinfranto  romor  cupo 

Che  vi  fanno  confusi  e  lempesVQ%\ 
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Nel  pelago  profondo  i  ri?!  aeeoltl: 
De' quali  aleon  piA  agevole  e  rohaslo 
llonU  e  vince  la  sbarra  e  fa  soperchio, 
E  via  eoo  seco  sfolgora  e  rigira 
Per  io  fondo  e  i  rìmbalil  e  per  le  atipe 
V  ardito  a  tanto  avventorìer  navile. 
Còito  e  visto  per  caso  al  repentino 

Ballar  da  nn  corpo,  in  coi  soverchia,  ad  altro 
Che  ne  difetta ,  il  non  trattabil  foco. 
Che  in  nn  lampeggia  e  si  dilegna,  e  noUo 
Di  sé  vestigio  agli  occhi  o  al  tatto  assente; 
Mal  seguirne  potuto  àvria  V  ingegno 
De' più  solerti  la  natura  e  i  modi, 
A  cai  si  regge,  ed  ispiarhe  addentro: 
Se  non  che  Tuom,  notandone  gli  occulti 
Accidenti  onde  svolgesi  e  sprigiona 
Alla  ventura,  immaginò  per  molte 
Prove  adatta  cotal  macchina  industre, 
D'onde  a  suo  senno,  e  come  e  quando  il  voglia 
Provocarlo  per  arte,  e  il  guizzo  e  il  lampo 
Produr  più  a  lungo  e  intrattenerlo.  Il  filo 
Quei  fu  che  tra  rIì  érror  labirintei 
Dagli  inganni  e  fallaci  avvolgimenti 
Scorse  alla  méta  e  il  ver  ne  discoverse. 
Le  nubi  allor,  la  tenebria  che  in  tanti 
Incantesmi  e  paure  e  immagin'  vane 
La  veneranda  avvolsero  e  divina 
Del  creato  gran  madre  alma  Natura, 
Cesser  de'  Sofi  a  le  domande  e  al  desto 
Alacre  ingegno;  e  stabile  e  verace 
Diér  fondamento  a  lor  scienza,  e  freno 
Di  leggi  eterne  statuirò  e  modi 
Al  folgorar  dell'ignea  forza.  Uditi 
Ti  fùr  quindi  portenti  e  meravìglie, 
Comecché  tanto  innanzi  a  sua  mortale 
Condizìon  potesse  il  saver  nostro 
Nelle  occulte  cagioni.  Al  raggio  affine 
Della  dia  luce ,  eà  «\  HV^tkV^  ^  «h^Wv^ 
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Calorico  ne' corpi,  ed  al  magnete, 
L'elettric'aura  s'avvisò  perenne 
Fonie  di  vita  e  molo  all' universo; 
Starsi  per  quella  sovra  immobil  seggio 
Rotando  il  sol  disfavillante;  e  in  giro 
Volgersi  a  lui  dintorno  obbedì'enti 
Gli  astri  con  danze  alterne;  e  le  comete 
Per  obbliquo  cammino  or  dilungarsi 
Dal  sol,  rapite  per  li  vuoti  abissi 
Del  elei  profondo;  or  celerando  il  corso, 
Farsi  più  presso  a  lui  che  le  richiama. 
Lei  del  mondo  ministra,  e  delle  cose 
Quaggiù  principio  ed  impelo  al  diverso 
Trasmodarsi  de' corpi,  il  germe  avanza 
Struggilor  di  putredine,  e  gli  stempra 
Con  lievito  incorrotto,  ed  a  sembianze 
Li  tragitta  novelle  e  li  ricrea. 
Per  l'assiduo  lavor  d*esto  corrente 
Igneo  spirto  verdeggia  la  foresta 
Di  novellizie,  e  in  vigoria  le  fronde 
Sporgon  lor  parli,  e  d'erbe  e  di  leggiadri 
Fiori  vaneggia  per  li  campi  il  caro 
Vergine  olezzo.  E  fremono  per  quello 
Le  temute  procelle,  e  dalla  terra 
Al  puro  aperto  ciel  saglion  le  nubi 
A' lor  contrasti;  impelo  e  voi  concepe 
Il  vario  vento:  ond' aspra  ne  percote 
Strepitando  la  grandine,  o  sgoi^enta 
La  folgore,  o  n'avviva  e  ne  ristora 
Invocata  la  pioggia  a'dì  cocenti. 
Qual  per  arte  si  provoca  a  talento 
Dall' apprestata  macchina  e  si  svolge, 
Sua  virtù  negli  umani  accoppiamenti 
Arcanamente  adopra,  e  dell'amore 
Compie  ai  desiri,  e  ne  feconda  il  seme 
Generatore.  Il  come  adopri,  e  possa 
Organar  dentro  all'  intime  latebre 
Da  germe  inoperoso  anime  N\Ne> 
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Mistero  è  tal  eh'  ogni  pensier  tf ascende 

Di  mortai  congettura;  e  non  per  questo 

Fede  e  vigor  d' analogia  consente. 

Dora  per  lui  nell'acque  il  molo  impresso; 

Che  dal  centro  alle  spiagge  e  via  da  queste 

A  quello,  interminabile  e  costante 

Con  tutte  le  correnti  onde  l'immenso 

Mar  prorompe;  e  colà  ne  le  deserte 

Artiche  lande  e  l'isole  sepolte 

In  ghiacci  eterni,  che  in  perpetua  notte 

Di  tenebre  e  di  verno  il  fato  avvolse, 

Arde  per  lui  di  pallido  baleno 

Fra  i  silenzj  l'Aurora,  e  de  le  belve 

E  dell'irto  selvaggio  ai  tramortiti 

Occhi  il  balzo  nevato  e  il  mare  inalba. 

Non  picciol' parte  (e  quanla  entro  a'  ristrelli 

Gonfìn  ne  cape  del  trovato  ordigno, 

E  quanla  a  spermentar  basti  il  potente 

Uffìzio,  e  sua  (emula  ìndole  intera) 

Dall'etra  inviolabile  tradusse 

A' suoi  consigli  del  fulmineo  vampo 

L'arie  industre:  la  tremola  scintilla 

Che  mormora  ventando  e  che  si  spicca 

Da  metalliche  punte,  a  cui  raddensa 

Di  resine  e  di  vetri  opposlo  influsso, 

La  stessa  è  pur  eh'  arde  su  in  cielo ,  e  squarcia 

Procellosa  le  nubi  e  si  disserra 

Tonando  in  giuso.  E  come  più  talenta, 

Se  più  sostanza  aduni,  e  gli  argomenti 

Moltiplichi,  e  l'ampiezza  oltre  l'usalo 

Or  de' tubi,  or  de' dischi  a  coppie  a  coppie 

Giugni,  e  maggior  di  polso  impeto  e  lena; 

Crescerà  dell'incendio  anco  a  tua  posla 

La  parvenza  e  il  volume,  e  a  fulmin  vero 

Di  lue  scintille  adeguerai  refletlo. 

Quindi  all' uom  si  concesse,  di  polito 

Cristallo  tralteggiando  in  pria  le  facce, 

A  lume  spetvVo  sÀmvA^t  ^^'  \^\«i\\ 
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Irrequieti  il  guizzo  :  a  quella  immago 
Che  nabe  immola  balenando  a  sera 
S'invermiglia  e  s'  aiTuoca^e  la  caldura 
Cresce  più  intensa  delle  notti  estive. 
Il  tuono  indi  e  gli  scoppj  e  la  saetta 
Ne  trasse:  immane  a  traforar  qual  fosse 
Rigor  di  ferro  e  di  macigni,  a  fondere, 
Arder  metalli,  a  tramortir  di  subita 
Fiera  percossa,  a  spegnere  la  vita. 
Poi  meditando  sua  virtù  che  tanto 
Val  della  vita  al  vario  uffizio,  e  scote 
E  punge  rapidissimo,  e  discorre 
Col  sangue  e  i  vapor  lievi  a'  più  rimoti 
Seggi  del  senso  e  del  pensier;  sua  troppa 
Attenuando  vigoria  tra  rotti 
Scontri  e  risvolte  al  suo  tragitto,  intese 
A  trarne  salutar  farmaco,  e  sciórre 
Da  stupido  rigor  muscoli  e  nervi 
Dal  gelo  offesi  della  morte;  e  nodi 
Solvere  e  groppi  e  parlisie ,  cui  Tarte 
Per  altre  vie  non  vinse  ancor  di  Coo. 
Che  più?  di  quella  che  tra  man  le  serpe 
E  vaneggia  innocente  ignea  favilla. 
Avvisando  a  qual  più  forma  o  sostanza 
Yolentier  s'abbandona  e  vi  si  sperde. 
Leggi  e  misura  al  fulminar  del  cielo 
Sofìa  prescrisse  e  disarmò  le  nubi. 
Onde  qualor  sovrasta  orrido  nembo 
Da  turbini  ravvolto,  e  negro  incombe 
Sulle  teste  mortali,  e  rugghia  e  tuona, 
E  schizza  lampi  e  grandine,  e  in  sull'ali 
Del  vento  ignite  strepila  la  folgore  ; 
Sui  comignoli  allor  del  caro  albergo 
Che  la  dovizia  e  le  speranze  affida 
Della  diletta  sua  famiglia  e  il  fato. 
Leva  r  uom  di  metalli  acuminate 
Spranghe,  da  ferrei  fili  insiem  raggiunte 
E  catenelle  :  rispondenti  in  fa%c\o 
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Al  ferreo  palo,  che  rasente  al  maro 
Gala  dell'  edifixio,  e  si  sprofonda 
Sotterra  e  tra  riposte  acque  si  bagna. 
Dair  irto  acome  delle  spranghe  attratta 
Sosta  la  nube;  e  delle  ponte  il  sommo 
Vede  erranti  lambir  vive  Qammelje, 
Scoppiettando  qoai  razzi,  e  roteando 
Quai  stelle  inserte  e  mobili  a'ior  poli. 
L'ignea  corrente  é  quella  che  dal  gravida 
Nembo  si  scarca  a  parte  a  parte ,  e  passa 
Via  per  le  guide ,  e  senza  danno ,  al  centra 
Della  terra:  e  se  groppo  anco  s'addensa 
Impaziente,  e  in  folgore  trabocca 
Con  impeto  e  la  nube  atra  scoscende; 
Delle  punte  al  richiamo,  obbediente 
Sì  diOla  diritto  all'ardua  antenna 
Ch'alto  emerge,  e  lei  segue  insino  al  capo. 
Nò  di  sé  indizio  alcun,  né  del  tragitto 
Orma  altra  appar,  che  il  grave  tuono  e  il  vampo 
E  il  puzzo  insiem  dell'arsicciata  polve. 
A  lui  sia  laude,  cui  la  vergin  terra 
Delle  redente  Americhe  a'  scaduti 
Secoli  d'ozio  e  di  viltà  produsse 
E  di  servaggio,  unico  speglio  e  mastro 
Di  virtù  cittadine:  a  cui  nessuno 
Paragonarsi  degli  antiqui  è  dato, 
Né  de' moderni.  A  libertà  verace 
Rigenerando  e  avvalorando  il  dritto 
Di  sprezzati  coloni  e  di  selvagge 
Schiatte  raminghe  dal  natio  paese, 
La  Città  de* fratelli  or  lui  saluta 
Teseo  novello  e  tutelar  suo  Nume: 
Che  non  coi  sangue  espresso  e  il  furor  vano 
Delle  battaglie,  d'una  patria  ei  fece 
Inestimabii  dono;  e  non  l'accrebbe 
Con  la  spada  e  col  pianto  e  con  le  spoglie 
De'  vinti  :  ma  sibbene  a  fren  di  cara 
Suasion ,  Ol\  ioiW  es^m^V\  ^  \fe^%\ , 
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Tal  le  die  capo  che  ìmmortal  la  pose. 
Nò  al  magnanimo  avara  esser  si  piacque 
D'alti  segreti  a  prò  de'sooi  Natura; 
Che  come  a  ben  amato  unico  figlio 
Madre  e  nojrice  so  medesma  in  tutto 
Permette ,  e  spesso  al  desiderio  ancora 
Liberamente  con  amor  precorre: 
Cotal  Io  si  recava  a'  divi  amplessi 
Quel  suo  diletto,  che  mettea  lo  sguardo 
Nelle  contese  altrui  forme  e  sembianti 
Di  tal  madre ,  e  suggea  da  la  sua  bocca 
Co'  baci  il  fior  de'  più  guardati  arcani. 
E  in  questo  ch'io  tra  carmi  e  fiori  avvolgo 
Nobilissimo  tèma,  innanzi  a  tutti 
Tanto  ei  venne  e  cotanta  ala  vi  stese , 
Che  dalla  vista  altrui  si  tolse,  e  i  segni 
Dell'  umano  saper  di  sua  man  propria 
Dell'  universo  ai  termini  produsse. 
Di  Franklin  dono  (e  ancor  da  lui  si  noma) 
L'alto  trovato  è  pur  che  n'assecnra, 
Quando  più  preme  la  procella,  i  dolci 
Domestìc'ozj,  e  ne  disvia  dal  capo 
Lo  sgomento  de'  nembi  e  le  impendenti 
Folgori.  A  lui  del  benefìzio  il  grato 
Animo  solva  il  debito ,  se  quando 
Più  il  tuono  assorda  e  il  lampo  arde  e  il  fracasso 
Del  fulmin  fere,  e  scrolla  arbori,  e  méssi 
Ne'campi  incende,  e  tra  le  ville  al  sommo 
De'  palagi  fa  guerra,  e  dove  tocca 
Attosca  0  sperde  con  subita  morte 
(Si  che  freddo  un  terror  mesce  e  sospende 
L'anelito,  e  scorate  e  senza  mente 
Brancicando  le  turbe  erran  confuse) , 
Di  paura  francato  e  di  periglio, 
Nel  comnn  danno,  in  un  co' figli  accolto 
In  securlà  tra'  ben  difesi  alberghi , 
Volge  impavido  gli  occhia  la  ruina; 
E  tranquillo  e  fidato  a' suoi  riposi 

Anici.  VI 
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China  il  capo ,  o  produce  in  festa  e  in  gioco 
La  notte  a  mensa  allegra ,  e  del  mal  tempo 
L'ore  inganna,  e  carole  e  danze  intima. 
Irta  di  punte  or  dunque  e  di  metalli 
Splendente  ergi  la  spranga;  e  della  tua 
Nobilissima  Parma,  a  cui  sì  spesso, 
Ne'  di  canicolar* ,  procelle  aduna 
L'Appennin  che  nevato  a  lei  sovrasta, 
Protegga  i  fati:  il  sacro  a'  tuoi  riposi 
Intimo  asilo  e  de'  regali  alberghi 
AiBdi,  inclita  Elisa,  e  rassicuri 
Il  Palladio  verace;  onde  non  tremi 
Per  lo  tuo  capo  al  fulminar  del  cielo 
Il  popol  tuo:  che  indarno  al  grido  antico 
Crederesti ,  al  regal  lauro  fidando 
La  cara  vita.  Ahi  fati  avversi,  ahi  vano 
Antiveder!  L'altera  e  nobil  fronda 
Che  con  amor  ti  ricopria,  si  giacque 
Arsa  dal  tronco  e  fulminata  a  prova. 
Di  tante  che  la  bella  e  venturosa 
Parmense  Alene  ornan  dovizie  e  d' arte 
Tesori  ed  ammirande  opre  e  portenti, 
Saglia  il  Palladio  a  custodir,  geloso 
Per  chi  verrà,  la  rinomanza,  e  il  dono 
Di  chi  le  pose.  Antica  è  fama  (e  il  vero 
A  colai  voce  fra  gli  Achei  risponde). 
Che  quando  la  divina  e  radiante 
D'armi  Minerva  ad  abitar  discese 
Della  diletla  Acropoli  i  guardati 
Ricinti,  la  seguissero  compagne 
A'nuovi  seggi  le  Pimplee  sorelle; 
Che  per  entro  mescendosi  a'  consigli 
Del  popol  rozzo,  n'erudir  le  menti 
Ritrose,  e  il  cor  selvaggio,  a  mansueti 
Commovimenti,  al  bello  amor  d'umane 
Arti  e  di  studj;  onde  il  favor  d'un  Nume 
£  la  presenza  agli  emoli  attestava 
Nell'opre  egre^\e \^ ^^tx^V^^  kv^w^. 
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Cosi ,  dappoi  che  dal  romor  divisa 
D' ampio  incostante  pelago,  cai  move 
Sossopra  ed  affatica  ira  d' assidui 
Contrasti,  or  ti  riposi  a  pace  illustre; 
£  la  nata  a  regnar  mente  sovrana 
Popoli  immensi  nell'amor  s'acqueta 
Di  magnanimi  eletti  Itali  figli  : 
Quasi  d'occulta  deitade,  un'aura 
Sopravvenne  benigna,  un  favor  santo 
Ricreatore,  ond'han  1'  arti  immortali 
Incitamento;  e  questa,  inclita  Elisa, 
Terra  che  il  Franco  industre  e  l' auro  Ispano 
E  favor  di  regnanti  e  vigoria 
D'intelletti  recava  a  tanta  altezza. 
Cui  nell'Ausonia  alcuna  altra  non  sarse 
Dell' emole  cittadi,  i  pregi  e  l'opre 
Per  te  richiama  del  buon  tempo  antico 
Splendidamente,  e  suo  stato  rinnova. 
Per  Io  più  intento  provveder  de'  saggi , 
Vigor  novello  e  securtà  di  fede 
Pubblica  schiuse  a  più  dovizia  i  fonti, 
Cui  fèa  miseri  e  stremi  ira  d'avversi 
Tempi,  ed  obblio  di  leggi,  e  stranio  gergo 
Dì  dominio ,  e  di  guerre  assiduo  grido. 
Ampie  quindi  e  regali  e  di  Romano 
Spendio  s' aprirò  all'  utile  de'  campi 
Servigio,  al  lusso  ed  al  commercio  adalle, 
Nobili  vie;  di  vette  alto  impendenti 
Sul  pìQn  soggetto  e  su  le  ville  il  guasto 
Ebbe  misura;  e  termini  prescritti 
E  slabil  letto  d' argini  e  di  corso 
Più  d' un  torrente.  E  limiti  conobbe 
A  sua  licenza  della  Trebbia  il  memore 
Di  battaglie  e  d'eventi  instabil  flutto; 
Né  più  insulta  ai  ricolti,  e  la  pianura 
Colle  ammontate  sabbie  insolca  e  stipa, 
Ampio  il  Taro,  che  spesso  al  viandante 
Con  lese  il  varco,  o  tra'8Uo\%ot%Vi\  Vi-s^Na^v 
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Ed  or,  gli  sparsi  rivi  entro  capace 

Alveo  congianti  in  ano,  auspice  Elisa, 

Sottentra  archi  e  pilier'  di  spazioso 

Mirabil  ponte,  che  il  rumor  superbo 

Frange  dell'acque  e  le  tragitta  accolte 

A  la  gran  villa.  Di  che  tutto  il  cinto 

Interior  s'allegra  e  rinnovella 

Di  palagi,  di  templi  e  di  teatri; 

Mercè  della  Regal  Donna  che  suo 

Nido  la  pose ,  e  che  sa  far  gentile 

Quel  ch'ella  vede  e  a  sua  bontà  risponde. 

Dalla  cinghia  murai  solide  quindi, 

Quasi  a  trionfo ,  edificarsi  ornate 

Porte  e  sbarre;  e  distinte  e  consertate 

D' arbori  e  verdi  ajuole  e  sculti  marmi , 

A  diporto  s' aprir  de'  cittadini 

Più  vie;  dall'onte  e  dall' obblio  degli  anni 

E  dagli  sconci  il  monumento  uscia, 

Che  r  invitto  Farnese  a  la  danzante 

Calliope  e  alla  coragica  Talia 

Con  molto  oro  sacrava  al  tempo  antico. 

Ma  ben  più  ai  genj  rispondente  e  al  senno 

Di  nostra  etade,  a  la  volubil  scena, 

Alle  danze  canore,  a' ludi  illustri 

Gonsecrava  Lmsk  e  a  le  redente 

Arti  sorelle  eterno  un  monumento; 

E  lor  die  patrio  asilo,  e  culto  e  scola 

Di  parlanti  precetti,  e  vivi  esempli: 

Toschi  e  Marchesi.  E  perchè  obblio  non  frodi 

Al  più  tardo  avvenir  la  gloria  e  il  nome 

De' presenti,  e  tradotta  indi  ai  venturi 

La  sapienza  in  un  cogli  anni  acquisti; 

A  Minerva  devoto,  e  a'  genj  industri 

D'ogni  età,  d'ogni  terra,  il  tempio  accrebbe 

D'eletta  suppellettile  infinita 

D'aurei  volumi,  a  stenebrar  qoal  fosse 

Nebbia  d'errori  e  crassa  ombra  ri  morta 

Di  squallida  \§,tìot3avl^.  ^\  Okv\  ^<5,^v\\^ 
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Di  Polinnia  tesoro  (ordine  aDiico 
Di  Dammi  aurei,  e  d'immagini  e  di  scritte) 
Rammentar  puote,  o  in  marmo  Italo  i  vivi 
Spiranti  simulacri,  e  degli  sculti 
Fregi  e  di  ricche  tavole  dipinte 
La  meravigiia ,  onde  cortese  e  larga 
La  magnanima  Augusta  era  alle  splendide 
Del  Palladio  Ricinto  e  d*Academo 
Aule  concesse?  —  Di  cotante  insieme 
Preziose  dovizie  a  la  difesa 
Contro  r  ire  del  cielo  e  gli  sgomenti , 
Saglia  lo  schermo  di  ch'io  parlo,  e  intatte 
Ai  posteri  le  serbi.  Acerbo  in  molti 
Colse  il  pentirsi  di  cotal  funesta 
Dimenticanza;  né  per  volger  d'anni 
Del  fiero  caso  allenterà  la  pietà 
Che  l'atterrita  ancor  Brescia  rinnova 
Supplichevole  a  Dio  per  li  perduti 
Suoi  cittadini,  nel  disastro  avvolti 
Che  la  percosse:  esizio  orrendo,  immensa 
Calamitade ,  che  a  ben  mille  in  capo 
Cadde  improvvisa,  e  nel  sobisso  ascose 
Delle  macerie,  e  seppellia  viventi. 
Dalle  fulgide  sedi  ardea  dell'  alta 
Erigone  celeste  in  sulla  terra 
Per  molti  mesi  sitibonda  il  sole: 
Grave  ai  campi,  alle  ville,  a' cittadini. 
Che  non  per  questo  (come  il  tempo  usato 
Delle  franchigie,  e  la  dovizia  e  il  lieto 
Convenir  de'  vicini  a  la  cittade 
.  Lo  concedea)  seguian  con  festa  i  giorni 
Della  Fiera  intimati  in  corse  e  in  giochi , 
£  con  pompe  e  conviti.  E  come  al  vampo 
De' giorni  intenso,  cui  la  calca  e  il  moto 
£  la  faccenda  intollerando  e  greve 
Fèan  più  sempre,  da' monti  e  da  le  valli 
Vivida  e  fresca  conseguia  la  brezza 
Della  sera;  alle  danze,  a'  prandi  illusUl^ 
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Alle  scene  canore  era  per  totto 
Gran  frequenza;  e  diviso  il  popol  folto 
Per  ragonate,  in  aalle  vie,  pei  verdi 
Spaldi ,  con  suoni  e  lieti  andazzi  e  canti 
Al  discoperto  prodaeea  la  notte. 
Se  non  che  fosca  oltre  vèr  V  Orse  affissa 
Ed  affuocata  nuvoletta  apparve; 
E  denlrovi  romor  sordo  di  vento 
E  ferver  di  baleni:  avversa,  infausta 
Meteora  I  Di  che  dolce  anzi  prendendo 
Argomento  di  pioggia  al  di  venturo, 
Ciascun  per  tempo  a  sua  magion  si  sparse, 
E  dal  tumulto  la  città  si  tacque. 
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